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CAPITOLO XII. 
« 


» 


Xjra quello il secondo anno di scarso ricolto. '• 
Nell’antecedente, le scorte rimaste degli au-.' 
ni addietro avevano snppUto tanto o quanto 
al difetto ^ e la popolazione era giunta non 
satolla nè affamata, ma, certo, affatto sprov- 
veduta , alla - messe del 162H , nel quale ci 
troviamo colla nostra storia. Ora ,- questa mes- 
se. tanto desiderata riuscì ancor più povera 
della precedente , in parte per maggior con- 
trarietà delle stagioni (e questo non solo nel 
milanese , ma in un buon tratto di paese 
circonvicino) 3 in parte per fatto degli uomini. 

11 guasto e lo sperpero della guerra, di quel- 
la bella guerra di cui abbiam fatto molto di 
sopra , era tuie , che, nella parte dello sialo 
più vicina ad essa , molte possessioni più del- 
l’ordinario rimanevano incolte e deserte di con-/ 
tadini, i quali, invece di procacciare col lavoro 
pane a sè e agli altri, erano costretti d’ an- 
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darne accattando per Dio. Ho* detto più del- 
1’ ordinario^ perchè le incomportabili^ gravezze* 
imposte con una cupidità e comma insensatezza 
del pari sterminate, la condotta abituale, anche- 
in piena pace, delle truppe stanziali , condotta 
che i dolorosi documenti di qnella età aggua- 
gliano a quella d’ un nemico invasore , altre 
cagióni che non è qui.il luogo di annoverare, 

* andavano già da qualche tempo operando len- 
tamente quel tristo efFetto in tutto il milanese: 
le civcostanze particolari, di cui ora parliamo, 
erano come una repentina esacerbazione d’ un 
male cronico. Nè appena quel qualunque ricolto 
fu finito di governare , che le provvigioni per 
l’esercito, e lo sprecamento che sempre le accom- 
pagna vi fecero dentro un tale squarcio , che 
la penuria si fe’ tosto sentire, e colla penuria 
quel suo doloros'o, ma salutevole c(m)e inevita- 
biPe effetto , il caro.* 

' Ma quando il caro arriva a un certo segno • 
nasce sempre (o almeno è sempre nata finora ^ 
e se ancora , dopo tajiti scritti di valentiiomini, 
pensate in quel tempo ! ) nasce una opinione 
nei molti che non sia cagionalo da scarsità. Si 
dimentica d’averla temuta, predetta; si suppone 
tutto a . un trattò che ci sia grano a sufficienza , 
e che H male venga dal non vendersene a suf- 
ficienza pél consumo : supposti troppo fuori 
d’ogni proposito; ma che lusingano a un tempo 
lu collera e la speranza. Gli ammassatoli di 


Digitized by Google 



grano, reali o immagi narii^ i possessori di terrei 
che non lo ven(h|vano tutto in un giorno , , 
fornai rhene comperavano, tutti colóro in som- 
ma che ne avessero poco o assai , o fossero 
riputati d' averne , a questi si dava la colpa 
della penuria e del caro , questi erano gli og- 
getti delle querele universali, Tabbonii^o della 
moltitudine male e ben vestita. Si diceva di 
sicuro dov’ erano ì magazzini , i granai , colini^ 
rigurgitanti di grano, appuntellati ; indicava 
il numero delle sacca, spropositato^ si parla-* 
va con certezza della immensa quantità di biade 
che veniva spedita segretamente in altri paesi ^ 
nei quali probabilmente si gridava , con eguale 
sìctirezza e con fremito eguale , che le biade 
di là venivano a Milano. S’imploravano dai ma- 
gistrati quei provvedimenti, che alia moltitudine 
paiono sempre, d almeno sonò sempre -paruti 
finora, così equi , così semplici , così idonei a 
far venir fuori il grano, come dicevano, rim- 
bucato, murato , sepolto, e a ricondurre l’ab-, 
bondanza. I magistrati ne andavano pur facendo: 
come -di stabilire il prezzo massimo d’alcune 
derrate, d’intimar pene a chi ricusasse di ven- 
dere, e altn di quel genere. Siccome però tutti 
i provvedimenti umani-, per quanto sieno ga- 
gliardi, non hanno la virtù di scemare il bisogno 
dei cibo, nè di far venire derrate fuori di stagio- 
ne^ e siccome questi in ispecie non avevano certa- 
mente quella di attirarné da dove ve ne potesse 
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essere di sovrabbondanti ^ cosi il male durava 
e cresceva. La mqltitudine rttribuiva un tale 
effetto alla^ scarsità e alla debolezza dei rimedii, 
€ ne sollecitava ad alte grida di più generosi 
e decisivi. Per sua sventura, ti^bvò essa l’ uomo 
secondo il suo cuore. 

Nell’ assenza del governatore don Gonzalo 
Fernanclez de Cordova , che stava a campo so- 
pra Casale del Monferrato, teneva il suo luogo in 
Milano il gran cancelliere Antonio Ferrei’, pure 
spagnuolo. Costui vide ( chi* non lo avrebbe 
veduto ? ) che il prezzo modico del pane è per 
sh un effetto molto desiderabile 3 e pensò (qui 
fu lo scappuccio ) che un suo ordine potesse 
bastare a produrla. Fissò la .meta (cosi* chia- 
mano qui la tariffa in materia di commestibili) 
fissò la meta del pane al [U'ezzo che il pane 
avrebbe avuto se il frumento si fosse comune- 
mente venduto a lire trentatrè il. moggio; e si 
, vendeva fino ad ottanta. Fece come una don- 
na stata giovane, che si pensasse di ringiovanire, 
alterando la sua fede di battesimo. 

Ordini meno insani e meno ingiusti erano , 
più d’ una volta , per la resistenza delle cose 
stesse, rimasti ineseguiti 3 ma alla esecuzione di 
questo vegliava la moltitudine , che vedendo 
finalmente convertito in legge il suo desiderio, 
non avrebbe sofferto che foss'e per baia. Accorse 
tosto ai- forni , a. richieder pane al prezzo tas- 
sato 3 e lo richiese con quel piglio .di risola* 



tezza e di minaccia', che danno passione, 
la forza e la legge insieme riunite. Se i for> 
nai strillassero, non lo domandate. Sbracciarsi, 
rimenare, infornare e sfornare senza pesa"^ per- 
chè tl popolo , 'sentendo pure, in confuso che 
la era >cosa violenta^ assediata i forni continuo, 
per godere di quella ventura te’mporarià » af- 
facchinare , dico , e scalmanarsi più del sòlita 
per discapitare, ognun vede che piacere Aves- 
se essere. Ma , da una parte i magistrati che^ 
intimavano pene*,' dalP altrà il popolo che 
pressava e mormoreggiava ad ogni- ritardo che 
alcun di quelli frapponesse in servirlo, e minac- 
ciava sordanienle una di quelle ^sue giustizie , 
che sono delle peggiori che si facciano a que- 
sto, mondo ; non era redenzione , bisognava 
rimenar^, infornare , sfornare .e vendere. 'Però^ 
a farli continuare in quella impresa, non ba- 
stava che tenessero ordini severi, che avessero 
raolta paura j era mestieri che potessero : e un 
po’ più che la cosa fosse durata, non avrebbero 
più potuto. Rimostravano essi incessantemente 
P iniquità e P insopportabilità del carico im-' 
posto loro , protestavano di voler gettar la 
pala nel forno , e andarsene j e. intanto tira- 
vano innanzi come potevano , sperando , spe- 
rando, che una volta o Paltra, il gran cancelliere 
sarebbe restato capace. Ma Antonio Ferrer, il 
quale era qùel che ora si direbbe un uomo 
di carattere, rispondèva che i fornai .avevano 
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avvantaggiato metto e poi molto in passato , che 
avvantaggei'ebbet '0 molto e poi molto nei tempi 
migliori avvetìiref che anche si vedrebbe, si pen- 
serebbe forse a dar loro del pubblico qualche ri-* 
aarcimeato : e che intrattanto tirassero innanzi. 
O fosse veramenle^persuaso egli il primo di 
queste ragioni che allegava agli altri, o che^ 
pur coposcendo dogli effetti la impossibilità di 
mantenere quel provvedimento, volesse lasciar 
ad altrj rodiosilà di rivocarlo ^ giacché chi può 
ora entrare nel cerveliodi Antonio Ferrer? fatto 
sta egli non si rimosse un pelo da ciò che 
aveva stabilito. Finalmente i decurioni (un ma* 
gistrato munieipale composto di nobili, che dtirò 
fìnoal novAntasei del secolo scorso) ragguaglia- 
rono per lettera il governatore, dello stato in cui 
eran le' cose : trovasse egli qualche temperamen- 
to, che le facesse andare. . 

' Don Gonzalo , ingolfato fin sopra i capelli 
Belle faccende della guerra, fece ciò che il let- 
tore s^ìmmagina certamentet nominò una giunta^ 
alla quale conferì l'autorità di stubiiire al pane 
un prezzo che potesse correre ^ cosi una cosa 
giusta per ambedue le parli. 1 deputati si ra- 
dunarono, o <;ome qui si diceva spagnolesca* 
ìnente nel gergo segretariesco d^allora, si giun- 
tarono ^ e dopo mille riverenze, complimenti, 
preamboli , sospiri , reticenze , proposizioni in 
aria , tergiversazioni, strascinati tutti verso una 
deliberazione da una necessità sentita da tutti, 
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certi che tiravano un gran dado , ma convinti 
che altro non v’ era da fare,jsi accordarono 
ad aumentare il prezzo del pane. I fornai re- 
spirarono 5 ma il popolo imbestialì. • ' ♦ 

La sera che precesse a questo gioirlo in cui 
Benzo capitò in Milano, le vie e le piazze 
brtilicavano d’uomini, che, trasportali da una 
indegnazione , predominati da un pensiero co- 
mune , conoscenti ò estranei , si riunivano in 
cerchi!, in brigate, senza accordo antecedente, 
ouasi senza avvedersene, come gocciole pen- 
denti sullo stesso declive. Ogni discorso accre- 
sceva la persuasione e la’ pa.ssione degli uditori, 
come di colui che lo aveva proferito. Fra tanti 
appassionati v’cran pure alcuni di sangue piii 
freddo , i quali stavano osservando con molto 
diletto, come l’acqua s’andasse intorbidando; 
s’ingegnavano d’intorbidarla piò e più, con quei 
ragionamenti e con quelle novelle, che i furbi 
sanno comporre , 'e che gli animi alterati sanno 
- credere ; e si proponevano di non lasciarla po- 
sare quell’ acqua , senza farvi uri po’ di pesca. 
Migliaia d’ uomini si coricarono col sentimento 
indeterminato che qualche cosa bisognava fare, 
che qualche cosa si farebbe. Le ragunate pre- 
cedettero 1’ aurora : fanciulli , donne , uomini, 
vecchi , operai, mendichi s’ aggruppavano alla 
ventura : qui era un bisbiglio rimescolato di 
molte voci ; là uno predicava , e gli altri ap- 
plaudivano; questi faceva al più vicino la .stessa 
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inchiesta che era allora stata fatta a Inij que- 
st’ altro ripeteva l’esclamazione, che s’era intesa 
risonare agli orecchi j da per tutto querele, mi- 
nacce , maraviglie : un picciol numero di vo- 
caboli era il materiale di tanti discorsi. 

Non mancava più che un appiglio , un av- 
viamento , una spinta qualunque , per ridurre 
a fatti le parole^ e non tardò molto. Uscivano 
sul far del giorno dalle botteghe de’ fornai i 
gorzonetti , che con una gerla carica di pane , 
andavano a portarne alle case dei soliti com- 
* pretori. Il primo mostrarsi d’ uno di quei mal- 
arrivati ragazzi ad un crocchio di gente , fu 
come il cadere' d’ un salterello acceso in una 
polveriera. « Ecco se c’ è il pane ! »» grida- - 
rono ad una cento voci. « Si , pei tiranni che 
(( nuotano nell’ abbondanza , e vogliono far 
M^morir noi di fame, » dice uno ^ s’appressa 
al garzoncello , avventa in alto la mano al 
labbro della gerla , dà una strappata , e dice : 

« lascia vedere,»» 11 garzoncello arrossa, ira- ' 
p'allidisce ^ trema , vorrebbe dire ; lasciatemi 
andare j ma la parola gii muore in bocca , 
allenta le braccia , e cerca di svilupparle in 
fretta dalle cigne. « Giù quella gerla , »> si 
grida intanto. La pigliano a. molte mani^ è in 
terra 3 si getta in aria lo sciugatoio che la 
copre : una tepida fragranza si diffonde al- 
l’intorno. «.Siamo cristiani anche noi: ab- 
« biamo da mangiar pane , » dice il primo i 
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ue toglie uno , lo solleva mostrandolo alla bri- 
gata , io addenta : mani alla gerla , pani per. 
aria ^ in men "che uoil si dice , fu sparecchiato* ' 
' Coloro a cui nou era toccato nulla , irritati 
alla vista del, guadagno altrui y e animati dalia 
facilità dell’ i^ipresa , si mossero a torme , alla 
busca di altre gerle vaganti : quante incon- 
trale tante svaligiate. Nè occorreva pure di 
dar l’assalto ai -portatori : que’ che si trova- 
vano sgraziatamente per ^via , veduto che vento 
tirava , deponevano volontariamente il carico, 
e a gambe. Con tutto ciò , coloro che si ri- 
manevano a denti secchi , . erano senza para- 
gone i pili j nè pure i conquistatori erano 
soddisfatti di così picciole prede ^ e mescolati ^ 
poi cogli uni e cogli altri, v’ eran coloro che 
avevano fatto disegno sopra' un disordine assai 
meglio condizionato* » Al forno 1 ai forno! » . 

si grida. < 

Nella via che si chiama la Corsìa de^S^ervi , 
c’era un forno, e c’è tuttavia, con lo «tesso 
s_nome j nome che in toscano viene a dire il ‘ ^ 
forno delle grucce, e in milanese è composto 
di parole così eteroclite, così bisbetiche , così 
salvatiche , che l’alfabeto della lingua non ha 
i segni per indicarne il suono (i). A quella 
parte s’ avventò la tuiba. Quei dellà bottega ' 
stavano interrogando il garzone tornato sca- 

(i) El p re Siiti di scansc. 
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rico , il quale , tutto allibkito e rabbaruflTatO| 
riferiva barbugliando la sua trista avventura^ 
<][uando s’ ode un romof*e di gente in moto ; 
cresce e s’avvicina 3 compaiono i forieri della 
turba. 

' Serra, serra p presto, presto : uno corre a 
chiedere aiuto al capitano di giustizia 3 gli altri 
chiudono in fretta la bottega , stangano e 
appuntellano le imposte per dì dentro. La mol- 
titudine comincia a spassarsi dinanzi , e a gri- 
dare : u pane f pane ! aprite aprite ! » 
rEd'ecco arrivare il capitano di giustizia, in 
mezzo ad un drappello di alabardieri. » Lar- 
« go largo , figliuoli : a casa , a casa 3 date 
« il passo al capitano , u grida egli e’ gli ala- 
bardieri. La gente , che non era ancor troppo 
fìtta , fa un po’ di luogo 3 tanto che quelli po- 
terono arrivare , e addossarsi , stretti , se non 
ordinati., alla porta chiusa della bottega. « Ma 
«* figliuoli , » perorava di quivi il capitano ; 

. H che fate qui ? A casa", a casa. Dov’ è il ti- 
u mor di Dio? Che dirà il re nostro signo-- 
« re ? Non vogliamo farvi male 3 ma andate a 
M casa. Da bravi ! Che diamine volete far qui 
. w cosi insaccati ? Niente di bene nè per P a- 
** niraà ,,nè pel corpo.^ A casa, a casa, w Ma 
quei che vedevano la faccia del dicitore , e 
udivano le sue parole , quand’anche avessero 
voluto obbedire , dite un po’ in che modo 
avrebher potuto , spinti coni’ erano e inzep- 
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pati ^da quei di dietro ^ calcati anch’ essi da 
altri , come flatti da fluiti , di grado in' gra* ^ 
do , finn alta estremità della calca , che an- 
dava sempre .crescendo ? li, capita-no copiiBciava 
a patire* un po’ d’ affanno. « Fateli dare ad - 
« dietro eh’ io riabbia il fiato ^ «« diceva agli 
alabardieri : • ma non fate male a nessuno. 

M Vediamo d’ entrare in bottega ; picebiàte-j 
« fateli stare indietro, n. 

« Indietro ! indietro I *» gridane gli alabar- 
dierì , serrandosi addosso tutti insieme a quei 
primi, e eispingendoli colmaste dell’arme. Quelli 
urlano, rinculano come possono , danno delle 
schiene nei petti, dei gomiti nelle pancè, delfe 
calcagna sulle punte dei piedi a quei che stanno 
lor dietro : si fa una < serra , una stretta , una 
pesta , che quei che si trovavano in mezzo , 
avrebbero pagato qualche cosa ad essere altro- 
ve. Intanto ùn' po’ di vóto s'’ è fatto presso al- 
la poi^a : ifeapitano bussa , tarabussa', grida 
che gii venga aperto j quei di dentro veggono 
dalle finestre 5 si scende in fretta, si aprej il 
capitano entra , chiama gli alabardieri, che si 
caccian pur dentro 1’ uno dopo l’ altro ^ gli 
ultimi contenendo la folla coll’ arme. Quando 
tutti vi sono , si tira tanto di catenaccio : il 
capitano sale in fretta , e si fa ad una finestra. 
Uh , che biiulicame 1 

« Figliuoli ! n grida egli : molti guardano 
in su. t* Figliuoli l andate a casa. Perdono gc- 
« nerale a chi torna subito a casa. » 
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M Pane! panel aprite! aprite 1.*» erano le 
parole più distinte nella vociferazione imma* 
ne che la folla mandava in risposta. ^ 

u Giudizio , figliuoli : badate bene ^ siete an- 
u cova a tempo. Via , andate , tornate a casa. 
m Avrete pane ^ ma non è questa la maniera. 

« £h/ .... eh ! che fate laggiù ? Eh ! a quella 
« porta! Oibò * cibò I Veggó^ veggo j giudizio! 

« badate bene ! è un criminale grosso. Or ora 
ft vengo io. Eh! eh ! via quej ferrij giù quelle , 
« mani« Oibò ! Voi altri milanesi , che siete 
u nominati in tutto il mondo per la hontà ! 

« Ascoltate I ascoltate ! siete sempre stati buo- 
« ni il . . * • Al) canaglia ! 

' ' Questa rapida mutazione di stile fu cagionata 
. da una pietra , che uscita dalle mani di uno 
di quei buoni figliuoli, venne a dar nel la. fronte 
^del capitano , sulla protuberanza sinistra della 
profondità metatìsica, n .Canaglia ! canaglia ! *» 
continuava egli a gridare , chiudendo in furia 
la finesti'a, e ritraendosi. Ma quantunque avesse 
gridalo quanto mai ne aveva nella gola , le 
.sue parole, buone e cattive, s’eran tutte di- 
, leguate e disfatte a mezz’aria, rispinte da quel 
borboglio di grida che venivano dal basso. 
*QueIlo poi eh’ egli diceva di vedere , era un 
gran lavorare di pietre , di ferri (i primi che 
coloro avevano potuto procacciarsi per via) , 
che si faceva alla porta e alla finestre., per 
ispezzare le imposte strappare le ferratele 
già 1’ opera era molto innanzi. 
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< FimtUoto, padroni^ garzoni -dolla bottega, 
che erano alle finestre dei piani di sopra , con 
una munizione di pietre, (avianho probabil- ‘ 
niente disselciato un cortile )' facevano strida,' 
visi, gesti, a »|uei di giù, perchè lasciassero 
stare j mostravano le pieliie, accennavano di 
volerle lanciare. Visto che nulla valeva co- 
minciarono a lanciarle da vero. Neppur una 
ne cadeva in lalloj giacché lo stivapiento era 
tale, che nn grano di miglio, come suol dirsi S 
non sarebbe andato in terra. 

• Ah birbononi! ah furfanloni! È- questo 
« il pane, che date alla povera ■gente.'* Ahi!; 
tt Ahimè! OIm ! Adesso , ^adesso. A noi ! » si 
urlava da , giù. Più d’ uno fh malconcio^ due 
ragazzi, vi rimasero morti. 11 fdrore crebbe le 
forze della moltitudine j le imposte , le ferrate 
furono «strappate 5 e il torrente penetrò per 
tutti i varchi. Quei di dentro, vedendo la mala 
parata, si rifuggirono in fretta sul solaio : il 
capitano, gli alabardieri, e alcuni della casa • 
stettero quivi rincantucciati sotto le tegole j al- 
tri, uscendo per gli abbaini, erravano su pei 
letti, a guisa di gatti. ^ 

La vista della- preda fe’ dimenìicare aivin- 
CHori Insegni di vendette sanguinose. Si lan-. 
ciano ai cassoni j il pane ne va a ruba. Altri 
invece s ’ alfretta a diverre la serratura dei ban- 
co, adunghia le ciotole, piglia a manate, in- 
tasca, ed esce càrico di quattrini, per tornar 
Maueobi vol. II. ' ’ a. 
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poi a rubar pane , se ^he rimarrà. La folla 
si diffonde nei magazzini interni. *S’ aggrup- 
pano j si trassinanu sacca j altri ne riversa 
UiVo , ne scioglie la bocca , e per ridurlo ad 
un carico da potersi portare , 'getla via una 
parte della farina ^ altri , gridando : <« aspet- 
«^ta , appetta, »*si fa sotto a raccoglier eou 
ch'appi , cogli abiti , di quello sciupia^ alw 
tri sì getta sur una madia , e fa un bottino 
di pasta, che s'allunga e gli scappa da ogni 
parte j altri che ha conquistato un burattello^ ♦ 
ne lo porta sollevato in'aria: chi va, chi viene, 
chi maneggia': uomini, donne, fanciulli, spinte, 
rispinte, grida, e un bianco polverio che per 
tutto si posa , per tutto si solleva , e tutto 
involve e annebbia. Al di fuori, *iina calca com- 
posta di fhie processioni opposte , che si spez- 
zano e s’intralciano a vicenda ,*di olii esce 
colla preda , e di chi' vuol entrare a farne.. 

Mentre quel forno veniva posi disertato ,■ 
nessun altro della città era quieto e senza pe- 
ricolo. Ma a nessuno la gente si addensò in 
numero tale da poter tutto osare ^ in alcuni, 
i padroni arevan fatto un po’ di . massa d’au- 
\ siliaiii, e slaviiiio sulla difesa ^ alu’ove , men 
forti di numero , O'più impauriti , Venivano 
in certo modo a patti .* distribuivano pane a 
'•quei che si erano cominciali ad affollare di- 
nanzi alle botteghe , con questo che se ne an- 
dassero. E quelli se ne andavano, nou tanto 

« 
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perchè ‘fossero contenti dell’acquistato, qnanto 
perdiè, g-li alabardieri e la sbirraglia, stando ^ « 
alla larga daiqu^ tremendo forno delie grucce, 
comparivano però altrove , in forza bastante 
8 tenere in rispetto quelle pipciole truppe di * 
ammutì natelli. Così il tr^gtibusto e il concorso 
andavan sempre crescendo a quel primo ma- 
lavventurato forno; perchè tutti quelli a cui 
pizzicavano le mani, e 'dava il cuore di fare 
qualche bel fatto , «i portavano quivi , dove 
gli amici erano in forza . maggiore > e 1* im- 
punità sicuia., 

À. .questi termini eran lecose, quando Renzo,' 
termi nandò , cerne abbiarn detto , di rodere 
quel suo qnuie, veniva su pel borgo di porta * 
orientale, e si avviava, senza saperlo, proprio 
al ‘sito centrale del tumulto. Addava egli, ora 
spedito, or rilaitlato dalla folla j e andando, 
guatava % origliava , pei* ricavare da quel * 
ronzìo conftìso di^discorsi qualche notizia più 
posllWa dello stato .delle cose. Ed ecco a un 
dipresso Ih parole che gli venne fatto’ di ri- 
levare in tujto il viaggio.» 

a Ora è scoperta, »» gridava uno, T im-* 
u postura infjine di quei birboni , che dice- 
« vano che non c’ era nè pane , tip farina , 
t$ nè frumento. Ora si vede la cosa chiara e 
a siuceraj e non ce la potrà n'ho più dare ad 
t* intendere. Viva P abbondanza 1 » 
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« .Vi dico io che tutto questo iiou serve a 
il nulla, » diceva un altro : « è un buco nel- 
« V acquaj anzi sarà peggio, se^noh si fa una 
u buona giustizia. Il pane verrà a buon mei*- 
(c cato j ma vi raetterapno il tossico, per far mo* 
a rire la povera gente come mosche. Già lo 
« dicono che stara troppi^ Phanno detto nella 
« giunta^ e lo so di certo, per averlo inteso 
« io con questi orecchi da una mia comare, 
(f che è amica d^un parente d'un guatteró d’uno 
** quei signori. » ■ 

« Cose da non ridirsi, *> diceva colla bocca 
schiumante un altro, che teneva con una mano 
un cencio di fazzoletto sui capelli sconipigliati'e 
' insanguinati. E qualche vicino, come per con- 
solarlo , gli faceva eco. • _ 

m Largo, largo, -signori, in cortesia: diano 
a il passo ad un povero padre di famiglia cbe^ 
♦ « porta da mangiare a cinque figliuoli. » Cosi 
diceva uno che veniva barcollando sotto un gran 
sacco di farina j e ognuno s’ ingegnava di ri- 
tirarsf'per fargli luogo. 

« Io ?» diceva un altro quasi sotto voce ad 
un suo compagno : « io me la batto/Son .uoino 
u di mondo , e .so come vanno queste cose. 
« .Codesti gabbiani chefannoora lauto frac.tsso, 
<t domani o dopo, se ne staranno in casa lutti 
« pieni di paura. Ho già scorti cef^i visi, certi 
ft galantuomini che girano facendo F indiano, 
« e notano chi c’ è e chi non^c’ è j quando 


a poi tutto è finitp, si raccolgono i conti , e 
u e chi^ tocca, suo danno. '» 

a Quegli che pfrotegge i , fornai, »? gridaya 
una voce sonora cl^e attrasse P attenzione 'di 
Renzo, <• è il vicario di provvisione. »> ^ 

« Son^ tutti birbi , »> diceva un^ vicino, 
a Sì^ ma egli è il. capo, »» replicava il primo* 
11 vicario di. provvisione, eletto ogni anno 
dal governatore in una lista di sei nobili 
formata dal consiglio dei decurioni, era il pre« 
sidente di, questo, e del tribunale- di provvi- 
sione^ il quale, composto di dodici più* nobili, 
aveva, con altre attribuzioni , quella princi- 
palmente delP annona. Chi era in un tal posto 
doveva necessariamente ,-in tempi di fame e 
d’ ignoranza , esser detto l’ autore dei mali : 
a meno che non avesse fatto ciò che fece Fer- 
ree; cosa che non era nelle sue facoltà , se 
anche fos.se stata, nelle sue idee. * ^ 

u Baroni! n sciamava un altro: « si può 
« far di peggio? sono arrivali fino a dire che 
u il gran" cancelliere è un vecchio rimbam- 
■ M bito, per..,torgli il credito, e comandare essi 
tt soli. Bisognerebbe fare una gran capponaia, 
(f e cacciarveli dentro, a vivere di veccia e di 
té loglio, come voleyano trattar noi. » 

u Pane eh? »» diceva uno che cercava di an- 
dare in fretta: u pane? Sassate di libbra: pie* 
<( tre di questa posta, che venivano giù come 
u gragnuola. E ebe schiacciamento di costei 
M Non vedo P ora d’essere a casa mia. »> • 
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Fra questi discorsi, dai quali non saprei dire 
se fosse più informalo o sbalordito, e fra 
urloni, giunse Renzo finalmente dinanzi a quel 
forno. La gente era ivi già molto diradata, di 
modo che egli potè contemplare il lurido e 
recente soqquadro. Le mura scalcinate e intac- 
cate .da sassi, da mattoni , le finestre sghan- 
gherate, diroccata la porta, 

. — Questo poi non è un bel fatto , — pensò 
Renzo tra sè : se acconcìan tutti i forni a 

questo modo, dove voglion fare il pane? Nei 
pozzi? — 

Di tempo in tempo usciva dalla casa qual- 
cheduno che portava un pezzo di cassone , 
o di madia, o di frullone, la stanga di una 
gramola, unh panca, una corba, un giornale,* 
uno zibaldone ,< qualche cosa di quel povero 
forno ^ e gridando » largò , largo, » passava 
tra la gente. Tutti questi s^ incamminavano 
dalla stessa parte, e ad un luogo convenuto, 
si capiva. Renzo volle vedere che storia fosse 
anche questa j e tenne dietro a uno che, fatto 
un fascio di asse spezzale e di schegge, se lo 
recò in ispaiia, e andò come gli altri, per la 
via che costeggia il fianco settentrionale del 
duomo, e ha nome dagli scalini che c’erano, 
e da poco in qua non ci son più. La voglia 
di osservare gli avvenimenti non potè fare che 
il montanaro , giunto al cospetto della gran 
mole , non si sofiermàsse a guardare in su , 

4 


Digitized by Google 



con la bocca aperta. Stpfdib poi il passo per 
raggiunger colui che aveva preso a guida ; voltò 
il canto , diede pure una occhiala, alla /ronte 
del duomo, rustica allora iu grau parte e ben 
lontana dal, compimento^ e sempre dietro a co- 
lui, che tirava verso il mezzo della piazza. La 
gente era più spessa quanto più si andava in* 
nanzi^ ma al portatore «i faceva largo: egli 
fendeva 1’ onda del popolo , ^ Renzo, sotten-' 
traiido nel .varco fallo da lui , pervenne cpjì 
lui ai centro della folla. Quivi era uno spa- 
zio, e in mezzo una baldoria, un mucchio di 
brage , reliquie degli attrezzi detti di sopra. 
-Airintorno era un bàtter, di mani e di piedi, 
un frastuono di mille grida di trionfo e d’im- 
precaziyne. - * , , , 

L’uomo del fascio lo rovesciò sulle bragej 
altri con un troncone di pala, mezzo abbru- 
stolato, le rimescola e .le stuzzica' di sotto e 
dai iati*, il fumo cresce e s^addensa, la fìamma 
si ridesta, con essa le grida sorgoii più forti. 

« Vivo l'abbondanza J Muoiano gli affamntori ! 

« Muoiala carestia! Crepila Provvisione! Crepi 
«• la Giunta I Viva il pane ! »» * 

A dir vero, la distruzione dei frulloni è delle ^ 
madie, il disertamento dei forni e .lo scom- ' 
piglio de’ fornai, non sono i mezzi più spediti 
per far vivere il pane ^ ma questa è una di 
quelle sottigliezze metafisiche , che non ven- 
gono nelle menti d'una moltitudiue^però, senza 
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essere un gran'metalìsico, un uomo vi- arriva 
talvolta ~alla prima, finche è nuovo nella qui- 
elione; e non è che a foi*za di parlarne e di 
sentirne parlare che diventerà inabile anche ad 
intenderle. \ Renzo infatti quel pensiero era 
venuto a principio, e gli tornava a ogni tratto. 
Lo tenne per altro in sè; perchè, ili tante fac»* 
ce, non ve n’ era una che paresse dire ; fra- 
tello , se folio correggimi , che T avrò caro. 

Già era di nuovo caduta la fiamma ; non 
si vedeva più venir nessuno con altra materie^ 
e la brigata cominciava ad annoiarsi; quando 
vi corse dentro una voce, che al Cordusio (una 
piazzetta o un crocicchio non molto distante 
di quivi) s’era posto Passedio ad un forno. So» 
vente, in simili circostanze, l’annunzio d’una 
cosa la fa essere. Insieme con quella voce, si 
diffiise nella moltitudine una voglia di trarre 
colà: o ip vadof'-.vai tu?. vengo; andiamo,» 
vi s’ udiva per ogni parte : la calca si dirompe, 
brulica, s’incammina. Renzo rimaneva addie- 
tro, non si movendo quasi, se non quanto era 
strascinato dal torrente; e teneva intanto con- 
siglio^in cuor suo, se dovesse tirarsi-fuora del 
baccano, e tornare al convento in ‘cerca del 
padre Bonaventura, o andare a vedere anche 
quest’altra. Prevalse di nuovo la curiosità. Però 
egli risolvette di non cacciarsi 'nel fìtto delia 
mischia, a farsi ammaccar le ossa, o a risicar 
qualche cosa di peggio; ma di tenersi cosi dalla 
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lunga ad osservare. E trovandosi già u&po’al 
largo, cavò il secondo pane e, datovi di morsO) 
s’avviò in coda dell’esercito tumultuoso. 

Questo, per lo sbocco in angolo della piazza^ 
era- già entrato nella via corta ed angusta di 
Pescheria vecchia, e di jà, per quell’ arco a 
sbieco, nella piazza de’ Mercanti. Quivi eràno 
ben pochi che, nel passar diifanzi alla nicchia 
che taglia verso il mezzo la loggia dell’edifi* 
ciò chiamato allora il collegio de’dottori, non 
dessero su un’ occhiati na alla grande statua 
che vi campeggiava, a quella cera seria, bur- 
bera , aggrondata, e dico poco, di don Fi- 
lippo 11, che anche dal marmo imponeva un ^ 
non so che di rispetto ,-e, con quel braccio 
teso, pareva che fosse in procinto di dire: son 
qua io , marmaglia. 

Quella nicchia è ora vò^ta, per un caso sin- 
golare. Circa cento settant’ anni dopo quello 
che noi stiamo raccontando, un giorno fu cam- . 
biata la testa alla statua che v’era, le fu tolto 
di mano lo scettro e postovi invece un pugna- 
le, e alla statua fu messo nome Marco Bruto^ 
Cosi conciata ella stette forse un paio d’ anni^ 
ma una mattina, certuni che non avevano sim- 
patia con Marco Bruto, anzi dovevano avere 
con lui una ruggine segreta , gettarono una 
fune attorno alla statua, la strapparono giù, 
le fecero cento angherie 3 e smozzicata e ri- 
dotta ad un tórso informe , la strascinarono 
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tioQ senza uh gran cacciar di -lingue, per le 
vie, e quando furono stracchi ben bene , la 
gìttarono non su dove. Chi lo avesse detto ed 
Andrea Biifì , quando la scolpiva! 

• Dalla piazza de'Mercauli, la torma clamorosa 
insaccò nella viuzza òtPfustaonai^ per donde 
si sparpagliò nel Cordusio. Ognuno, al primo 
sboccarvi, si volgeva tosto a guardar verso il 
forno clf era stato indicato. Ma invece delia 
folla d^ umici che si aspettavano di trovarvi 
già al lavoro , videro soltanto pochi starsene 
badaloccatido e tentennando a qualche distan- 
za delia bottega , la quale era chiusa, e alle 
/ finestre gente armata che faceva dimostrazione 
di volérsi difendere al bisogno. Si voltavano 
allora e ristavano, per informare i sopra v ve- 
gnenti, per vedere che partito gli altri volesserb 
prendere; alcuni tornavano o rimanevano in- 
dietro. V’era un incalzare e un soprattenere, 
un chiedere e un dare schiarimenti, come un 
ristagno, una titubazione , un diffuso ronzio 
di consulte. In questa, suonò di mezzo alia 
folla' una- maledetta voce ;, « qui presso è la 
:a casa dei vicario di provvisione^ andiamo a 
*t far giustizia , e a dare il sacco. » Farve^ 
il rammentarsi) comune d'un accoi’dp già con- 
chiuso, piuttosto che Paccettazione duna pro- 
' posta. «Dal vicario ! dal vicario 1 » è il solo 
grido che si possa intendere. La turba si muo- 
ve con un furore unanime verso la via dove 
era la casa uominata iu così mal punto. 
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Ijo sveni iirato vicario stava in quel momento 
facendo un chilo agro e stentato d’un pranzo 
mangiato di mala voglia, con un po'di pane* 
raffermo^ e attendeva con gran ^sospensione , 
come avesse a finire quella, burrasca, lontano 
però dal sospetto ch’ella dovesse venir- cosi 
spaventosamente in capo a lui. Qualche bene- 
volo precorse lo stormo a gran galoppo , ed 
entrò nella casa ad avvertire dell’urgente pe- 
ricolo. I servi y attirati già dal roniore in su 
la porta , giiatava'no sgomentati giù pel lungo 
della via , dalla parte donde il roroore veniva 
avvicinandosi. Mentre" ascoltali 1’ avviso , veg- 
giono comparire la vanguardia : in fretta e in 
furia si porta l’avviso ai padrone : mentre que- 
sti delibera di fuggire, come fftggire, un altro 
viene a dirgli* che non è più a tempo. Appena 
i servi ne han tanto da chiudere la porta. La 
sbarrano} Pappuntellano } corrono a chiuder 
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le finestre , come quando si vede sopravve- 
* nire un tempo nero, e s’aspetta la gragnuoia 
da un momento all’ altro. L’ ululato crescen- 
te, scendendo dall’alto come un tuono, rim- 
bomba nel vóto cortile ^ ogni buco della casa 
ne rintrona: e di mezzo al vasto e rinrrsco- 
lato strepito s’ odono scoppiare più forti e 
spessi i colpi di pietre alla porta. 

«'11 vicario I lì tiranno ! L’ affamatore I Lo 
« vogliamo 1 vivo o morto! » 

Il poveretto errava di stanza in stanza, smor- 
to , trambasciato , battendo palma a palma , 
raccomandandosi a Dio , e a’ suoi servitori , 
che tenessero fermo , che trovassero m<'do di 
farlo scappare.. Ma come, e per dove ? Ascese 
al solaio j da un pei:|ugio tra la soffitta e il. 
tetto , guardò ansiosamente nella via e la vi* 
de zeppa di furibondi j udì le voci che io chie- 
devano a morte j e più sn^arrito che mai si 
ritrasse a cercare il più sicuro e riposto na- 
scondiglio. Quivi rannircchiato ascoltava, ascol- 
tava , se mai l’ infesto bollore s’ affievolisse , 
se il tumulto desse un po’ luogo ^ ma senten-> 
do invece il mugghio levarsi più feroce e più; 
strepitoso , e spesseggiare i piccbii , preso da* 
un nuovo soprassalto al cuore , si turava le 
orecchie , in fretta. Poi come fuori di sè, stri- 
gnendo i denti, e raggrinzando il viso, sten- 
deva le braccia , e pontava le pugna , come 
se volesse tener ferma la . porta . . . Del resto. 
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quel che facesse così appuntino aoo si può 
sapere , giacché egli era solo f e la storia è 
costretta a indovinare. Fortuna che la c’ è 
avvezza. 

Renzo questa volta si trovava nel forte del 
subuglio , non già^ portatovi dalla piena , ma 
cacciatovisi deliberatamente. À quella prim^l 
proposta di sangue , -aveva sentito il suo tutto 
rimescolarsi: quanto al saccheggio egli non era 
ben risoluto se fosse bene o male in quel caso j 
ma r idea del macello gli cagionò un orrore 
pretto e immediato. £ quantunque , per quella 
funesta docilità degli animi appassionati , alP 
affermare appassionato di molti, egli fosse per- 
suasissimo che il vicario era la cagion primaria 
della fame , il gran colpevole , pure , aven- 
do y al primo muoversi delia turba , udito a 
caso qualche motto che indicava la volontà di 
fare ogni sfòrzo per salvarlo, s’era subito prò- ; 
posto di aiutare anch’ egli una tal opera ^ e 
con quest’ animo , s’era spinto fin presso quella 
porta , che veniva travagliata in cento modi. 
Altri con ciottoli pestava i chiodi della ser- 
ratura per iscassinaria ^ altri, accorsi con pali 
e scarpelli e martelli , cercavano di lavorare 
più in regola : altri poi con pietre aguzze, con 
coltelli spuntati , con isferre , con chiodi , col- 
P ugne , se altro non v’ era , scalcinavano e 
sgretolavano la muraglia , e s’ ingegnavano di 
smattonare a poco a poco , per fare una brec- 
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eia. Quelli che non potevano dar roano , ta.- 
csevano animo colle grida ^ ma nello stesso tem- 
po , colla pressa delle persone' impacciavano 
vie più il lavoro già impacciato dalla «gara di- 
sordinata dei lavoranti : giacche , per grazia 
del cielo , accade talvolta anche nei male quella 
«osa troppo frequente nel bene , che i fautori 
più ardenti divengano un impedimento. 

I magistrati che ebbero i primi l’ avviso del 
^ romore , spedirono tosto a chiedere soccorso 
di truppa al comandante del castello che al- 
lora si diceva di porta Giovla y ed egli spiccò 
un drappello. Ma, tra l’avviso, e l’ordine^ 
e il ragunarsi, e il mettersi in via, e la via j 
il drappello arrivò che la casa èra già cinta 
di vasto assedio 3 e fece* alto assai lontano da 
quella', alla estremità della calca. L’ ufiziale 
iche lo comandava, non sapeva a che partito 
appigliarsi. Lì non era altro che una, lascia- 
temi dire, accozzaglia di gente varia d’ età e 
di sesso, senz’armi e oziosa. Alle intimazioni 
che venivano lor fatte di sbandarsi e* di dar 
luogo , rispondevano con un cupo e lungo 
mormorio 5 nessuno si moveva. Far fuoco so- 
pra quella ciurma, pareva all’ ufiziale . cosa 
non solo crudele, ma piena di pericolo, cosa 
che , offendendo ì.«meno terribili , avrebbe 
irritati i molti violenti : e del resto egli non 
aveva una^ tale istruzione. Aprire quella prima 
folla , rovesciarla a destra e a sinistra , e an- 
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dare iniianii '/i portar la guerra a^chi la fa- 
ceva ^ sarebbe stato il. meglio ^ ma riuscirvi, 
era il punto. Chi sapeva se ii soldati avreb- 
bero potuto procedere* uniti ed ordinati? Che 
se invece di romper la folla, vi si fossero essi 
sparpagliati per entro, si sarebber trovati a* 
discrezione di quella, dopo averla aizzata. LMrr 
resolutezza del comandante e l’immobilità dei 
soldati parve, a dritto o a torto, paura. I po- 
polani che si trovavano presso a loro, si con- 
tentavano di guardar loro in viso, con un’aria, 
come dicono* i milanesi: di rae-De* rido j quei 
di’ erano un po’ più lontano, non si contene- 
vano di provocarli con visacci e con grida befr 
farde ^ più in là pochi sapevano o si curavano 
che vi fossero j i gqastatori .pi^oseguivauo a 
smurare , senz’ altro pensiero che di riuscir 
presto nell' impresa j gli spettatori non resta- ^ 
vano di animarla colie grida. 

Spiccava fra questi, ed era egli stesso spet- 
tacolo , un vecchio mal vissuto , che, spalan- 
cando due occhi aifossati e infocati, coiitraendo « 
le grinze ad un sogghigno di compiacenza 
diabolica , colle mani levate al disopra d’ una 
canizie vituperosa , agitava nell’ aria, un mar- 
tello, una corda, quattro gran chiodi , con 
che diceva di voler egli confìggere il vicario 
alle imposte della sua porta , spirato che fosse. 

■ - u Oibò ! vergogna ! » scappò su Renzo , 
inorridito a quelle parole , alla vista di tantj 
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altri volti che davan segno di ‘gustarle assai \ 
e incoraggiato dal vederne pur altri, sui quali, 
benché muti , .traspariva lo stesso orrore di 
che egli era compreso, « Vergogna I Vogliana 
u noi tor l’arte al boia? assassinare» un cri« 
•ft aliano! Come volete che Dio ci dia del 
‘ M pane , se facciamo di queste iniquità ? Ci 
u manderà dei fulmini , e non del pane I n 

u Ah cane! ah traditor della patria! n gri- 
dò , voltandosi a Renzo con un viso da in- 
demoniato , un di coloro che avevan potuto 
udire fra il trambusto quelle sante parole. 
« Aspetta, aspetta! È un servitore del vicario,- 
« travestito da forese: è una spia: dalli , dal- 
a li ! u Cento vocrsi spargono all'intorno, 
w Che è? dov’é? chi é? — Un servitore del 
M vicario Una spia — Il vicario travestito 
«c da forese , che scappa — Dov’ è ? dov’è ? dal- 
« li , dalli ! n 

Renzo ammutolisce j diventa piccin piccino, 
vorrebbe sparire y alcuni suoi vicini Io aiutano 
•• a rimpiattarsi j e con alte e diverse grida cer- 
cano di confondere quelle voci nemiche e o- 
micide. ]Vla^ ciò che piò di tutto io servi fu 
un et largo , largo , » che si udì gridar lì vi- 
cino : tt largo I è qui l’ aiuto : largo , ohe I n 
‘ Che era egli ? Era una lunga scala a piuo- 
li , che alcuni portavano , per appoggiarla alia 
casa , ed entrarvi per una finestra. Ma per 
buona ventura | quel mezzo , che avrebbe ren^ 
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dkitftt la cosa fa<l^e , non era facile es^ a 
tere in opera. I portatori, all* uuo e all’altro . 
capo, qua e là pel lungo della macchinai, ur<« 
tati, scompaginati dalla calca, andavano a' on> 
dee quale, colla testa fra due scalini e gli 
staggi sulle spalle , oppresso come sotto un 
giogo squassato, mugghiava^ quale veniva stac« 
calo dal carico con uno spintone ^ la scala ab- 
bandonata picchiava < teste , spalle, braccia : 
pensate che cosa dovevano dire coloro di cui • 
erano. Altri sollevano colle maui il peso mor- 
to, vi si fanno sotto, lo si recano addosso j 
gridando a a noi , andiamo ! a La magchina 
fatale procede a balzi , a rivolte , per dritto 
e per isbieco. Ella venne a tempo a distrarre ' > 
e a sgominare ì nemici di Renzo , il quale 
approfittò della confusione nata nella confu- 
sione^ e quatto quatto sul principio, poi giu- 
cando di gomita a più noti posso, si allonta- 
nò da quel posto dove non era buon’ aria per 
lui , coll’ intenzione anche di usche il più 
presto che potesse del tumulto , e di andar 
davvero a trovare o ad aspettare il padre Bo- 
naventura. 

• Tutto a un tratto , un comraòvimento no- 
niinciato ad una estremità si propaga per la 
folla, una voce si diffonde, •viene avanti di 
bocca in bocca , di coro in coro :»> Ferrer! 
Kerrer! « Una sorpresa , un favore , un di- 
spetto, una gioia, una coUera scoppiano pcff 
bl^jfzos.1 yoh» IL 3 
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tutto dove giunge quel nomtf : chi Io grida j 
chi vuol solFocario ^ chi afferma ^ chi nega , 
chi benedice , chi bestemmia. 

« qui Ferrei’! — Non è vero j non è ve- 
« ro ! — Si, SI j viva Ferrerà quegli che dà 
<« il pane a buon mercato. -—No, no ! — 

« qui, è qui in carrozza. — Che fa questo? 
« che c’entra egli ? non vogliamo nessuno l — j 
tt Ferrerl viva Jferrerl l’amico della povera. 
<» gente ! viene a prender prigione il vicario. — 
« No , no .♦ vogliamo far giustizia noi : indie- 
** tro , indietro! — Si, si ; Ferrer ! Venga 
u Ferrerl in prigione il vicario I » . - 

E tutti, alzandosi in punta di piedi, si vol- 
gono a guardare da quella parte donde si an- 
nunziava l’ inaspettato arrivo. Alzandosi tutti, 
vedevano nè più nè meno che se fossero stali, 
tutti colle .piante in terx’a ^ ma tanto fa, tutti 
SI alzavano. 

Infatti, aU'estremità della folla, dal lato op- 
posto a quello dove stavano i soldati, era giunto 
in carrozza Antonio Ferrer, il gran cancellie- 
re^ il quale, facendosi probabilmente coscienza 
di avere, coi suoi spropositi e colla sua capar- 
bietà, dato cagione o almeno occasione a quella 
sommossa, veniva ora a cercare di ammansarla^ 
e di stornare almeno, ih più terribile ed irre- 
parabile effetto veniva a spender bene una 
popolarità male acquistata. 
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Nei tumulti popolari v’ ha sempre un certo 
numero d’ uomini, che, o per un riscaldamento 
di passione, o per una persuasione friuatica^ 
o per’ un disegno scelerato , o per un maIa-« 
detto gusto del soqquadro, fanno il potere per 
ispinger le cose al peggio^ propongono p pro- 
muovono i pih dispietati consigli, solBaUo nel 
fuoco ogni volta ch’eì sembra dare un po’ giù: 

• nulla è mai ^troppo per costoro} non vorreb- 

• bero che il tumulto avesse nè modo nè fine* 

Ma per contrappeso, v’Iia pur sempre un certo ‘ 
numero d’ altri ^ uomini che, forse con pari ar- 
dore e con insistenza pari, s’ adoperano all’ ef- 
fetto contrario : taluni portati da amicizia o da 
parzialità per le persone ràinacciatej altri senza 
altro impulso che d’un pio e spontaneo' orrore 
del saOgLie é dei fatti atroci. 11 cielo ii benedica. 

In ciascheduna di queste due parti opposte ^ 
anche quando non v’abbla concerti^mtecedenti, ^ * 

la conformità dei voleri crea un concerto istan- 
taneo nelle operazioni. Chi fa poi la massa , e 
quasi il materiale del tumulto , è Una mista 
congerie d’ uomini , che , più o meno, per gra- 
dazioni indefinite, tengono dell’uno e dell’altro 
estremo : un po’ riscaldati , un po’ furbi } im 

po’ inclinati ad una eferta giustizia , come la 
intendono , uU pò* appetitosi di vedere qualche 
buona sceleralezza, pronti alla' ferocia e alla 
misericordia, all’ adorazione e all’esecrazione , 
secondo che si presenti l’occasione di provare 
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eoo- pienezza I’ uno o l'allro sentimento^ avidi 
ad. ogni momento di sapere, di credere qual- 
che cosa grossa , bisognosi ^.di gridare , di ap- \ 
plaudii*e o di urlar dieU’O qualcheduno. Viva * 
e muoia, son le parole che caccian fuora più ' ' 
%'olen(ieri ^ e chi è riuscito a persuader loro 
che un tale non mel ili d'essere squartato, non ha 
bisogno di spender più parole per convincerli 
che sia degno d'esser portato in trionfo: attori, 
spettatori, stromenli, ostacoli, secondo il ventoj 
pronti anche a tacere, quando nessuno dia più 
loro la parola , a desistere, quando manchino 
gl’ istigatori , a sbandarsi , quando molte voci 
concordi e non contraddette abbiano detto ; 
andiamo j e a tornarsene a casa , doraandan- 
^ dosi l’uno all'altro : che è stato ? Siccome però 
questa massa ha quivi la maggior forzd, anzi 
è la forza stesso , così ognuna 4elle due parti 
attive usa^jDgiii ingegno per tirarla dalla sua, 
per impadronirsene; sono quasi due anime av* 
■vei'se che battagliano per entrare in quel por- 
paccio , e farlo muovere. Fanno a chi saprà 
spargere le voci più alte ad eccitare le passioni, 
a dirigere le mosse a favore dell’uno o del 
altro intentQj Ò chi saprà più a proposito tro- 
•vore le novelle che muovano l’ indegnazione 
o l’aflievoliscano , eccitino le speranze o i ter- 
^ rorij .a chi saprà trovare il grido , che ripe- 
tuto dai più e più alto , esprima, attesti e crei 
nello- stesso tempo il voto della pluralità^ per 
V vna 0 per l’ altra parte» 
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Tultte queste chiacchiere si* sóu falle per 
\enire a dire che , nella lotta^fra le due parti 
che si contendevano il voto della gente affol- 
lata alla casa nel vicario, P apparizione di An- 
tonio Ferrei* diede quasi in un istante un graa 
vantaggio alla parte degli umani, la quale era 
•manifestamente al di sotto, e, un po’ più che 
quel soccorso fosse tardato , non avrebbe avuto 
più nè forza, nè scopo di combattere. L’ uo<« 
mo era accetto alla moltitudine , per quella 
tarlila distia invenzione così favorevole ai com- 
pratori , e per quel suo eroico tener duro con- -* 
tra ogni ragionamento in contrario* Gli animi 
già propensi erano oi*a vie più innamorati dalla, 
^ucia animosa del vecchio che , senza guar- 
die, senza apparecchio, veniva così a* trovare, 
ad alffrontare una moltitudine corrucciaU e 
procellosa. Faceva poi im effetto mirabile quel- 
l’annunzio'del venir egli a prender prigione il 
. vicario ; così il furore eontra costui, che si 
sarebbe sollevato più forte , chi fosse vernilo, 
a bravarlo e non gli avesse voluto conceder 
nulla , ora , con quella promessa di soddisfa- 
zione, e, per dirla alla, railnnesc, con quell’ 
osso in bocca, .si acquetava ira po’ , e lasciava 
luogo agli altri opposti sentimenti, che sorge- " 
vano ili -una gran parte degli animi. 

1 partigiani della pace, ripreso flato., asse- 
condavano Ferrei* in cento maniere ; quei che 
gli si trovavano presso, eccitando e riectitando 
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col loro il pubblico applauso , e cercando in- 
sieiTfc di far ritrs^rre un po’ la genie , per aprire 
un passo ella carrozza 3 gli altri, applaudendo, 
i*ipelendo e facendo scorrere le' sue parole, o 
quelle che'^a lor parevano le migliori c_h’ egli 
potesse dire , dando sulla voce ai furiosi osti- 
nati, e rivolgendo contro di loro la nuova pas- 
sione della mobile adunanza. « Chi è che non 
€► vuole che si dica ; viva Ferrei’? Tu non voi’- 
« resti eh, che il pane fosse a buon mercato ? 
« Son birbi che non vogliono una giustizia da 
cristiani: c c’ è di quelli che schiamazza- 
« no più degli altri, per fare scappare il vi- 
« cario. In prigione il vicario! Viva Ferrer I 
« Passo a Ferrei’! « E crescendo sempre più 
quelli che parlavano a questo modo , di lauto 
si andava scemando la baldanza della parte 
contraria ^ di' sorta che i primi dall’ ammonire 
vennero anche a dar sulle mani a quei .che 
diroccavano tuttavia , a ributtarli , a lor loro 
dall’ unghie gli ordigni. Questi fremevano, mi- 
nacciavano anche , cercavano di riaversi \ ma 
la causa del- sangue era perduta : il grido che 
predominava era; prigione, giustizia', Ferrer! 
Dopo un po’ di dibattimento, coloro furono 
fispinti; gli altri s’impadronirono della porta, 
e per. tenerla difesa da nuovi assalti, e per 
prepararvi l’ adito a Ferrei’ j e alcuno di eissi, 
mandando dentro una voce a quei -di casa, 
( fessure nón ne mancava ) gli avvisò esser ve- 
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unto soccórso j e che facessero star pronto il 
licario , tt per andar subito ....... in prigione: 

u ehm , avete inteso ! » ' 

« K quel Ferrei’ che aiuta a far le gride? »> 
domandò ad un nuovo vicino il nostro Renzo, 
a cui sovvenne del vidù Ferrar che il dot- 
tore gli aveva mostrato in fondo di quella tale^ 

.e fattogli sonare all’ orecchio. 

. <( Già: il grancancelliere,» gli fu risposto. 
u E un galantuomo, n’ è vero'?,» 

« Altro che galantuomo ! è quegli che ave- 
• it va messo il pane a buon mercato ^ e non 
u hanno voluto ^ e ora viene a prender pri- 
« gione il vicavio , che non ha fatte le cose 
« giuste. » 

Non occorre dire che Renzo fu tosto per 
Ferrer. Volle andargli incontro subito; la cosa 
non era facile^ ma con certe sue pettate e go- 
mitate da alpigiano egli riuscì a farsi luogo, 
e a portarsi in prima fila , proprio di fianco 
alla carrozza. ^ *• ' 

Era questa già un po’inoltrata nella follaj e 
in quel momento stava ferma, per uno di quegli 
incagli inevitabili e frequenti in un’andata di 
quella sorte. Il vecchio Ferrei* presentava ora * 
sili’ una ^ ora all’altra fineslrina degli sportelli , 
una faccia tutta umile, tutta piacevole, tutta 
amorosa j una faccia che aveva tenuta sempre 
in serbo per quando mai si trovasse al cospetto 
di don Filippo IV j ma fu cosU'ctto di spen- 
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derU anche in questa óceaslone. Barlava pufet 
tna il clamore e il ronzio di tante voci, i viva 
«tessi che si facevano a lui , lasciavano ben 
poco e a ben pochi intendere le sue parole* 

5i aiutava egli adunque col gesto, ora mettendo 
la punta delle mani sulle > labbra, a prendere 
un bacio che le mani, separandosi tosto, di« 
sti'ìbuivano a dritta e a sinistra in rendimento 
di gratie ella pubblica benevolenza ^ ora spia* 
uàndole e movendole lentamente fuori delle 
fìnestrine , per chiedere un po’ di luogo j ora 
abbassandole garbatamente , per chiedere un * 
po’ di silenzio. Quando un po’ ne aveva otte- 
nuto, i più vicini udivano e ripetevano le sue 
parole : « pane , abbondanza : vengo a far giu- 
« stizìa : un po' di passo di grazia, n Sopraf- 
fatto poi , e come affogato dal rombo di tante 
voci , dalla vista di tante facce Givate , di 
tanti occhi addosso a lui , si tirava indietro» 
un momento, gonGava le. gote, mandava un 
gran soffio , e diceva tra sè e sh: — por mi ' 
vida , 'qice de gente! — 

* a Viva Ferrer ! *Npn abbia paura. Ella è un 
M galantuomo. Pane, pane! 

tt Si 5 pane, pane, »» rispondeva Ferrer:»» ab- 
« bpndanza 3 lo prometto io , » e poneva la 
■ destra sul cuore. « Un po’ di passo, » aggiun- 
geva poi con tutta la sua voce: «.vengo a 
u prenderlo prigione, per dargli il giusto ca- 
H stigo : n e soggiungeva sommessamente : « si . 
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a està culpahìe. Chinandosi poi innanzi vevso 
il cocchiere, gli diceva in fretta: « adelantey 
«» Pedro , si pitedes, n 

Il cocchiere sorrideva anch’ egli alla mol- 
titudine , bon una grazia affettuosa , come se 
fosse stato un gran personaggio^ e con un garbo 
ineffabile , dimenava adagio adagio la frusta , 
a destra e a sinistra , per domandare agP in- 
comodi vicini che si ristringéssero e si ritraes- 
sero un possili lati, a Di grazia , » diceva egli 
pure , « i miei signori j un po^ di luogo , un 
«* tantinetto ; appena appena da poter passare. » 

- Intanto i benevoli piii attivi si adoperavano 
per fare do sgombro domandato cosi gentil- 
mente: alcuni dinanzi ai cavalli facevano ri-' 
tirar le persone , con buone parole , con un 
mettere di palme sui petti , con certe spinte 
soavi : « là , là , un po’ di luogo j signori. » 
Altri facevano lo stesso maneggio ai lati della 
carrozza , perch’ eli» potesse scorrere senza 
arrotar piedi , nè infranger' mostacci 5 «he, oltre 
il male dello persone , sarebbe stato porrà 
un gran repentaglio l’auge di Antonio Ferrer. 

■ Kenzo , dopo essere stato qualche momento 
a vagheggiare quella decorosa vecchiézza, con- 
turbata un po’ dall’ angustia , aggravata dalla 
fatica, ma animata dalla sollecitudine, abbel- 
lita, per così dire, dalla speranza di torre un ^ 
uomo alle angosce mortali, Renzo, dico, pose 
da canto ogni pensiero di andarsencj e risolvette 


» 
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di clar mano a FeiTep,edi non abbandonarlo,' 
fin che non si’ fosse oltenuto l’intento. “Detto 
fatto, diè dentro con gli altri a far far largo j e 
non era cerio dei meno operanti. 11 largo si 
fece « venite pnre avanti , »> diceva più d’uno 
al cocchiere, ritirandosi o precorrendo, a far 
luogo più innanzi. « jédelante presto , con /«/- 
« ciò , *> gli disse pure il padrone e la car- 
rozza si mosse. Ferrer, in mezzo a’ salumi che 
scialacquava alla ventura al pubblico, ne fa- 
ceva certi particolari di ringraziamento , con 
un sorriso d’ intelligenza , a quei che vedeva 
adoperarsi per lui : e di questi sorrisi ne toccò 
più d’ uno a Renzo , il quale in verità li me- 
ritava , e serviva in quel giorno il. gran can- 
celliere meglio che non avrebbe potuto fare 
il piò bravo de’ suoi segretarii. Al giovane mon- 
tanaro invaghito ^i quella buona grazia, pa- 
reva quasi di aver fatto amicizia con Antonia 
Ferrei^ .. . 

La carrozza, avviata,’iina volta, seguitò poij 
più o meno lentamente , e non senza qualche 
altra fermatina. U tragitto non era forse più 
che un trar di mano 3 ma in riguardo al tempo 
impiegatovi , avrebbe potuto parere un viag- 
getto anche a chi non avesse avuta la sacro^ 
santa pressa di Ferrer. La -gente si moveva, 
V dinanzi , di dietro, a dritta, a sinistra della car- 
rozza , a guisa di cavalloni intorno ad una? 
nave che procede nel forte della tempesta. Piìu 
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acuto ; più discordato, più storditivo di quello 
delia tempesta era il frastuono. Ferrer, guardan- 
do ora da un lato, or dall’altro lato, alteggian-* 
dosi e gestendo tuttavia, cercava d'intendere 
qualche -cosa , per accomodar le risposte al 
bisogno j voleva fare alla meglio un po’ di dia-, 
logo con quella brigata d^ amici j, ma , la cosa 
era diihcile, la più dilficile forse che gli fosse 
ancora incontrala in tanti annidi gran- cancellie- 
rato. Di tempo in tempo però ^ qualche parola , 
qualche frase anche ripetuta da un croccino sul 
suo passàggio, gli si faceva sentire, come lo scop- 
pio d’un razzo più forte si fa sentire nell’im- 
inenso scoppiettio d’un fuoco «'lifiziato. l'igli, 
ora iugegnaudosi di rispondere in modo sod- 
disfacente a queste grida , ora gridando a buon 
conto le parole che sapeva dover essere piu 
pecette , o che qualche necessità istantanea 
pareva richiedere , parlò .anch’ egli tutta la 
strada. « S'i , signori 5 pane , abbondanza. Lo 
« condurrò io in prigione: sarà castigato ... • 
u si està qulpahle. Sì , sì , comanderò io ; il 
M pane a buon mercato. Assi . . . . così c , 
<< voglio dire : il re nostro signore non vuole 
u che codesti fedelissimi vassalli patiscano la 
u fame. 0x1 oxl guardaos: non si facciano 
ft male , signori. Pedro , adetante^^ con juicio, 
« Abbondanza, abbondanza. Un P 9 ^^di passo 
« per carità. Pane, pane. In prigione, in pii-»' 
# gipne. Che ? » domandava poi ad uno che 


ci era gettato mezza la persona dentro lo spoN 
tdlo , ad urlargli qualche suo consiglio o pe- 
tizione o applauso che fosse. Ma costui, senza 
poter pure ricevere il a che ? » , era stato 
strappato indietro da uno che lo vedeva al 
Spunto di rimanere arrotato. Con queste botte 
e risposte, tra le incessanti acclamazioni, tra 
qualche fremito' anche d^ opposizione , che si 
lasciava intendere qua e là, ma era tosto com- 
presso , ecco alla fine Ferree arrivato alla 
casa , per opera principalmente di questi buoni 
ausilinrii. 

Gli altri che, come abbiam detto, stavano 
' quasi colle medesime buone intenzioni , ave- 
vano intanto lavorato a faree ^ rifare un po’ di • 
sgombro. Prega , esorta, minaccia j pigia , in#- 
calca, rimpinza di qua e di là, con quel rad- 
doppiare di voglia j e con quel rinnovamento 
di forze che viene dal vedere prossimo il fine 
desiderato ^ erano essi riusciti a divider quivi 
la' calca in due, e poi a rinzeppare addietro 
le due calcite j tanto che tra la porta e la car- 
rozza , che vi si fermò davanti , v’ era uno 
spazierello vóto. Renzo, che, facendo un po’ da 
battistrada, un po’ da scorta , era arrivato 
colla carrozza , potè collocarsi in una di quelle 
due frontiere di benevoli , che facevano ad un 
tempo ala alla carrozza e argine alle due onde 
prementi di popolo. E aiutando a soprattenerne 
'una colle sue poderose spalle , si trovò anche 
in buon luogo per vedere. 
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Fcrrer mise nn , grati respiro, allo scoigire 
quella piazzetta libera e la porjtaancor chiusati 
^Chiusa qui vuol dire non aperta j del resto 1 
gangheri erano presso che scooilccati fuor dei 
pilastri : le imposte scheggiate , amdiaccate , 
forzate e scombaciate nel mezzo lasciavano ve» 
der fuori da un largo spiraglio un pezzo di 
catenaccio scontorto, piegato e quad divelto,' 
che , se vegliam dir così ,, le teneva insieme. 

' Un benevolo s’ era posto, a quel pertugio , a 
gridare che si aprissé-^ un altro accorse a spa»> 
lancarc lo sportello deMa carrozza*, il vecchio 
mise fuori la testa, sbalzò, e a/ferrando colla 
destra il braccio di quel galantuomfb , uscì, e , 
pose piede sul predellino. ^ 

• JLa folla, dall’ una parte e- dall’altra, stàva 
tutta sollevata per vedere » mille facce, mille 
barbe in aria t la curiosità e V attenzione ge- 
nerale creo un momento <di generale silenzio. 

Ferrer , fernjatosi quel moihento sul predei»* 
lino, girò uno sguardo all'intorno, salutò con 
un inchino la moltitudine , come^ da una bi- 
gonciaj e posta la manca mano al petto, gridò: 

M pane e giustizia j e franco, ritto, togato, 
discese , fra le acclamaziqpi che ^e. alida vano, 
alle stelle. - ’ * * 

Quei di dentro intanto avevano aperta la- 
. ' porta, o per meglio dire, avevano finito di 
strappare il catenaccio insieme cogli anelli già 
,trab^liaDll Fecero spiraglio, per dare. T en« ^ 

4C 

^ , Dr ì- . LiOOgli 



tiata al desideratissimo ospite , ponendo per'> 
«ua gran cura a ragguagliar l’ apertura allo 
spazio che poteva occupare la sua persona.' 
« Presto, presto , » diceva egli; a aprite bene, 
« eh’ io entri : ‘e voi, d» bravi, ritenete la 
« gente':, non ifii lasciale venire addosso/..'. 
» per arnor del cielo l Preparate un po’ di 
« passaggio' per adesso adesso .... Ehi ! ehi l 
« signori ,‘ un momento , « eliceva poi ancora 
a quei di dentro ; « adagio con quell’ hnposta, 
« lasciatemi passare : eh ! le mie cosle^' racco-’ 
u mando le coste. Chiudete ora ; no , eh ! eh i 
la toga-, la toga! « Ella sarebbe rimasta 
acchiappata fra le imposte , se Ferrei' n-m ne 
avesse ritiralo con molta disinvoltura lo slm- 
scico , 'che ‘sparve come la coda d’una biscia, 
che si rimbuca inseguita. 

Le imposte risospiatec rabbattute'alla meglio 
venivano intanto appuntellate per di dentro 
con istanglip. Al di fuorr,~quei die si erano 
costituiti .guardia del corpo di Ferrei’ , la- 
voravano di spalle, di braccia e 'di grida , 
ta 'mantenere la piazza vota, pregando in cuor 
loro f)on>eneddio che Io facesse far presto. 

« Presto^ preslouj diceva ^anclP egli di dèii- 
tro,' sotto il portico , ai servitori, che gli si 
eraii posti attói^o, ansanti, gridanti : « sia be- 
« nedelto ! ah eccellenza ! oh cccelleuta I 
« uh eccellenza ! »> ’ 

« Presto, presto, >»' ripeteva Ferrei' « dov’è 
** quest’ uomo benedetto ! » 
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11 vicario ^ceftJeva le scale , mezzo tirato* 
e mezzo portato da alfei'i suoi, bianco come' 
un panno curato. Quando vide il suo aiuto 
trasse uu -gran sospiro j- gli- torftò il polso, gli 
scorse un poi di vita nelle gambe’, un po’ di 
colore ‘'snlle guance ; e si affrettò alla volta' 
di Fcrrer, dicendo: u sono nelle ftuiui di Efio 


« -e di vostra ecceUenza. Ma come uscire di qui? * 

« Da per tutto h gente che mi vuol inof to. » 

. « Venga cón migo^ ustcd e stia di.buou an^mo: * 

« qui fuori è la mia carrozza , ìaresto 5 presto..»# 

Lo prese per mano e lo condusse verso l.i 
porta , facendógli foraggio tuttavia 5 ma 
ceva intanto in cuor suo: — àqui està el bu^ 
sillis / Dios nos valga / . — - ^ . 

La porta s’ apre j • Ferrei* si mette fuori il • 
primo j l’ altro dietro, rannicchiato , staccalo, 
incollato alla toga salvatrice , come' un fan* . 
ciullioo alla gonna della mamma. Quei che 
avevano manèenuta la piazza vota , fanno ora, 
con uu sollevar di mani, di cappelli , comfe 
una rete,' una nuvola, pèr sottrarre alla vista 
pericolosa della moltitudine il vicario, il quale 
entra il primo nella carrozza, e vi si accoscia 
in un angolo. FerrCr sale-di poi j lo.j^spoitelló . 
si chiude. La moltitudine inlravvide , seppe', 
indovinò quel che era accaduto j e mandò uu 
fragore confuso d’applausi e d’imprecazioni. 

La parte del viaggio che rimaneva da farsi 
poteva parere la più diiUcile e la più rischiosa: 
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Ma il volo pubblico era abbastanza spiegato 
per lasciare andar prigione il vicario ^ e nel 
tempo delia fermata , molli di quei che ave* 
vano, agevolato 1’ arrivo di Ferver, s’ ergno 
tanto ingegnati a preparare, e a mantenere una 
corsìa nel mezzo deila folla, che la carrozza 
polè , questa seconda volta , scorrere un po’ 
pili spedita, e con un andamento contìnuo* 

A proporzione eh’ ella andava innanzi , le due 
turbe contenute sui lati, si ricadevano addosso 
e si rimischiavano dietro a quella. , 

Ferver , appena seduto , s’ era chinato per 
ammonire il vicario, che si tenesse ben rin* 
'cantucciato nel fondo, e non si lasciasse ve* 
dere , per amore del cielo ^ ma non fu me* ' 
stieri dell’ avvertimento. Egli all’ opposto , 
doveva mostrarsi, per occupare e*atlirare a 
se tutta 1’ attenzione del pubblico. E per tutta 
questa gita, come nella prima , fece al mu- 
tabile* uditorio un’ aringa , la più continua nel 
tempo, e la più sconnessa nel senso che fosse 
mai interrompendola però a ogni tanto con 
qualche parolina spagnuola , che in fretta in 
fretta si volgeva a susurrar nell’ orecchio del 
suo acquattato compagno. » Sì , signori ^ pane 
« e giustizia : in castello, in prigione, sotto 
t* la mia guardia. Grazie , grazie , mille gra* 
a zie. No , no j non iscapperà ! Por ajblan» 
o darlos. E’ troppo giusto 3 si esaminerà, si 
0 vedrà. Auch’ io voglio bene a loro signori» • 
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M Un castigo severo. Estcf^ìo digo por su litnjf 
u Una meta giusta , una meta Onesta, e ca» 
a stigo agli afTamatori. Si tirino da canto*, di 
I. grazia. Sì, sì 3 io sono uh galantuomp , a- 
ti mico del popolo. Sarà castigato ; è vero , 
u è un birbante*, uno scelerato. Perdone^ usttd. 
u La* passerà male, la passerà male si 

u està culpahle* Sì, sì , li faremo arar dritta 
tt i fornai. Viva il re e i buoni milanesi , i 
u suoi fedtlissim^assalii. Sta fresco, sta fresco* 

« Animo estomos ya quasi afuera. » 

Avevano in fatti attraversata la maggiore 
spessezza , e già erano presso ad uscire del ' 
tutto nel largo. Quivi Ferrei*, mentre comin- 
ciava a dare un po’ di riposo a’ suoi polmoni, 
vide il' soccorso di Pisa, quei soldati spagnoli 
che' però in sull’ ultimo non eraito stati all’atto 
inutili j giacché, sostenuti e diretti da qualche 
borghese, avevano cooperato a mandare in pace 
un po’ di gente, e. a tenere il varco libero al-^ 
1’ ultima uscita. All’ arrivare delia carrozza , 
fecero essi ala , e presentarono l’arme al gran 
cancellière , il quale rendette anche cjui un 
inchino a destra , un inchino a sinistra ^ e al* 
Pufiziale, che,vcnne più presso a presentargli 
il saluto, disse, accompagnando le parole con 
un cenno della destra .* « leso a usttd las ma- 
u itosi'» parole che Fufiziale pigliò per quel 
che volevano dir realmente , cioè ; m’ avete 
dato un bel aiuto! In risposta, fece un altro < • 
MjIIIZOM vol. 11. 4 - 
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lìaluto, e si strinse nelle spalle. Era veramente 
il ca^o di dire: cedant arma togne ma Fener 
«Oli* aveva in quel momento la fantasia rivolta 
a citazioni; e del resto sarebbero stale parole 
al vento j perchè Tufiziaie non sapeva di latino. 

A Fedro , nel passare tra quelle due file di 
michclelti , tra quei moschetti cosi rispettosa- 
mente elevati j tornò in petto il cuore antico.'- 
Eiuvenne affatto dallo sbalordimento , si ri- 
cordò chi egfi era , e chi c^duceva j e gri- 
dando « ohe! ohe! « senz’aggiunta di altre 
cerimonie, alla gente ormai rada abbastanza 
per potere essere trattata a quel, modo, e 
sferzando i cavalli, fe’loro prendere la corsa' 
verso il castello. 

V « Ltvantesr , Uvanlese ,• eslàmos afnera , » 
disse Ferrei* al vicaiioj^il quale, rassicurato 
dal cessar delle grida, e dal rapido moto del 
cocchio, e da quelle parole., si svolse, si 
sgruppò, si alzò j e, riavutosi alquanto, co- 
minciò a render grazie, grazie e grazie al suo 
liberatore. Questi , dopo essersi condoluto eoa 
lui del pericolo , e rallegrato della salvezza ; 
u ah I u sciamò, facendo scorrere la. palma sul 
suo cocuzzolo calvo , « que dirà de esto su 
u excelencia , che ha già tanto le lune a ro- 
« vèscio per quel maladetto Casale, che non 
<t vuole arrendersi?. Que dirà el conde duqiie , ' 
« che s’ adombra se una foglia fa più slre- 
« pilo .del sòlito ? Que dirà et rey nueslro 
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« senor ^ pur qualche cosa bisognerà che 
« venga a risapere così gran fracasso ? 

« E sarà pòi finito? Dios là sabe. » ' •’ • 

« Ah ! per me, non voglio pih impacciarmene,» 
diceva il viC'irio : « me ne lavo le mani; 
a" rassegno il mio posto nelle mani di vostra 
u eccellenza, 'C vado a vivere in una grotta, 
u sur una, montagna , a far i’ eremita ^ lon- 
•€ lano , lontano da questa gente bestiale. 

• « Usttd farà quello che sarà più conve- 
a niente por el servicio de su magestad^ »> ri- 
spose gravemente il gran cancelliere. 

o Sua maestà non vorrà la mia niprte , »» 
replicava il vicario: « in una grotta, in una 
u grotta 5 lontano da costoro. »> | 

Che avvenisse poi di questo suo proponi- 
mento non lo dfee il nostro autore , il quale , 
dopo d'aver accompagnalo il pover uomo m ; 
castello , non fa pfÙ inenzione dei fatti suoi. 


j 
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Ija folla rimasta indietro cominciò a-dispei*'* 
dersi, a diramarsi a dritta cd a sinistra per que- 
sta e--per quella via. Clii andava a casa a 
provvedere anche Ije §iie facjgendje ^ clii si al- ^ 
lontanava per foglia di asolare un pó’al largo," 
dopo tante ore di pressa ,, chi, in’traccia di co- 
noscenti , per ciarlare un po’ dei gran fatti 
della giornata. .Lo stesso sgombero si andava 
facendo all’ altro capo della via , nella quale 
la gente restò abbastanza rada perchè quel drap- 
pello di s})agnaoli potesse , senza ‘avere a 
combattere, avanzarsi, e giunger presso alla- 
casa dii vicario. Addosso a quella stava ancor 
condensalo i^ fondaccio , per dir cosi , della 
sommossa j una mano di briganti, chesconleuli 
d’ una fine cosi fredda e cosi imperfetta di un 
tanto apparato , brontolavano ,* bestemmiavano, 
facevano consulta, per incoraggiarsi il’ un l altro 


Digitized by Googl 


43 

a cercare se ^qualcho cosa si' potesse ancora 
iutraprendpre ^ e come per prova , andavano, 
urlacchiaudo e punzecchiando quella povera 
sporta , eh’ era stata di nuovo sburrata e ap- 
puntellata alla meglioi arrivar del druppel- 
ioy tutti coloro, con una risoluzione unanime , 
e senza consulta , si mossero si avviaro- 
no dalla parte opposta , lasciando il posto 
libero ai soldati , che lo presero e vi si ac- 
camparono a guardia della casa e della vìa. 
Ma le vie e le piazzette del coutorno erano 
sparse di crocchi : dove erano due o tre fer- 
mati 9 tre, quattro, venti altri si fermavano , 
altri se ne staccava, altri. vi sopraggiungeva; 
era come quella nuvolaglia clie talvolta rimane 
disseminata e si muove per l’azzurro del cielo, 
dopo uii temporale ; e fa dire a chi guarda 
in su ; questo tempo non è ben racconciato. 
Quivi era un vario, confuso e mutabile par- 
l.imento; altri raccontava con enfasi i Casi par- 
ticolari veduti da luij altri narrava ciò ch'egli 
stesso aveva opei-alo j altri si rallegrava chq • 
la cosa fosse finita bene , e lodava Ferree, c 
pronosticava guai serii pel vicario^ altri, sgki? 
gnando, assicurava che non gli sarebbe fatto 
male, e che il lupo non mangia della carne 
di lupo j altri più stizzosamente mormorava . 
che non s’ erano fatte le cose a dovere, ch^egU 
era un iogainno ,,e che era stata pazzia far 
tanto chiasso , per lasciarsi pòi minchionare 
a quel modo. ^ ‘ 
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Intanto il soie era caduto, le cose andavan. 
facendosi tutte d’un colore^ e molti, stanchi 
delia giornata e annoiandosi di ciarlare al buio, 
tornavano verso casa. Il nostro giovine, dopo* 
avere aiutata T andata della carrozza 6nchà 
t’ era stalo mestieri d’ aiuto , ed essere pas- 
sato anche egli dietro ad essa, tra le file dei 
soldati , come in trionfo , si rallegrò quando 
la vide scorrere liberamente , fuori del peri- 
colo j fe’ un po’ di strada con la folla , e ne 
USCI al primo 'sbocco, per respirare anch’egli 
un po’ liberamente. Fatto ch’ebbe pochi passi 
al largo in mezzo all’agitazione dì tante im- ~ 
magini , di tante passioni , di tante memorie 
recenti e confuse , senti un gran bisogno di 
cibo e di riposoj e cominciò a guardar in su, 
da una banda e dall’altra , se vedesse un’in- 
segna di osteria ^ giacche per andare al con- 
vento dei cappuccini era troppo tardi. Così , 
camminando colla testa all’aria, andò ad in- 
toppare in un crocchio j e fermatosi , intese 
che vi si parlava di congetture , di disegni e 
di proposte pel^’domani. Stato un momento ad 
udire, non potè tenersi di non dire anch’egli 
la sua j parendogli che potesse senza presun- 
zione^melter qualche partito chi aveva tanto 
operato. E, impressionato per lutto ciò che 
avèva veduto in quel giorno, che ormai, per 
mandai’e ad effetto una cosa , bastasse farla 
gustare a quel che giravano per le strade, *$ i 
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« miei signori ! »> gridò in tuono d’ esordio : 
<» ho da dire aneli' io il mio debole parere ? 

« 11 mio debole parere è questo: che nuli è 
« solamente nell’ afi'ure del pane che si fanno 
ti delle iniquità ; e giacché oggi si è veduto 
<* cliiaramente che, a farsi sentire, si ottiene 
« quel die é giusto^ bisogna toccare innanzi 
« a questo modo, fin che non si sia messo rime'* 
t( dio a tutte quelle altre bricconerie : tanto 
« che il mondo vada un po’ più da cristiani. 

« JVon è égli vero, i miei signori , che c’ è 
« una mano di tiranni, che fanno proprio il 
M rovescio de’ dieci comandamenti , c vanno 
« a cercar la gente quieta che non pensa a 
« loro per furie ogni male, e poi hanno sempre 
<• ragione ? anzi quando ne iianno fatta mia 
« più scclerata del solilo , camtninano colla 
« testa più alta, che par che abbiano a avere ? 

<♦ Già anche in Milano ce ne ha a' essere la 
« sua parte. » '* 

« Anche troppo, »> disse una voce.’ 
t* Lo dico io , » ripigliò Renzo : già de 
« storie si contano anche da noi. E poi la 
« cosa parla da se. Mettiamo , per un sup^ 

« posto, che un qualcheduno di epstoro che 
« voglio dir io stia un po’ fiiori , un po’ in 
ft Milano: se è un diavolo là, non vorrà esr*' 
« ser un angiolo qui j mi pare. Dunque mi 
«* dicano un po’, i miei signori, se liannu mai ' 
*• veduto uno di questi co/ muso alla ferrala. 
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u E quel ohe h peggio ( e questo Io posso 
u dire io di sicuro^ è che le gride ci sono , 
u stampate, per casligaidi; e non mica gride 
u sefiza costrutto ^ fatte benissimo , che noi 
« non potremmo trovar niente di meglio: vi 
CI son nominata le birberie chiare, proprio 
CI come , succedono 5 e ad ognuna, il suo buon 
« castigo. £ dice : sia chi si sia , vili e pie- 
ci bei , e ^he so io. Ora, andate mo a dire 
CI ai dottori, 'scribi e farisei, che vi facciano 
CI far giustizia , secondo che canta la grida : 

CI vi danno retta come il papa ai furfanti:. cosa 
CI da far buttarsi via qualunque galantuomo. 

CI Si vede dunque chiaramente .che il re e • 
CI quei che comandano vorrebbero che i birbi 
Il fossero castigati j ma non se ne fa niente, per- 
ii che c’è una lega. Dunque bisogna romperla^ 

CI bisogna andar domattina da Ferrei’ , che 
<1 quegli è un galantuomo , un* signore alla 
CI mano j e oggi s’è potuto vedei’e come era 
« contento di trovarsi colla povera gente , e 
CI come cercava .di sentire le ragioni che gli 
<1 venivano dette, e rispondeva con buona gra- 
CI zia. Bisogna andare da Ferrei’, e dirgli come 
CI stanno le cose ^ e io , per la mia parte , 

CI gliene posso coniar di belle 5 chè ho veduto 
Il io co'miei occhi una grida con tanto d^arma 
CI in cima, ed era stata fatta da tre di quelli 
« che maneggiano, che d’ognuno v’ era sotto 
<1 il suo nome beilo e stampato; e uno di quesU 
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a nomi era Ferrer , vedùfo da ine coi miei 
a occhi : ora , questa grida diceva proprio le 
a cose, giuste per^me^ e un dottore al quale 
a io dissi che dunque mi facesse render'^iu- 
« slizia, come era la mente, di .quei ti'c si« 
« .ignori, fra i. quali vi era anche Ferrer, questo 
a signor dottore , che mi aveva mostrata la 
u grida egli stes.so , che è il più bello ^ ah , 
« ah , pareva che io parlassi' da matto. Son 
sicuro che, quando quel caro vecchione sen- 
« tira queste beile cosette , chh egli non le 
u può saper tutte,' raal^sime quelle di Juovi , 
u non vorrà più che il. mondo vada, così ^ e 
u ci troverà un buon rimedio. £ poi, anche 
tt loro , se fanno le gride , hanno ad aver 
<1 gusto che si obbedisca : che è anche uno 
« sprezzo, un pita/Ho col loro nome contarlo 
« per niente. E se i prepotenti non vogliono 
• hassare il capo , e fanno il pazzo , siamo 
« qui noi per aiutarlo , come s’ h fatto oggi. 
“tt Non dico /Dica che debba andare attorno 
tt egli in carrozza , a menar su tutti i bir« 
u boni, prepotenti e tiranni : eh l eh l ci vor- 
rebbe l’arca di Noè. Bisogna ch'egli comandi 
** a chi tocca , e non solamente in Milano , 
« ma ,da per tutto , che facciano le cose con- 
tt forme dicono le gride^ e formare un buon 
u processo addosso a tutti quelli che hanno 
« commesse di quelle iniquità j e dove dice : 
u prigione , prigione j dove dice ; galera, ga« 
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« lerflj e dii'e ai podestà !ciie faccian di buono ^ 
u se no, mandarli a spasso, e metterne ‘dei 
• « migliori : e poi, come dico , ci saremo an* 
et che noi a dare 'una mano. £ ordinare ai 
« dottori che abbiano ad ascoltare i poveri e 
fa' parlare per la ragione. Dico bene , ì nuei 
a signori? n ' ' . 

Renzo aveva parlato tanto con cuore, che, ‘ 
fin dalP esordio,* una gran parte dei radunati, 
50ìj3eso ogni altro discorso, s' erau rivolti ad 
udirlo^ e ad un cento punto, tutti erana dive- 
nuti suoi ascoltatori. Un clainoi'e confuso di 
applausi, di <« bravo, sicuro, ha ragione, è vero 
« pur troppo, » tenne dietro ali» sua aringai 
Non mancarono però i critici, - « Eh sì, » di- ' 
ceva uno : u dar retta ai montanari : son tutti 
M avvocati^ » e se ne andava. « Adesso, »» mor- 
morava un altro, « ogni scalzagatto vorrà dir 
« la sua ^ e a furia di metter carne a fuoco, 

« non si avrà il pane a buon mercato ; che 
« è quello per cui ci siara mossi. « Renzo, 
però non intese 'che i complimenti j chi gli 
prendeva und mano, ohi gli prendeva 1’ altra. * 
fa A rivederci domani. — Dove? — Sulla piaz- 
fa za del duomo. •— Sì bene. — Sì bene. — 
fa £ qualche cosa si farà. ^ £ qualche cosa 
fa si farà. » ' ' { - v ‘ j 

■ fa Chi è dr questi bravi signori, che voglia ' 
fa insegnarmi un^osteria, per mangiare un boc- 
« cone, e dormire da povero figliuolo ? «> disse 
Renzo. 


\ 


Digitized by Google 



4 


. ^9 

« Son qui io a servii’vi , quel fcravó gio- 
« vane , » disse uno , che aveva ascollata 
attentaniente la predica, e non aveva' detto an» 
cor motto, u Conosco appunto un’ osteria che 
« 'è il vostro casoj e vi raccomanderò' al pa- 
ci .drone, che è mio amico , e galantuoGao. » 
u Qui presso ? é chiese Renzo. • 

u Poco discosto, » rispose colui.- 
La ragunàta si sciolse j e Renio dopo molte 
strette di mani sconosciute , "-s’ avviò collo 
sconosciuto, rendendogli grafie dèlia sua cor- 
tesia. ' % 

« Niente , niente , » diceva costui : j* un® 
u mano lava i’ altra , e le due il viso. Non 
u ha egli a fa^* servizio al prossimo ?» E 
camminando , faceva a Renzo , in via di di- 
scorso, ora una, ora un’altra inchiesta. « Non 
(( per curiosità dei fatti vostri j m'à'^oi mi 
ft parete stanco : da che paese venite ? Ven- 
a go, » rispose Renzo, « fino, fino da Lecco. » 

■ « Fin da Lecco? Di Lecco siete? » 

« Di- Lecco... cioè del territorio. » 

■« *' Povero giovane ! per quel che ho potuto 

CI capire dai vostri^discorsi^ ve ne hanno fatte 
<c delle grosse? » -f. • r, * 

té £h ! caro il mio galantuomo t ho dovuto 
a -parlare con un po’ di politica, per non dire 
« in pubblico i fatti miei^ ma . . . bststa, qualche 
« giorno si saprà ^ e allora... Ma qui veggio 
té un’ insegna d’ osteria ; é in fede mia eh’ io 
u non ho voglia di_^andar^piU lontano. » 
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« No, uq^ venite dove ho detto io, cKe poco 
«t rimane di strada , n disse U guida : u qui 

• non isla reste bene. ^ ' 

« Eli, sij »» rispose il giovane: « non son mica 

u un signorino avvezzo nella bambagia , io : 
m qualct^e Cosa alla buona da mettere in ca-”" 

^ s'eilo , e un pagtuu iccio , mi basta : quel 
u che«mi preme è di trovar presto 1’ uno e 
a 1’ alU’O. Alla provvidenza, n Ed . entrò in . 
una portaccia, sopra la quale pendeva Tiase- 
gna della luna pù-ma. 

« Benej vi condurrò qui, giacché volete, ».v 
disse lo sconosciuto j e io segui. 

« Non occorre che v’ incomodiate di più. •• 
rispose Renzo. « Però, » soggiunse, a mi fate 
« favore di venire a berne un bicchiere con 
u me. •» . ■ 

Accetterò le vostre grazie, ♦» rispose colui^ 
e andò, come più sporto del luogo , innanzi 
a Renzo, per un cortiletto j s’accostò ad una 
porta invetriata , alzò il sa Uscendo , aperse , 
ed entrò col suo compagno nella cucina.. 

• Due lucerne la illuminavano, pendenti da 
due staggi appiccati alla trave’del palco. Molta 
gente , tutta in faccende , era adagiata^ sovra 
panche -ai di qua e al di là di un descaccio 
stretto , che teneva quasi tuttp un lato della 
stanza: ad intervalli, tovagiiple e imbandigioni^, 
od intervalli, carte voltate e rivoltate , dadi 
gUtati é raccolti j fiaschi e bicchieri da per 
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tòlto.. .Sul desfco molle si vedevano anclie cor- 
rere berlinghe ^ reali e pnrpagliole ^ che,*se 
avessero potuto’ parlare , avrebbero detto pro- 
babilmente; noi eravamo starnatlina nella cio- 
tola dVun fornaio , o nelle tasche di qualche 
spettetore del tumulto, che lutto intento* a 
vedere come andassero gli affari pu!)blici si 
diii^enticava di curare le sue faceenduole pri- 
■vate.'Lo schiamazzo 'era, grande. Uh garzone 
girava innanzi e indietro , in fretta e in furia 
al servigio di quella tavola insieme e tavolière ; 
1 ’ oste slava seduto sur tina panchetta , sotto 
la cappa del cammino, occupato , in“ appa- 
renza, di certe'figure, 'che faceva , e disfaceva 
nella cenere colle molle 5 ma in realtà intento’ 
‘ a tutto ciò'che accadeva intorno a lui. S’ alzò 
egli al stjpno del saliseendo j e si fece incontro 
ai sopfavvegnenti. Veduta ch’ebbe la guida,— 
maledetto ! — disse tra se ; — che tu m’ahbia 
a venir sempre tra’ piedi quando manco li 
vorrei l* — Adocchiato poi Renzo in fretta, 
disse pur tra sè : — non ti conosco j ma venendo 
’con un tal cacciatore, o cane o lepre sarai; 
quando avrai detto due p<*role ti conyseerò. — 
Però eli questo muta soliloquio nulla trusparyc 
sulla faccia dell’oste, la quale stava immo- 
bile Cijine un ritratto ; una faccia pienotta e 
lucente . con una barbetta folta, rossigna, e 
due occhietti chiari e fissi. 

« C he cosa comaudauo codesti -signori ? ** 
diss’ e'gli. ' ' ■ 
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« Prima di tutto un buon' fiasco di vino 
a sincero, » disse Renzo; « e poi un boc- 
M concino. » Così dicendo, s’assettò sur una 
panca, verso l’estremità del desco, comandò 
un «ahi » sonoro, come se volesse dire: fa 
bene un po’ di panca dopo essere tanto stato 
in piedi e in faccende. Ma t(^to gii corse alla 
memoria quella panca e quel desco , a cui da 
nltinio era stato seduto con Lucia e, con Àgne- 
^se ^ e. mise uii sospiro. Die’ poi una scroilaiiiia 
di capo , per cacciare quel pensiero, j e vide 
venir l’ oste col vino. Il conipàgoo s’ era se- 
duto rimpelto a Renzo. X^uesti 'gli versò tosto 
da bere , dicendo : per ammollare le iab*^ 

• bra. » E’ riempiuto^ l’ al U'o bicchiere, lo tra- 
cannò in un sorso. . 

« Che cosa mi darete da mangiare ? » disse 
poi all’ostiere. 

a Un buon pezzo di stufato? » disse questi, 
o Signor sì j un buon pezzo di stufato. » 

(t Subito servito, »> disse l’oste a Renzo j è 
al garzone; « servite ^questo forastiere. » 

E s’avviò verso il focolare. « Ma 
ripigliò poi , tornando di nuovo verso Renzo ; 
« ma pane , non ne ho in questa giornata. »» 
« Al pane , » disse Renzo, ad alla voce e ri- 
dendo, « ha pensalo la provvidenza. »> E, ca- 
vato il terzo ed ultimo di quei pani raccolti 
sotto la croce di san Dionigi , lo levò in aria, 
gridando : « ecco il pane della provvidenza! » 
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Alla esciaipaziotie, molti si volsero^ e ve- 
dendo quel trofeo in aria, uno gridò: « ,viva 
il pane, a buon mercato 1 » 

. *u A buon mercato ? a disse Renzo: a gratis 
u et amore» ri ..C 

' u Mèglio , meglio. » ' “ . • 

• Ma, n soggiunse egli tosto, « non vorrei ' 
u che cedesti signori pensassero male. Non è 
a mica ch'io Pabbia, come si suol dire, sgraf- 
a fignato. L’ ho trovato per terra ; e se po- 
tt tessi trovare anche il padrone, son pronto 
« a pagarglielo. » 

m bravo! bravo! » gridarono, sghignazzando 
più forte, i compagnoni^ a nessuno dei quali 
venne in mente che quelle parole esprimessero - 
seriamente un fatto e un’ intenzione reale. 

*t Si pensano ch’io minchioni j ma la è prò* 

« prio COSI, »> disse Renzo alla sua guidaj e ri- 
voltando poi pef mano quel pane, soggiunse; 

« vedete come 1’ hanno aggiustato^ Pare una 
m focaccia; ma^ vse n’era del prossimo ! Se vi si 
« trovavano di quelli che hanno 1’ ossa un po^ 

« tenere, saranno stati freschi. »> E tosto, strac- -* 
ciati l’un dopo l'altrò e divorati tre o quattro 
morselli di quel pane, mandò lor dietro, un 
secondo bicchiere di jino,* e soggiunse: a da 
« per sò non vuole andar giù qucs'o pane. 

« Mai non ho avuto tanto secco in gola. Un 
« gran gridare s’ ò fatto ] n 
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m Preparale un buon letto a (piesto bravo 
ft giovane^ n disse la guida: « perchè egli in- 
« tende di dormir qui. n . • 

« Volete dormir qui? ♦> chiese l’oste a Ren- 
zo, avvicinandosi al desco. 

« Sicuro, n rispose questi: •« un letto alla- 
u buonaj basta che le lenzuola sieno di bu- 
(K catoj perchè^ son povero figliuolo , ma as- 
a suefutto alla pulizia. » - 

u Ohj quanto a questo l »» disse l’ostej andò 
af banco, che stava in un angolo della cuci- 
na ^ e tornò , portandò in una , mano un 
calamaio e un pezzetto di carta bianca , e 
nell’ altra una 'penna. 

« Che vuol dir questo? « sciamò Renzo, 
ingoiando iin boccone dello stufato che il gar- 
zone gli aveva messo dinanzi^ c, sorridendo poi 
con maraviglia: u £ il lenzuolo di bucalo co* 
(« desto ? •> * 

L’ oste, senza rispondere, pose la carta sul 
desco , il calamaio accanto alla carta', poi si 
curvò, appoggiò sul desco medesimo il braccio 
’ sinistro e la punta del gomito destro, e colla 
penna tesa per aria , e la faccia alzata verso 
Ren?o. gli disse: « fatemi il piacere di dirmi 
« il vostro nome, 'cognome e patria^ »• 

u Che cosa ? n disse Renzo: a che hanno a 
« far codeste storie col letto?» 

tt Io fo il mio dovere, • disse l’oste, guar* 
dando in faccia alla guida : tt noi siamo ob- 
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M bligali di- dar notizia e relazione di tutte le 
« persone ''che vengono , ad alloggiare da noi 
« nome, e jco^nouie , e di che nazione sarà ^ 

M a che negocio viene , se ha seco armi .... 
u quanti!) tempo ha di fermarsi in questa cit~ 
u tà • , , , Sono parole della grida. » 

' ^ Prima di rispondere , Henzo votò un altro 
bicchiere : - era il terzo ^ e d’ora in poi.ho pau» 
ra che noti li potremo più contare. Poi disse & 
a ah ! all ! avete la grida ! E io fu conto d’esser 
«* dottor di legge,' e allora so subito Iche caso 
a si fa delle gride. » 

a Parlo daddovero , » disse P oste , sempre 
guardando al muto compagno di Renzo j e 
andato di nuovo al banco , ne trasse un gran 
foglio , un proprio esemplare della grida ^ e 
venne a squadernarlo dinanzi agli occhi di 
Renzo. 

a Ah ! ecco ! » sciamò questi, alzando con una 
mano il bicchiere riempiuto di nuovo, c ri- 
votandolo tosto, e stendendo poi l’altra ma- * 
no , colP indice teso , verso la grida Spiegala t> 

«« ecco quel bel luglio di incssule. Me ne ral- 
tt legro moltissimo. La conosco quelP arma ^ ^ 
a SO che Cosa vuol dire quella faccia vd‘ aria- 
tt no, col laccio al cullo.^a (Incapo alle gri- 
de si metteva allora l’arme del governatore j 
e in quella di don Gonzalo Feniandez de Cor- 
dova spiccava un re moro incaienalo per la 
golsu) ** \ uol dire, quella faccia : comiitida chi 
Maszoki vol» 11* 5 ' 
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<( può , e obbedisce chi vuole. Quando questa 
u l'accia avrà l'atto andare in galera il signor 
tt don • • • ., basta, so io 3 come dice in un altro 
(( foglio di messale simile a questo j quando 
« avrà provveduto, che un giovane onesto possa 
u sposare una giovane onesta che è contenta 
« di sposarlo , allora le dirò il; mi«:» nome a 
(( questa faccia j le farò anche un bacio per' 
« soprappiù. Posso avere delle buone ragioni 
per non dirlo , il mio nome. Oh bella J E 
<• se un furfantone , che avesse al suo comando 
« una màao d’ altri furfanti : perchè se lesse 
« solo e qui ccmpi la frase con un ge- 

sto : « se un furlantone volesse saper dove io 
(( sono , per firmi un qualche brutto tiro , 
. <t domando io se questa faccia si moverebbe 
« per aiutarmi. Ilo da dire i miei negozi! ! 
a Anche coelesta è nuova. Son venuto a IVJi- 
« lano n confessarmi , per un supposto j ma 
« voglio confessarmi da un padre cappuccino^ 
« per modo di dire, e non da un oste.» 

-L’ Oste taceva e guardava pure alla guida j 
la quale non faceva dimostrazione di sorta, 
. Renzo , ci duole il dirlo , ingorgiò un altro 
bicchieiie , e prosegui : « ti porterò una ra- 
« giojie , il mio caro oste, che li farà capace. 
« Se le gride che parlan bene, in favore, dei 
« buoni cristiani ' non valgono j tanto' meno 
« hanno da" valere quelle che parlano male. 
« Dunque porla via lutti questi imbrogli , & 
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« reca in iscarabio-iin altro fiasco 5 perchè 
** e rollo. »> Cosi tlicenclo ^ lo percosse 

Jeggiermenle* colle nocca della mano, e sog. 
giunse ; « senti, come e’ suona a f^so.'» 

Il discoi-so di Renzo aveva anche questa volta 
attirala l’ attenzione ^ della brigata^ e quando 
egli^ebbe fatto fine, sorse un mormorio di 
favore generale. 

« Che cosa ho da fare ? « disse l’oste , guar- 
dando a quello sconosciuto , che non era tale *• 
per lui. 

« Via , via , « gridarono molti drquei com-‘ 

« pagnoni ha ragione quel forese ; sono an- 
« gherie, trappolerie, gabelle; legge nuova* 
« oggi , legge nuova,» 

.In mezzo a queste grida, lo sconosciuto, 
lanciando all’oste uno sguardo di rinipro\ero 
per quella interpellazione troppo palese, dis- 
se ; «i lasciatelo un po’ fare a suo modo: non 
fate scandali. » • 

« Ho fatto il mio dovere f » disse 1’ oste 
ad alta voce ^ e tra se : — adesso ho le spnl^ 
le al muro. — Prese la carta , la penna , il 
calamaio ,' la grida e il fiasco vuoto , per con- ' 
segnarlo al garzone. 

« Reca di quel medesimo, « disse Renzo; 
tt che lo trovo gaianluomo j e io porremo a ' 
« dormire come l’ altro , senza domandar<>li 
« nome e cognome , e che cosa viene a fh^ 

<* re , e se ha da stare un pezzo in questa 

« città. ' 
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<4 Di^qncl medesimo: »» disse l’oste ni' garzone, 
dandogli il fiasco ^ e tornò a sedere sotto la 
cappa del cammino. - — Altro che lepre! — 
prnsiva egli quivi, istoriando tuttavia la ce* 
ueie ; ~ e in che ■ mani sei capitato! Pezzo 
d’ asino ! se vuoi affogal e", affoga j ma l’oste 
della luna piena non li'a di andarne di mezzo , 
per le tue pazzie. — ’ 

Renzo rendette grazie alla guida, e a' tutti 
quegli altri che avevano tenute le sue parti. 

«( Bravi amici ! »»^diss’egli : « ora vedo prò* 
u prio che i galantuomini si danno la mano , 
fU e si sostengonOi »> Poscia spianando la destra 
jn aria sovra il desco , e recandosi di nuovo 
in contegno d’ aringatore , a non c ella una 
(4 gran cosa, 4< sciamò, » che tutti quelli che 
« maneggiano , vogliano fare entrar per lutto 
1*4 carta , penna e calamaio ? Sempre la penna ' 
*4 in aria ! Gran passione che hanno di ado- 
« peràr la penna ! 

M Ehi , quel galantuomo di fuori I volete sa- 
« per la ragione ? » disse ridendo uno di quei 
giucatori che vinceva. 

« Sentiamo un’ po’. »» rispose Renzo. 

« La ragione è, » disse colui , « che, sic- 
« come quei signori si mangiano le oche , cosi 
*4 si trovano poi aver tante penne, tante penne, 
*t che qualche cosa bisogna che ne facciano. »» 

^ Tutti si misero a ridere, fuor che il eom- 
paguo che perdeva. 
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a To*', H di«se^ I^enzo : è un poeta costui. 
u Ne avete anche' qui dei poeti T già ne n'ascie 
a da per lutto. Ne ho una, vena anch" io ^ e 
u qualche volta rne digp delle belle . . . . ma ' 
cé, quando le cose* vanno bene. » - 

Per comprenilet'e questa inezia del povero 
Renzo , bisogna -sapere che , presso il volgo di 
Nlilano , e del contado ancor pjù, poeta nou^ 
significa già, come per tutti t gaMnti^omini , 
un sacro inf;egno , un abitator di Piiido , un 3 
allievo delle Muse^ vuol dire un cervello hiz-'* 
zàrro e un po' balzano,* elle- nei discorsi enei • 
falli abbia pih dell* arguto e del nuovo che^ 
del ragionevole. Tanto quel guastamestieri del' 
volgo ardito a manomettere le parole, e a 
far loi'o dire le cose più hmtane e disparate 
dal loro ' legittimo significato 1 Perchè, vi do- , 
mandò io , che ha a fare poeta con cervello 
balzano ? 

tt Mà la ragione giusta la dirò io,»» sog- 
giunse Renzo; m egli è perchè la penna la ten- 
w gono essi , e cosj , le parole che dicono essi , 

« volano via e spariscono ^ le parole che dice 
cc un povero figliuolo-, stanno, attenti bene , e 
u presto presto le infilzano per aria con quella 
4 t i^»^ona , e le inchiodano sulla carta , per 
u servirsene a tempo e luogo. Hanno poi an- 
u che un’ altra malizia ^ che , quando vogliono 
« imbrogliare uii povero figliuolo , che non 
tt sappia di, lettera , ma che abbia un po' di . « • 
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« so ben iot:.*» e per farsi intendere) an- 
dava picchiando') c.come arietando la fronte 
colla punta dell’ indice , « e s' accorgono che 
tt egli comincia a capi^-e 1’ imbroglio , taffe , 
« buttan dentro ne^ discorso qualche parole 
u in latino , per fargli perdere il filo , per 
^ ft fargli' perdere la scrima,'per ingarbugliargli 
M la testa. Basta ^ se ne ha a dismettere delle 
u usanze ! ‘'Oggi a buon conto s^ è fatto tutto 
« in volgare, e senza carta , penna e cala- 
«' maio ^ e domani, se la gente saprà gover- 
« narsi , se ne farà anche di meglio : senza 
u torcere un- capello a nessuno però, tutto per 
«' via di giustizia, n . , , 

f Intanto alcuni di quei compagnoni s4 erau 
rimessi a giocare, altri a mangiare, molti a 
gridare ^ alcuni se ne andavano j altra gente 
sopravveniva ^ .1’ oste attendeva agli uni e agli 
aflri ; tutte cose che non hanno che fare colla 
nostra 'storia. Lo sconosciuto guidatore non ve- 
deva anch’ egli- l’ora d’-nudarsene^ non aveva, 
a quel che paresse , nessun negozio in quel 
luogo ^ eppure non voleva partire prima dì aver 
chiacchierato un altro poco con Renzo in par- 
ticolare. Si volse a lui , riappiccò il discorso 
dei pane ^ e dopo alcune di quelle frasi^^l^ , 
da qualche tempo , correvano per la bocca 
d’ ognuno , venne a metter fuori un suo par- 
tilo. « Eh! se comandassi io,» dissVgli, « tro- 
<4 verei ben io il verso di fare andar le cose 
« bene. « 
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« Come vorreste fare? »»"^domanflc> Renzo, 
guardandolo con due occ Inetti brillanti piii-del 
dovere , e storcendo un po’ la bocca come per 
istar più 'attento. " ■ - - 

tt Come vorrei fare ? »> disse tioliii : « vor.- 
« rei che. ci fòsse pane per tutti ^ tanto pei 
<» poveri , come pei ficchi.»»' 

. « Ah ! -così va bene , » disse Renzo, 

*t Ecco come farei. Una mela, onesta , ché 
tt ognuno ci potesse stare. E poi, scompartire 
u il pane in ragione delle bocche ; perchè , 
m c’ è' degli ingordi indiscreti che vorrebbero 
«"tutto pernierò , e fanno a ruffa raffa, pigliano 
« a buon conto j e poi manca il pane alla po- 
« vera gente. Dunque scompartire il^pane. E 
« come si fa ? Ecco : dare un buon biglietto 
« ad ogni famiglia , in proporzione delle boc- 
« che , per andare a levare il pane dal for- 
« naio: A me , per esempio , dovrebbero ri- 
« lasciare un biglietto in questa conformità : 

« Ambrogio Fuselia , di» professione spadaio, 

« con moglie e quattro figliuoli, tutti in età ♦ 
« di mangiar pane {notate bene) : gli si dia 
« pane tanto ^ e paghi soldi tanti. Mn far le 
« cose giuste , sempre in ragione delle boc- 
« che. A voi , per un sopposlo , dovrebbero 
« fare un biglietto. per .... il vostro nome?»» 

^ « Lorenzo Tramaglino, *» disse il giovanej 
il quale, invaghito del progetto, non pose mente 
che ei*a tutto fondato sopra carta, penna, e 
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cdUmqio j e che pèr metterlo in opero, la prima 
cosa doveva essere di raccogliere i nomi delle 
persone. • * 

« Benissimo , » disse lo sconosciuto : « ma 
CI avete moglie e figliuoli ? »> 

tt Dovrei bene .... figliuoli no . 

CI troppo presto .... ma la moglie ...... 

CI se il mondo andasse, come' dovrebbe auda- 
ci re . n 

. <1 Ah siete solo ! Dunque abbiate paeienza 3 
CI ma, una porzione più piccola, n 
^ CI E giusto 3 ma se presto , come spero ... 
«c e con 1 ’ aiuto di Dio .... Basta 3 quando 
CI avessi moglie anch’ io ? » 

CI Allora si cambia il biglietto, e si'Cresce 
CI la portone. Come v^ ho detto 3 sempre in 
cc ragione delle bocche,» disse lo sconosciuto, 
alzandosi d' in su la, panca. 

<1 Così va bene , » gridò Renzo 3 e conti- 
nuò , gridando e battendo del pugno in sul 
desco : u e perché non la-^ fanno una legge a 
CI codesto modo ? » ' 

CI Che volete che vi dica io? Intanto vi do 
CI la buona notte , e me ne vo 3 perchè penso 
CI che la moglie e i figlinoli mi staranno aspet- 
<1 tando da un pezzo. » 

CI Un’ altra gocciolina , un’ altra goccioli- 
ci na , » gridava Renzo , riempiendo in fret- 
ta il bicchiere di colui 3 e tosto levatosi e 
arrappatogli una falda del farsetto , tirava a 
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forxa per^ farlo seder di «uovo. « , Un’ alti’a 
« gocciolina j non noi faté questo torto. *» 

Ma r amico, con una strappata , si sviluppò, 
e lasciando Renzo fare un’ affollata d’;istanze 
e di rimproveri , disse di nuovo a buona not- 
« te, ” e se ne andò. Renzo gliela davg/an«> 
cora ad intendere, che quegli era già nella viaj 
e poi ripiombò sulla panca. Affisò ' quel bic« 
cbiere che aveva colmo ^ e visto, passar dinanzi 
ai desco il garzone ,<lo ritenne, con un cenno 
'della mano, come se avesse qualche affare da 
comunicargli 3 gli additò^ il bicchiere , e con 
una pronunzia lenta e solenne , spiccando le 
parole in ùn certo modo particolare , disse : 
tt ecco^ lo aveva preparato per quel galantuo» 
(( rao : vedete j pieno, raso , proprio da atnic'o^ 
u ma non h» voluto. Alle volte, la gente ha delie 
« idee curiose. Io non ci posso far altro : il 
u mio buon buore 1’ ho' fatto vedére. ‘Adesso 
a mo , giacché la cosa è fatta , non bisogna 
« lasciarlo andar male, n Così detto , lo prese, 
e lo votò in un tratto. 

u Ho capito,» disse il garzone , andando- 
sene. , " ' ' ^ 

• u Ah i avete capito anche voi , ♦> riprese 
Renzo: « dunque è vero. Quando le ragioni son 
giuste «....Ina 

Qui non ci vuol meno dr tutto l’ amore che 
noi portiamo alla verità, per farci proseguire 
fedelmente un racconto di così poco'onore ad 
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un personaggio tanto.- principale , si potrebbe 
quasi dire al primo uomo della nostra storia. 
Per questa stessa ragione d' imparzialità^ dob- 
biamo però anche avvertire ch'ella era la prima 
volta, che a Renzo avvenisse un caso simile : 
e appuuto questo suo non esser uso a stra- 
vizzi fu. cagione in gran parte che il primo 
gli riuscisse così fatale. Quei' pochi bicchieri^ 
ch'egli aveva cacciati giù. alla prima 1’ un die- 
li'o V altro , contro il suo solito , parte per 
ammorzare 1' arsura della gola , paivte per una 
certa alterazione d’animo^ che non gli lasciava 
far nulla con. misura, gli diedero subito alla 
testa : a un bevitore un po^ esercitato non si 
sarebbero pur fatti sentire. Su di che il nostro 
anonimo fa una osservazione, che noi ripete- 
remo j e vaglia quel che può valere. .Gli abiti ' 
temperati ed onesti , die' egli, recano anche 
questo vantaggio , che quanto più sono invec- 
chiati e radicati in un uomo , tanto più.fa- 
cilmehte , quando egli faccia qualche cosa di 
contrario, ne risente in su l'istante danno, o 
sconcio , o impaccio per lo meno : di modo 
che se iie ha poi a ricordare per un pezzo ^ 

'e anche uno scappuccio gli .serve di scuola. 

Comunque sia, quando quei primi furai, fu- 
rono saliti al cervellp di Renzo , vino e pa- 
role continuarono ad andare, P uno giù e le 
altre su , senza modo nè regola : e al punto a 
cui P abbiamo lasciato , egli stava già come 
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poteva. -Si sentiva- uìia gran voglia di parlare; 
ascoltatori , o almeno nomini presenti eh’ egli 
potesse prender per tali , non ne mancava ^ e 
per qualche Jempo anche le parole erano ve- 
' nute via di buon gi'ado , e si èrano lasciate 
collocare in un certo qual -ordine. Ma a poco 
a poco , quella faccenda di compier -le frasi 
cominciò a divenirgli fieramente difUièoltosa. 
il pensiero, che s’ era presentalo vivo e rin 
soluto alla sua mente, si annebbiava e svaniva 
tutt’ ad un tratto^ e la parola dopo essersi 
fatta., un pezzo aspettare, non era quella che 
facesse a proposito. In queste angustie , .per. 
uno -di. quei falsi istinti che infante cose ro- 
vinano gli uomini, egli ricorreva a quel be* 
nedetto fiasco. Ma di che aiuto gli potesse es- 
sere il fiasco in una tale circostanza , chi ha 
fior di senno lo dica. _ 

Noi rifei'iremo soltanto alcune delle moltis^ 
sime parole eh’ egli mandò fuori in quella scia- 
gurata sera: le altre più che omettiamo , dis- 
direbbero troppo^ perchè , nom'solo non hanno 
senso , ma non fanno mostra d’ averlo : con- 
dizione necessaria in un libro statppato. 

« Ah- oste, oste I »> ricominciò egli, seguenr 
dolo coll’occhio attorno al desco, o sotto la 
cappa del camnnno f talvolta ailìsandolo.dove 
non era ^ e parlando sempre in mezzo al tram- 
busto della -brigata : m oste che tu se’ 1 Non 
u posso mandarla giù # . . . quel. tiro, dei nome 9 * 
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ù cogncmie enegotio.A un fìgliunlopnr mio . . A 
u Non ti sei portato bene. Che soddisfazionu 
u mo y che proveccio , che gusto,... di mrt» 
a tere in cartn''xìn povero figliuolo ? Parlo be« 
tt ne , voi stun'iri ? Gli osti dovrebbero tenere 
a dai buoni figliuoli .. . . Senti, senti, oste^ che 
<« ti voglio fare un paragone .... per la ragio* 

« ne ; . . Ridonò eb f Sono un po?sostentato .... 
a ma te ragioni le dico giin^e. Dimmi un po'^ 
a chi è che ti fa andar la bottega? I poveri 
« fìgliuoli: dico bene? Guarda un po’ se quei 
a signori delle gride vengono mai da te a ba- 
m gnarsi la bocca « *' 

. u Tutta gente che beve acqua , « disse un 
vicino di Renzo. '• f 

u Vogliono stare in sò ,*« aggiunge un altro*, 
u per poter dire le bugie pulito. « 

u Ah ! » gridò Renzo : m adesso mo è il poeta 
tt che ha parlato. Dunque capite anche voi la 
tt mia ragione. Rispondi dunque , oste; e Fer- 
tt rer 'y che è il meglio di tutti, è mai venuto 
tt qui a fare'un iirìndisi , e a spendere un bec* 
tt co d’ un quattrino? £ quel cane assassino di 
a don....? Taccio, peixhè sono in cervello* ^ 
tt anche troppo. Feri*er e il padre CnT ... so 
M io, sono due galantuomini ; ma ce n* è po* 
tt chi dei galantuomini. 1 stecchi peggio dei 
tt giovani , e i giovani .... peggio ancora dei 
tt vecchi. Però, sono contento che non si sia 
M fatto carne t cibò j barbarie da lasciarle 
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mi * f f 

k fare al boia«.Pane j « oh >qtieato sì. N** ho- ri- 
■*t ceviiti degli urlcni ^ n a .^t.ne ho aDche dati^ 

« via« Largo ! abb<»iidanza l viva ! . . . . Eppure, 

• aurhe l erier . v. qualche parolma' in laù- 

m no barr/ìhs tvnpolorum . . . . 

a hidetto viziol Vivai giustizia! pane! ah, 
a ecca le parole giusle 1 .... Là ci- volevano 
» quei camerale .... qua^ido scapjpò su quel 
<»• maladetto tori ti>n ton , e poi ancora ton 
u ton ton. Non' si fuggiva mica ye^aliora. Te- 
« nerlo lì quel signor curato ... c So io a chi 
« penso ! « - ^ 

A questa parola , chinò la testa , e stette’ 
qualche tempo, come assorto in-.una imraagi-» ' 
nazione 3 poi mise^un gran ■ sospiro , e sollevò 
ima faccia con due occhi imbambolati , con 
un certo accorameqtó così 'svenevole , così 
sguaiato , che guai se chi ne era I’ oggetto 
avesse potuto cederlo un momento. Ma quegli 
omacci che già avevano cominciato a prendersi 
spasso della eloquenza appassir. nata e avvilup- 
pata “di Renzo .; tanto più ne presero della siia 
cera compunta ; i più vicini dicevano agli altri; 
guardate j e tutti si volgevano a Luì 3 tanto che 
egli divenne iLzimbelìo della brigataccia. Non . 
già die fossero nel loro buon senifO, o 

nel loro qual si fosse senno ordinario j ma a 
dir vero , nessuno ne era tanto uscito , quanto * 
il povero R'-nzò: e per soproppiù egli era fo- 
rese. Si diedczo. or l’uno, or l’alljro, a stifz- 
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eicarlo ccm inchieste • sciocch» e grossolane*, 
^coii cerimonie befl^irde. Egli , ora dava segno 
di scandalezzarsi , ora pigliava la cosa*in ri» 
so , ora , senza badare a tutte quelle voci , 
parlava di tutt’ altro , ora rispondeva , ora 
interrogava j sempre a balzi e a sproposito. 
Per buona 'sorte, in quel vaneggiamento, gii 
ei'a però rimasta come un’ attenzione istintiva 
a scansare i nomi delle persone di modo che 
anche quello che doveva esser più altamente 
fitto nella sua memoria , non fu quivi profe- 
rito ^ chè troppo ci dorrebbe se quel nome , 
pel quale anche noi sentiamo un po^ d’ affelto 
e di riverenza, fosse stato trnssioato per^qnelle 
boccacce, fosse divenuto trastullo din quelle 
lingue sciagurate. c. > 


\ 
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CAPITÒLQXV. 


L v . . 

oste, vedeutlo che il giuoco andava trop- 
po innanzi' e troppo in lungo , s’ era accostato 
a Renzo y e pregando pure con b'uona grazia 
quegli altri che lo lasciassero stare , lo andava 
scotendó per un braccio, e cercava di fargli 
intendere e di persuaderlo che andasse a dor-, 
mire. Ma egli tornava, pur sempre sulle me- 
desime ^el nome e_ cognome e delle gride 
e d( i buoni -figliuoli. Però quelle parole : letto 
e dormire , ripetute al suo orecchio , /ecero 
un tratto impressione nella sua mente ; gli fe- 
cero avvertire Un po’ più distintamente 11 bi- 
sogno di ciò eh’ ell^ significavano , e produs- 
sero un momento di lucido intervallo. Quel 
po’ di senno che_ gli tornò , gli fece in certo 
modo capire che il più se n’ era ito: a un di 
presso come l’ultimo moccolo rimasto acceso 
d'una luminai fa fa vedere gli altri spenti. Fecu 
una risoluzicne 3 ponto le mani aperte sul de- 
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sco.j proyb una e due volte di sollevarsi^ so« 
irpirò , tentennò j alla ter/a, sorretto dull'oste, 
fu in pirde. Quegli, .reggendolo tuttavia, lo 
fece uscire d’ intra ’l desco e la panca j e presa 
in una mano una lucerna, coiraltra, alla me- 
*glio, parte Io condusse , parte Jo trasse verso 
In porta della scala. "Quivi Renzo . al romore 
dei saluti che gli venivano gridali dietro dalia 
brigata , si volse in fretta j e se il suo soste- 
nitore non fosse stato ben lesto a tenerlo per 
un braccio , la voltata sarebbe stata uno stra- 
mazzone j si volse, e con 1’ aitro braccio' che 
gli rimaneva libero, andava trinciando ed iscri- 
vendo nell’aria certi saluti , a guisa d’ un nodo 
di Salomone. . 

a Andiainn a letto, a letto, » disse' Poste, 
strascinandolo j gli lece imboccare la porta j e 
con più fatica ancora, lo tirò in cima deli’an- 
gnsta scala di legno , e poi nella sli^nza che 
gli aveva fissata. Renzo . veduto il letto che 
lo aspettava , si rallegrò 5 guardò amorevol- 
mente l'oste con due occhietti , che ora scin- 
tillavano più che mai , ora si ecclissuvauo , 
come due lucciole j cercò dì'bilicarsi sùHie gam- 
be 5 e stese la mano verso la guancia dell'oste, 
per prenderla fra 1’ indice e il medio , in se- 
gno dl amicizia e di riconoscenza j ma non gli 
riuscì, a Rravo oste,\> gli rinsc'i però di dire i 
u ora vedo che sei galantuomo : questa e una 
et opera buona , dure un ietto ad un buon 

^ ' ' 

'< 
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**« fig<.iuolp ^ 5oa «[nella ragia de! nóme c co- 
ti gnome, quella uon era da galantuomo. Pep 
buona sorte *cbe* encb’ io son furbo ia partó., 
té mia ' I ' V ' 

j L’oste , il quale non si pensava che colui 
potesse ancqr tanto cjìunettej’e , l’oste, chej^eV 
una' lunga esperienza sapeva qàanto gli uomini, 
in- quello stajto sleno pió soggetti del solito a' 
volgersi repentinamente di sentimento , Volla 
approfittare di quel lucido intervallo , per 
fare un altróHentalivo. » Figliuoi enro^ » dis- 
s* egli* con una voce e con iiua-cera tutta ca* 
rjezzevole ; « non l’ ho mica fatto' per seccarvi , - 
t* nè per sapere i fatti vostri. Che volete? La 
« è legge 5 anche .noi, bisogna obbedire i altri» 

4 * menti siamo i primi a portarne la pena. K 
« meglio contentarli 3 c . . ^ . Di che^si tratta fi- 
4* nalmente ? Gran cosa ! dir due parole. Non> 
fi mica’ per loro, cna per fare ijh piacere a. 
4 t me,* via, qui fra noi, a quattr^ occhi, fao» 

«* ciaino le nostre cose 3 ditemi il vostro no» 
f4 me e e poi àrdale a ietto col cuoi* 

4* quieto. « ■ , . 

Ab ! « sdamò Rcnzjo e a mariuolol 

fc tu mi torni ancora in campo con quella in* 
pt famità de) nome', cognome fi negozio ' *« - 
« Taci , buffone j va a letto, « diceva l’oste^ . 
Ma quegli coutinuava piti forte : cf ho capito .* 
j 4 tu sei ancor tu della lega. Aspetta , aspetta', 
f 4 che t' aggiusto io. uL dkùzzando la bocca 
yofc. U. .6 
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verso la porta ideila scaletta,' cominciava àcT ur- 
liate ancor più sgangheratamente : » amici t 

j^l'oste'è dèlia « ' * - •* 

^ « Ho detto per ridere , gridò questi sulla 
Sfaccia di Renzo , ributtandolo , c pignendolo 
.verso- il letto ; «per ridere^' non Irai capito 
»» , che ho detto per ridere ? « 

« Ah ! per ridere : ora tu parli bene. Quando 

« hai* detto per ridere Le son proprio cose 

« da ridere. « E cadde sui letto. 

« A noi^ spogliatevi j presto, « disse l'oste^' 
*€ al consiglio t aggiunse TakitO , che ve n’ era 
tisogno. 'Quando Renzo ^fii venuto a capo di 
trarsi il farsetto-, quegli, presolo , pose tosto 
le mani sulle tasche, per vedere se v^. era il 
morto. Ve lo trovò- : e pensando che al'dóinaui 
il suo o.spite avrebbe avuto lutt’ altro negozio 
che di pagar lui , e che quel morto' sarebbe 
probabilmente caduto «i mani: donde im oste 
non potrebbe farlo uscire j pensando a ciò , 
volle aVrischiarè un altro tentativo. 

« Voi siete un buon figliuolo , un galantuo- 
mo 3 u’ è vero ì « diss! egli. . -, 

« Buon figliuolo, galantuomo, « rispose Ren- 
io , fircetido tuttavia litigar le dita coi bottoni 
dei panili che non s’ era ancor potuto cavar 
di dòssQ. 

« Rè , « replicò 1’ oste : « saldate ora dun- 
« que quel poco Conticino j pei'chè domani io 
«I debbo uscire plu’ certe mie faccende , . , . » 
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<* Qiiestp è giusto', w. disse Retì’zo. « Soh • 
tt furbo,, ina galantuomo i IMa* i danari? 

9 Adesso mo, andare à cercare' i dans^i ... ! -A', ' 

« Sono qui « disse Toste : e mettendo in op«- . 
ra tutta la sua pratica, tutta la sua pazienza, 
tutta la sua^ ‘destrezza , venne a qapò di «g*^ 
giustar la partita, e di riporre lo scotto. ' ^ ' 

<f Dainirn una mano a finir di spogliarmi, 

« oste, « disse Renzo. « Capisco anclTio , ve , 

« che ho, addosso un gràn sonno. » ' 

L’ oste gli prestò Tuficio richiesto '5 gli stese 
per soprappih la coltre' addosso , e gli disse 
dispettosamente «» buona notte, <* che già que-« 
gli .russava. Poi, per quella specie di attrai- - 
tiva , che alfe volte ci .tiene a corìsrdei’are uri 
oggetto di stizza al pari che un oggetto di 
amóre , e che forse non è altro che il desi- 
derio di coDOsepre ciò che opera 'fortemente 
sluiT animo nostro , s^ fermò ua moménto rt 
contetuplare p ospite cosi per lui fastidiosò^ le- 
vandogli la lucerna sul volto, e facendovi con la- 
palma stesa ribatter sopra la lucej in quel*- 
Patto a un dipresso che vien dipinta Psiche , 
quando sta a spiare larti vìi mente le forme del ■ 
consorte sconosciuto. « Matto ininthione ! 
disse nella sua mente al povero addormentato : 

M sei proprio andato a cercartela. Domani poi 
« mi saprai dire che bel gii:,to ci avrai. Tari- 
« gheri , che volete girare il mondo , senza 
« iiiper (la clic parte si levi il sole j pcv im- 

u brogliar voi e il prossimo» « 

• r 
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Dosi detto o pematq . ntrasse la lucerna , * 
sì mosse,' usci della stanza , e chiuse l’uscio, 
a chiave per di fumi. Sul pianerottolo della 
spala , domandò P ostessa j alla ijuale impose 
(clie ^ l.isciatf i figliuoli in guardia ad una loro 
JoQticella -, discéndesse in cucina a presiedere 
• e vigilare fn sua vece^ a Bis ;gua cldMo-yacl i 
fuori , in grazia d' un foVestiero papilato qui 
« per'^mio malanno, »> diss’cglij e le raccontò 
in' compendio il n;>ioso accidente. Poi soggiun- 
te; « occhio a tolto ^je sopra tutto prudenza*, 

« in questa inaladelt^ giornata. Ci ahliiamo lag- 
« glìT una mono di scapigliati, che, tra il bere, 
_« 0 tra che di natura son I trgJii di bocca , na 
ù dicono di ogni sorte. Basta, s^ -iin qualche 

■fi- temerario »> - - ‘ 

« Ojj ! non son mjea una ban>bina , e so 
M onci/ io quel die va fatto. Finora , mi pnre* 
fi che non si p'issa dii;e . .... 

t* Bene, bene 3 e badare clic pagliino j e tutti 
« quei discorsi die fanno , sul vicario di prov- 
« visione e i| govcrnitore e Ferrei* e i dccu- 
rioni e i cavalieri e Spagna e Francia e altra 
* simili minchionerie ,-fji* vista di non inlen- 
« dere^ perche,' a contraddire, la pirò andar 
« male subito 3 e a dar'ragioiie, la può andar 
■ *- male in seguito ; e -già tu sai anche tu ciré 
» JJualcbe volta quelli che le dicono piò gros- 
p «e . : . . . . Basta 3 quando si sente certe propo* 
ft lizioi^i, voltar via. là testa, e d|re: yéo^o^ 



I 
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tt coirle se qmlchcduno. chiamasse di lin'altra 
« band»/ lo farò di tornire. il piìi presto^»» 

Ciò detto , 'scese con lei in cucina , diede 
un’occhiata in giro, per vedere se non v’era 
novi'.^ di rilievo^ staccò da im cavicchio ìl caj^' 
pelio e la cappa, tolse un randello da im angò-» 
lo, riepilogò con un’altra- occhiata alla inoghè 
le istioifcloui che le aveva da Ic^, e USCI. Ma, già 
jiel'fare quelle operazioni , egli '.aveva ripreso ' 
in cuor Suo il filo ' dell’ apostrofe cominciala 
al letto del povero Renzo 5 e la prosegurva ^ 
cammina.ndo nella via. - ^ 

' T— Testardo d’un inontanaro”’! — Che , per 
quaulò Renzo avesse"Volulo tener nascosto l’es»' 
sei’ sub, questa qualità si manifestava' da per 
se nelle parole , nella pronùnzia , iielPaspelto 
e negli atti. — Una giornata come .questa , 
a forza di'- politica , a forza d’ aver giudizio, 
ib ne usciva -netto ^ e dovevi ino vìènir tu sull t 
fine, a guastm-mi l’ uova nel paniere ! Manca 
osterie' in Milano, che tu dovessi proprio ca- 
pitare alia mia? Fossi -almeno capitato solo ; 
che avrei chiuso .1’ occhio per questa sera , e ■ 
domattina te II avrei* datat-ad intendere. Ma 
signor no 5 ìn compagnia ci vieni j e in com- 
pagaia d’ un bargello', per far ineglipl . 

'Ad ogni passo, l’oste scontrava nel suo cam- 
inino , o passeggieri scorap^gaati , o coppie , 
"O quadriglie di gente , che_ giravano susnrran- 
do. A questo punto della sua muta allocuzio- 


i 


f?(5 “ 

jie , vide venire uua palluglia di soldalij c 
raiidosi da banda, li guardò colla coda dell’ 
occhio passare, e continuò tra ’sè e se : — eccoli 
i castiganiattii j tu, pezzo d’asino", per aver 
veduto un po’ di gente in volta a far bacca* 
no, ti sei cacciato nel, capo che il mondo^ ab- 
bia a voltarsi. E su questo bel fondamento , 
)j.qi ròviijatò te , e volevi anche rovinar me ^ 
die non è giusto. Io faceva il possibile per sal- 
varli ; e tu, bestia , -in ricambio, per poco non 
mi hai messa a Vomere l’asteria. Ora toccheià 
* a té di uscir d’impiccio ; |ìcr me ci provvedo 
io. Come se io volessi sapere il tuo nome per 
mia curiosità! Che cosa m’importa a medie 
* tu sia Taddeo o Bartolomraeo ? Io ci ho un bel 
gusto anch’ io a pigliar la penna mano I : 
ma non sòele mica voi altri soli a voler le cose 
' H vostro modo. Lo so anch’ io che c’ è dèlie 
gvide\ che non contano niente : bella novità , 
da venircela a raccontare un montanaro ! Ma 
tu non sai tu che le gride centra -gli osti con^ 
tano. E pretendi girare il mondo , e- parlare^ 
e non sai che , a voler farer a suo modo, e aver 
le gride in tasca ^ la prima cosa è non dirne 
male in pubblico. E peivun povero òste che 
fosse del tuo parere , é nbn cercasse il nome 
'di chi capita a favorirlo , sai tu , bestia , che 
cosa c’*è di buono? Sotto pena a guai si 
f^lia dei detti osti, tavernai ed altri ^ -come so^ 
pra, di trecento scudi ', son li covati U'ecento 
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scudi 5 e, per ispenderll cosi hené j .da essere 

àpplicaiìy per i due terzi alla regia Carnei 
va , e V altro alV accusatore delatore : quel 
bel cecino r Ed in caso.dji inabilità, cinque 
anni di galera i e maggior pena, pecuniaria 
o corporale, all^ arbitrio di sua ccce//e|flsi 7 .- Ob- 
bligatissimo alle sue gi-azie. — , * . 

A queste parole , l’ oste poneva piede 'suJIji ì 
soglia-dei palazzo del capitano, di giustizia., 

• , Quivi, cóme a tutte le alti*e segreterie, era . 
una’ gran faccenda.: da per tutto si attendeva 
a dare gli ordini che parevano piii atti a preoc- 
cupare il giortoo vegnente, a togliere i pi*etest£ 
e la baldanza agli animi vogliosi di nuovi tu- 
multi, ad assicurare la forza nello mani so- ^ 
lite adoperarla. Si accrebbe la soldatesca alla . 
casa del vicario j gli sbocchi delibi via furono 
«barrati di travi , trincerati di carri. S'ingiunse 
a tutti i fornai che lavorassero a far p^e senza - 
; 4 ntermissione 3 e si spedirono staffette ai paesi 
' cii’couvicini, con ordini che se ne mandasse fru- 
mento' alla città 3 ad ogni forno furono depu- 
tati nobili, che si portassero di buon mattinò, 
a vigilare la distribuzione e a contenere gl’in- 
quieti ) coll’autorità della presenza e colle buo- 
ue parole. Ma per dar, come si dice, un colpo 
al cerchio e uno a^a bótte , e render più ef- 
ficaci le blandizie con un po’ di spavento, si 
, pensò anche a trovar modo dì metter le roani 
addosso a, qualche sedu.ioso ; e questa era prin-, 
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cipalmente la parte del capitano di giujtlr.ia ; 

il quale, ognuno può pensare di che animo fosse 
per le sollevazioni e pei sollevati, con un bd- 
gnuolq d’acqua vulneraria sur urto degli, or* 
gnni della profondità metafìsica. I suoi bracchi 
erano in^ampo fìno dal principiare del tunuiU 
to : e quel sedicente Ambrogio Fusella era , 
come ha 'dettò I’ oste , uìi bargello travestita ^ 
mandato in giro appunto per cogliere sul fatto 
qualcheduno da potersi riconoscere ,7 e appo- 
starlo , e tenerlo in petto ^ onde adunghiarlo 
poi. a notte affatto quieta, o il domani. Udite 
quattro parole di quella predica di Renzo, co* 
lui gli aveva fatto tosto assegnamento addosso^ 
parendogli quello un reo buon uomo ^ proprio 1 
il caso. Trovandolo poi nuovo affatto del paese, 
aveva tentato il colpo maestro di condurlo caldo 
caldo alle carceri, come all’ albergo più sicuro 
della cJittà ; ma gli vehne fallito , come avete 
inteso. Potè però portare a casa la notizia si- 
• cura del nome , cognome e patria , oltre cento 
altre belle notizie congetturali j di modo che, 
quando I’ oste giunse quivi’ a dir ciò che egli 
sapeva di Renzo', già ne sapevano piò di lui. 
Entrò egli nella solita stanza e fece- la sua 
deposizione: come era giunto ad albergare da 
lui un forestiere, che non aveva mai voluto 
manifestare il suo nome. 

u Avete fatto il vostro dovere a darcene av- 
m viso , w disse un notaio criminale , ponendo 
giù la penna ; « ma già lo sapevamo. »■ 


Digitized by Google 



^ ^9 

Bel mistero ! — peilsb P ost^! w- tuole 

una grande abilità ! — " 

tt K sapprattio anche , n continuò il notaio ^ 
ia quel riverito nome. « 

— Diavolo ! il nome inò. Come hanno fatto ? 

- — pensò l’oste questa volta. . ^ 

• 'Ma voi ,.»» ripigliò l’altrOj con volto seriOj 

• voi non dite tutto sinceramente.» 

• Che cosa ho da dire di più?» 

• Ah ! ah !‘ sappiamo bem^imo che colui ha 

m portato nella vostra Osteria una quantità dì > 
« pane derubato , saccheggiato ^ acquistato pe» 

• furto e per sedizione. • ‘ ^ ' 

M Vien lino con un pane in- saccoccia 5 tO 

« molto io dove Io è andato a. pigliare. Per-, 
chò , a parlare coinè in punto' di morte , ib 
« posso dire di lion avergli veduto che un pane 
«• solo. » . 

« Già , sempre scusare , di fendere t chi 0^ 
u voi, son tutti galantuomini. Come potete pra- 
« vare che quel pane fosse di buòn acquistò ? 

• Che cosa ho dà pibvare io? Io non ci 
m entro : io faccio Toste. » 

• Non potrete, però negare' che codesto vo- 
-« stro avventore non'abbia avuta la teroeritli 
■é di proferir parole ingiuriose contra le gride, 

« e di fare atti mali ed indecenti contra l’ar*!> 

• me di sua eccellenza. » 

M Mi faccia grazia , .vossignoria ; come può 

« mai essere mio avventore, se lo vedo fès 
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u h prima volta ? E’ il diavolo, con rispetto, 

« che lo ha mandato a casa mia-, e. se lo co- 
it noscessi, vossignoria capisce bene che non 
« avrei avi^to bisogiio di domandargli il suo^ 
m. nome. » , . . - , 

a Però, nella vostra bstcria, alla vostra pre- - 
Q senza , si sono dette cose di fuoqo j parole 
« temerarie , proposizioni sediziose j mormora- 
« zloni, strida , clamoii.» ' 
j ti Con?e vuole vossignoria eh’ io badi gli 
tt spropositi che possono dire tanti schiara az- 
tt zatori , che* parlan tulli in una volta ? Io. 
ft debbo attendere ai nviei interessi , che soa 
M pover uoiiio. E. poi vossignoria sa bene che 
u chi è latino di bocca , per io più è anche 
u latino di mano , massime^ quando son tanti 
« insieme., c ...... v . 

. «< Si , sì ^ lasciateli pur fare e dire : doma- 
« ni, domani vedrete se' il ruzzo sarà loro 
o uscito del 'capo. Che credete?,»» • • , , • 

« Io nón credo niente.»» 
u Che la canaglia sia diventata padrona di 
'tt Wilano ? » , . 

« Oh , appunto ! » ' i < 

a Vedrete, vedrete.» . ► 

et Capisco benissimo : il re sarà sempre il 
M re ^ ma chi avrà riscosso , avrà riscosso ; e 
tt naturalmente un povero padre .di famiglia 
« non ha voglia di riscuotere, ^oro signori 
tt hanno la forza j a''loi:Q signori tocca. » ' 
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« Avete ancora tanta gente in casa ? » 

,<t Ùn mondo. ' . ' . ' . 

«.E quel' vostro . avventóre che fa ? Conti- 
« uua a schiamazzare, a metter su la gente, 
1$ a preparar sedizioni? « , . - 

a Quel forestiere , vuol dire vossignoria c è 
«'andato a dormire.'** ^ 

a Dunque avete molta gente Basta ^ ha- 
« date a non lasciarlo andar vìa, « 


— ^ Ho, da fare il birro m ? — pensò Poste', 
ff ma nòli disse ne si nè no. 

« Tornate pure a casa, e abbiate giudizio,»* 
iripigliò il notaio. ^ - 

(t lo ho sempre a\Mutò| giudizio. Vossignoria 
a può dire s’ io ho mai datò disturbo alla giu<* 

ft stizia. « ^ ^ ' 

a Bene, bene; e non crediate che la giu- > 
M, stizia abbia perduta da sua forza.» 

<« Io ? Per amor del cielo ! lo non credo 
jft niente ; attendo a far l’oste io. » 

^ u La solita canzone ; non avete mai altro 


^ da dire. « 

« Che vuol vossignoria ch’io dica altro ? 
et la venta è una sola. « 

u Basta j per ora riteniamo ciò che avete 
,m deposlo ; se verrà poi il caso , intorraerete 
a più minutamente la giustizia , intorno a ciò 
^ che vi potrà venir domandato. »> 

. ! ^ « Che cosa ho da deporre io ? io non so 
« niente j appena ho testa da attendere ai fatti 
tf miei, » 
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, »* « non ■ lasciarlo partire.*» 

tt Spero ‘che l’ Illustrissimo signor, capitanò' 
« saprà che lo soii venuto su)3Ìto a fare il itìior 
V dovere, lincio le mani a vossigUoriii , » 

Allo spuntar del dì,. Renzo russava da cir* 
ca sette oié , ed era ancora , poveretto , in 
Bul bello, quaedo due forti" squassi nlle.^ due 
braccia, e una voce che dai piedi del letto 
gridava « Lorenzo Tramaglino ! « lo fecero 
risentire. Si riscosse, scrollò le braccia, aperse 
gli occhi a fatica 5 e vide ritto dinanzi' a sè 
appiè del letto’ un uomo vestilo di nero, e 
due- armati", uno a 'destra , uno a sinistra dcL 
capezzale. Egli , tra la sorpresa, e il non esser 
ben desto , e la spranghetta di quel vino che 
•apeté , rimase un momento come incantato j 
c credendo di sognare , e non gH- piacendo 
quel sogno, si dimenava, come per isvegliarsl 
oifatlo, - ' 

« Ah l avete inteso una volta, Lorenzo Tra- 
« magiino ?-tt disse 1’ uoinb dalla cappa nera ^ 
quel notaio medesimo della sera antecedente# 
M Allo j su dunque ^ levatevi , e venite eoa 
u noi. « *■’ . : ■ 

tt Lorenzo' Tramaglino ! « disse Renzo Tra*» 
magi ino : n che vuoi dir quésto ? Che volete 
da me ? Chi v’ ha detto il mio nome ì *» 

4( Manco ciarle, e su presto, u disse. uno 
dei birri che gli stavano a fianco , prenden- 
dogli di nuovo il braccio. 
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, m Ohe,! che prepotenz-a è questa ? «• gridò • 
Renzo , litiraujo H .braccio ; ** Oste! oh I'q- 
« sle \ » * ► . 

• Lo porliam via in^camlcià ?,»- disse acco- 
ra quel biiTo , volgendosi al iiolaiòt ' 

M Avete inteso ? « disse ques!i, a Renzo : cosi 
(t si farà, se non. vi levale subito subito per 
« venir con noi. »» - 

u E perchè nio ? »» chiese Renzo. ^ 
u 11 perchè' lo sculi rete dal signor capitano 
té di giusliiia. »> - . ' , _ 

<« lo ? io, sono un gnlnnluomo : non ho fatto 
/K_nienle io 5 e mi stupisco . .H , . » 

fi Meglio per voi , mp^jcTpcr. vói 5 cosi in 
M due parole sarete sbrigalo^, e potrete andare 
fé pei fatti vostri. »» ' 

> Mi lascino andare adesso, « disse Renzo; 
fé io non ho nulla da partire-cblia giustizia, u 
u Orsù , finiamola ! »> disse un birro. 

« Lo porliam via da vero? » disse l’aJtiOi • 
fé Lorenzo Tramaglino ! » disse il notaio. 

<t Cerne sa il mio nome, vossignoria?» 

- M Fate il vostro doverè , » disse il notaio 
;QÌ birri : i quali tosto miser le maui addosso 
^ Renzo, per cavarlo del letto.' 

« Ehi! non toccate, la carne d^un galan* 

« (uomo, che ! So fare anch’ io u va- 

.« slirmi. »» 

M Dunque vestitevi , e levatevi subito, f> disse 
iil notaio. 
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« Mnevo, » rispose Ptenzoj e andava di-, fatto 
raccogliendo qua e là i panni sparsi siil Ietto , 
come le reliquie d’ iln naiifragiò^ sul lido. E 
cominciando a metterseli, proseguiva tuttavia 
dicendo : »j ma non voglio andare dal capita- 
M no di giustizia , 'io. Non ho che fare con 
a lui. Giacche mi si hi questo affronto iVigitt- 
« stamente', voglio esser condotto da Ferrei*. 
u Quello lo conosco , so che c‘im galautuo- 
u mo-j c mi ha delle obbligazioni. »» 

■ « Si , sì , figliuolo, sarete. condotto da Fer.- 
*t rer ,' »» rispoy ,il • notivio. In altre circostanze 
egli avrebbe rl^bcn dì 'tutore d' una propO' 
sta .simile 3 nvT iibqA era momento dà ridere. 
Già nel' venire , egjfi aveva' veduto per Ic'vie 
mi colai movimenUo , da non potersi ben de- 
lini re se fossero nimosiigli dì sollevazione non 
affatto compressa , d coininciàmeilti d’ una 
nuova ; uno sbucar di borghesi , un accozzalr- 
si , un andare, in frotte , uno stare a briga- 
telle. Ed , ora , senza farne sembiante, o cer- 
cando aimendo di noii. farlo, poi gevà orecchi , 
e’ gli pareva chciil ronzio andasse crescendo. 
Desiderava adunque di' spicciarsi 3 ma avrebbe 
anche voluto condur via Renzo d’amore è due* 
cordo ^ giacche , se si fosse dichiarata guerra 
con lui , non poteva esser certo , giunti che 
fossero nella via , di trovarsi tre coutr’ uno. 
Fcrciò faceva d’occhio ai birri , che avessero 
pazienza , e non inasprissero ili giovane 3 e dallti 
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^arte sua ^ cercava d'mtìolcirlo con btioné'^pa- 
role. 11 giovane intanto, mentre si vestiva bel* 
bello, raccapezzando alla* meglio le nièmorie 
ingarbugliale del giorni antecedente si ap-* 
poneva bene a un di presso , c)ie^Ié gride e 
il nome e il cognome dovevano esser cagione 
di tutto 1’ inconveniente j ma come' diamine 
colui’ lo sapeva egli il suo nome,? ET che diaml-i 
ne era' accaduto in'quella notte, perchè la giiir» 
stizia avesse pigliata tanta sicurtà j da, venire 
a dirittura a metter le mani addossò , a uno 
dei -buoni figliuoli' che il 'giorno prima avevauoi 
tanta voce in capitolo, e cfie non dovevano 
esser tutti addormentali ,• ppfchè iftenzo s’tc-“ 
corgeya anch’ egli d’ un ronzo crescente nella 
via ? Guardando poi al volto del. notaio , vi 
scorgeva tra pelle e. pelle la titnbnzione che 

' cost^ si' forzava invano di tener nascosta. Onde, 

^ * 

COSI per chiarirsi delle sue congetture e sco- 
prir ptiese , come per acquistar tempo7' e an- 
che 'per tentare' yn colpo, disse: « capilo 
c( bene che cosa è l’ on'g'me di tiiUo’’ qde-' 
u sto : gli è per amore d<?l nome c • del co- 
« gnome. ler sera veramente io era im po' in 
« cimberli : questi òsti alle volte hanno certi 
« villi traditori 3 e alle volte, come dico-, si 
« sa , quando il vino è passato pel canale delle 
« parole, vuoi dire aneli’ egli la sua. Ma , se 
« non si trattasse cP altro, ora soli pronto a 
i* darle ogni soddisfazione. E poi , ^già «Ila lo 
« sa il mio nome, Chi diamine gUtl ha detto?» 



u Bravo, -figliuolo, bravo! u risposa il 
notaio , lutto piace>ole : «» veggio che avete. 
« giudtcio ^ e credetelo a me che son del me- 
M sliere, voi siete piu accorto che altri. E’ il 
u miglior modo per uscirne, presto e bene-: 
u con codeste buone disposizioni, in due pa- 
•< rote siete spicciato e lasciato in libertà Àfà. 
u io , ved(j 4 e figliuolo', ho le mani legate , non 
H posso rilasciarvi rjui , come vorrei. Via^ fate. 
« presto , e venite pure eli buon animo,: die 
M quando vedranno chi siete ,*e poi io dirò . . .. 
M Lasciate fare a me . . ; Basta ^ sbrigatevi 
u figliuolo. » 

« Ab! ella non può: capisco, *» disse Ren- 
zo j e continuava a vestirsi , rispingendo con 
cenni i cenni efie i birri f.icevanp\ di mettep- 
gli le mani addosso per farlo sollecitare. 

u Passeremo dalla piazza del duomo *» chie« 
ac egli poi al notaio. 

« Per dove votele 3 per la piò corta , af- 
« fine di Fasciorvi più presto in libertà, » disse 
quegli^ arrovellando in cuor suo di dovere la- 
sciar cadere in terra quella inchiesta miste- 
riosa di Renzo , che poteva divenire un teinft 
di cento interrogazioni. •— Quando uno nasce 
sventurato I - pensava, -r— Ecco^ mi vienp 
olle mani uno che , si vede , non vorrebbe 
altro , ebe cantare 3 c tu) po^ di respiro cb^ 
s* avesse , cos) extra fòfmain , accademica- 
Aneuttt, in ria di discorso amichevole, ss gli 
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ftrebbé confessar senza coitela quei chejirt vo^ 

lesse ^ un uomo da- condurlo in prigione già 
belP e esaminato, senza elisegli se 'U e fosso 
accorto : e un uomo di questa sorte , mi deve 
appunto capitare in un'inoraento così;- angqr 
$<Ì4t9. £h! - non c^è scampo, coniiouiiva a,, 
pensare levando gli orecchi, e piegando la 
' aiP^indietro: —-.non c’è rimedio j e’ rkicarilf > 
essere una -giornata peggio di ieri. — Ciò che. 
lo fece pensar così fu un remore straordina' 
rio che s’ udì nella via : e non potè tenersi di 
non aprire l’ impannata , per dare un’ occhia- 
tina. - Vide, eh’ egli era un croccliio di borghe-' 
si i quali , all’intimazione di sbandarsi fa'tlà; 
loro dà una pattuglia , avevano da. prima^ ri-, 
sposto con male parole , e finalmente si se-t 
paravano brontolando tuttavia 3 e quel che ul 
notaio parve un segno mortale , i' soldati pru-. 
cedevano con molta buona creanza. Chi;Liae< 
1’ impannata, '•c stett^ un moniehto in fra due , 
se doves.se condurre a ténnine l’ impresa^- o là-^ 
sciar Renzo in cura dei due birri , ed egJi cor- 
rere dal capitano di giustizia a render couto 
dell’ emergente. — Ma, - — pensò poi tosto , — 
mi si dirà ch’io sono un dappoco, un vile^y. 
e che doveva eseguir gli ordini. Siamo in bai- . 
lo 3 bisc^na ballare. Maladetta la*pressa! Ma- 
lann’ aggia U mestiere ! — . . — . . 

Renzo era in piedi 3 T due satelliti, T udò 
do un banco e l’uno dall’altro: il notaio ac- 
Maszom vol. (I. 7 
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c€iinb jà costoro che non gli facessero tròppo' 
forza, e disse a lui:'» da bravo*, figliuolo j 
4^ « noi, spicciatevi. f> 

• Retiza pure sentiva, vedeva e pensava. Era 
egli oi'fhai tutto vestito, salvo il farsetto , che 
teneva con una mano, frugando con T altra 
per le tasche. «Ohe! » diss^ egli , guardando ' 
il notaio con un piglio molto significante: » qui 
c’ era dei soldi e una lettera. Signor mio I n < 
«•Vi sarà dato ogni cosa puntualmente,*) 
disse il notaip , » adempiute che sieno quelle 
*r pòche formalità. Andiamo , andiamo. *• 

' » No, no, no^ n disse Renzo, scrollando 
* il capo: a questa non mi va : voglio la roba» 

M mia , signor mio. Renderò conto delle mie 
<( azioni*^ m'a voglio la roba mia. ** 

a’ Voglio mostraiwi che mi« fido di voi:«- 
«• tenete*; e fate presto , ■ » disse il notaio , ca- 
‘^vaodosi di seno, e consegnando, con un sospiro, 
a Renzo* le cose sequestrate. Questi, ripbnen-i 
ilpic al luogo loro , mormorava fra i denti : 

<« alia larga! Bazzicate tanto coi ladri, che 
(( avete un poco imparato il mestiere. » 1 bit ri. 
non’ poievano più tenersi ^ ma il notaio li fre- 
nava coll’occhio, e tra se intanto diceva: — ; 
se tu arrivi a por piede dentro di quella so- 
glia, P hai dh pagare con l’usura, 
pagare. — . ' ' . 

■ Mentre Renzo si raelleva il farsetto, e pi- 
gliava il suo cappèllo) il notaio fe’ cenno al- - 
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V un de’ birri , che andasse iiinanzi~per la 
scalargli' avviò dietro il prigionero, poi l’a^ 
tro amico , poi si mosse anch^ eg.It. lu/Cucina 
che ihróuo^ mentre Renzo dice ; « e questo 
« oste benedetto dove s*è cacciato?»^ il no- 
taio fa un altro cenno ai duejX^jtfali afferrano 
l’uno la destra, l’altro la manca del giovane, 
è in fretta in fretta* gli allacciano i polsi con ^ 
certi' ordegni, per quella ipocrita figura di ciK 
feinistno, chiamati manichini. Consistevano que- 
sti, f(c’ incresce di dover discendere a particolari 
^ indegni della gravità storica 3 ma la chiarezza 
lo richiede^ consistevano in una cordìcellci lun- 
ga un po’ più che il giro d’ un polso comu- 
nale, la quale aveva ai capi due pezietti di 
legno, come a dire due rande liciti, due pic-« 
ciole bilie diritte. La cordicella avvinghiava il 
polso del paziente 3 i legnelti , passali- tra il ' 
medio e l’ aiiulai'e del prenditore., gli rima- 
nevano chiusi in pugno , di modo - che egli -, 
storcendolo , ristringeva l’ allacciatura a vo- 
lontà 3 con che aveva mezzo, non *solo di as- 
sicurare la presa, ma anche di martoriare un 
recalcitrante ; a fai’ meglio il quale effetto 3 
la cordicella era sparsa di ' nodi. 

' Renzo* si sbatte, grida: « che tradimento è 
« questo? A un galantuomo .. .1 « Ma il no- 
taio , che per ogni tristo folto ave! va le sue 
buone parole , u abbiate p irieuza , « diceva; 
u fauuo il loro dovere. Che volete? son tutte ifor- 
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maliìà; e anche noi non possiamo trattar hi 

gente a seconda del nostro cuore. Se non 
« si facesse quello che ci viene comandato, 
u staremmo freschi noi altri , peggio di voi* . 
« Abbiate pazienza, n . 

. Mentre egli parlava, i due uomini d’ ope- 
razione diedero una storta ai manichini. Bénzo 
s'acquetò come un cavallo bizzarro che si sente 
il labbro' stretto fra le morse, e sciamò: <• pa- 
ce zienza ! » . 

u Bravo fìgliiiolo ! » disse il notaio: « questa 
u h la vera maniera d’ uscirne a bene. Che 
M volete? è una seccatura' -, lo capisco anche, 
« io : ,ma portandovi bene, in no momento ne 
<( siete, fuori. E giacche vedo che siete ben 
tt disposto , e io mi sento inclinato ad aiu- 
«c tarvi voglio darvi anche un altro parere, 
u per vostro bene. Credete a mef che son pra- 
u lico di queste cose: andate via diritto dirit- 
a to , senza guardarè attorno , senza farvi 
(( scorger^ : così nessuno bada a' voi , nessu- 
« no s’ avvede di quel che' è ^ e voi conser- 
te vate il vostro cuore. Di qui a un’ ora . voi 
«i siete in libertà: c’è tanto da fare che avrau- 
« no fletta aneli’ essi di sbrigarvi, e poi par- 
c<.pleiò io . . . . Ve ne anddte pei fatti vos;ri^, 
c* e nessuno «saprà che siate stato nelle mani 
« della giustizia. E voi, m continuò poi vol- 
guidosi ai due birri con volto sevciov <« voi, 
u badale a non fargli malej perchè lo pioteg- 
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g<f io ; il 'vostro dovere vi bisogna farlo j 
«‘lisa ricordatevi che questi è un galautucmo , 

«* un giovane civile.,' il quale di qui a poco 
« sarà in Jibertà j e che gli dee premere il 
«* suo onore. Che non paia niente : come se 
•* foste tre galantuomini che vanno al passeg- , 
«» gio. *> E con tuono imperativo e con so* 

« praccigliò minaccioso'^ conchiiise : u m'avele 
« inteso. » Voltosi poi a Renzo col sopracciglio 
spianato è colla cera fatta in un tratto ridente 
,che pareva volesse dire: « oh noi si che siamo 
M amici! « gli susurrò di nuovo: u giudizio^ 
u fate a mio modo 3 non vi guardate attorno 3 
« ‘fidatevi di chi vi vuol bene : andiamo. » 

E il convoglio si avv'iò. ' ^ • 

Però, di tafnte belle parole, Renzo non cre- 
dette niente: ne che il notaio volesse più bene 
a lui che ai birri, nè cbe se la pigliasse tanto 
calda per la sua reputazione , nè che avesse 
' intenzione di aiutarlo 3 niente : comprese be- 
nissimo 'che il galantuomo , temendo, non si 
presentasse per via qualche buona occasione 
di scappargli dalle mani , metteva innanzi quei 
bei motivi, per islornar lui dallo stai'vi at- 
tento e da approfittarne. Di modo che tutte 
quelle esortazioni non servirono ad altro che 
a persuader più chiaramente a Renzo ciò che 
egli s^era già- proposto in nube, di far tutto* 
il contrario. ' 

' JNessuno conebiuda da ciò che il notaio fosse 


Digitized i:y 


• 1 » 

101 

un furbo inesperto e novitio y perchè s’ in- 
gannerebbe. Era un furbo matricolato , dice 
il nostro storico , il quale sembra essere stato 
de’ suoi amici : ma in, quel momento si tro- 
vava coir animo agitato. A mente riposata , 
vi so dir io come si sarebbe fatto betfe di 
chi, per indurre altri a fare una cosa per se 
sospetta, fosse ondato suggerendogliela ed in-^ 
culcandogliela caldamente , con quella mise- 
rabile mostra di dargli un parere disinteressato 
da amico. Ma è una tendenza generale degli 
uomini , quando sono agitati e angustiati , e 
scorgono ciò che altri potrebbe fare per ca- 
varli d’angustie, di domandarglielo con istanza 
e ripetutamente e con, ogni sorta di pretesti ^ 
e i furbi , quando sono angustiati e agitati , 
cadono anch’ essi sotto quesia legge comune; 
Quindi è che in simili circostanze fanno e^si 
per lo più una cosi povera figura^ Quei tro-^ 
vati maestrevoli^ quelle belle malizie, colle. . 
quali^sono usi a vincere, che sono diventate, 
per Joro quasi una seconda natura, e che, messe 
in opera a' tempo, e condotte colla pacatezza* 
d’animo, colla serenità di mente necessarie , 
fanno il colpo si bene e cosi nascostamente; 
e conosciute anche , dopo la riuscita , riscuo- 
tono P applauso universale j i poveretti , quan- 
do sono in angustie, le adoperano in fretta, 
tumultuariamente , senza garbo nè grazia. Tal- 
ché ad, un terao che gU osservi ingegnarsi e 
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«rrabattarsi a quel modo , fanno compassione 
e muovono il riso ^ e quegli che eglino pre- 
tendono ^allora d’aggirare, quantunque meno 
accorto di loro, scopre benissimo tutto il loro 
gioco, e da quei loro ar'ifi^zii ricava lume pci* 
se, contro di loro. Perciò non si pub mai ab- 
bastanza inculcare ai furbi di, professione di 
‘Conservar sempre il loro sangue freddo , o ciò 
che è meglio, di non trovarsi mai in' circo-' 
stanze angustiose. 

Renzo adunque , appena furono per via, 
'cominciò a gittar gli occhi qua e là , a span- 
'dersi colla persona , a, metter la testa innanzi, 
a «tender gli orecchi. Non v’ era però concorso 
-straordinario;- e bench| sul viso di più d’ un 
'passeggierò si potesse legger facilmente un 
certo che di sedizioso, pure ognuno andava 
tcb'itlo per la sua strada ^ e sedizione propria- 
‘mente delta, non ve n’ era. 

. Giudizio , giudizio I » gli mormorava il 
Notaio dietro le spalle : « il vostro qpore.j 
.«* l’onore, figliuolo. » Ma quando Renzo, ori- 
gliando verso tre che venivano con facce in- 
focate, sentì parlare d’ un forno, di farina 
nascosta , di giustizia , cominciò anche a far 
■cenni col volto verso coloro, e a tossire in 
‘quel modo che indica luti’ altro che una in- 
freddatura. Quelli guardarono più attentamente 
ai convoglio, e si .^rmarono'^ con loro si fer- 
'jsarono altri che sopraggiungevano ^ altri die 
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gii erano pascati dinanzi , volti al bisbiglio , 
tornavano indietro , e facevano coda. -- 

» badate à voi ^ giudizio, figliuolo^ peggio 
u per voi vedeiej non guastate i fatti vostri j 
*a l’onore, la' riputazione , »> susurrava il no- 
taio. Renzo faceva peggio. 1 birri , dopo es- 
sersi consultati coll’occhio, pensandosi di far 
Bene, ( ognuno è soggetto a sbagliare ) gli 
diedero una stretta di manichini. 

«'^Ahi! ahi! ahi 1 » grida il torraentàto; al 
grido, la gente si condensa, alt’ intorno^ ne 
accorre da ogni parte della via: il convoglio 
si trova incagliato. « £ un malvivente,,.» 
bisbigliava il notaio a quei che gli erano adr 
dosso : « è un ladro, colto in sul fatto. Si ri- 
« tirino , dieno luogo alta giustizia. » Ma 
Renzo , visto il bello , visti i bjrri diventar 
' bianchi., o almeno smorti , — se non m’aiuto 
ora , pensò , mio danno. — E tosto alzò la 
voce figliuoli 1 mi menano su, perchè ieri -, 

0 ho-, gridalo pane e giustizia. Non ho fattói 
tt niente ^ son galantuomo : aiutatemi , non mi 
tf abbandonate , figliuoli I » 

Un mormorio favorevole , grida più spiè- 
gate di favore -s’ alzano in risposta : i birri sul 
principio comandano , poi chieggono , poi pre- 
gano i più vicini d’ andarsene , e di dar loro 
il passo: la folla- invece incalza e pigne sem- 
pre più. Quelli'^ vista la mala parata, lasciano 

1 manichini^ e non si curan più d’altro che 
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di perdersi nella folla, per uscirne inosservati* 

Il notaio 'desiderava ardentemente dì fare il ■ ^ 
simile 3 ma v’ era dei guai per amore delfa 
cappa nera. Il pover uomo, pallido in volto 
^ e smarrito in cuore , cercava di farsi picciolo, - 
si andava storcendo , per. isdrucciolare fuor 
della folla j ma non poteva levar gli occhi ^ 
che non ne vedesse .venti addosso a sè* Stu- 
diava ogni modo di .compariré un estraneo 
che , passando di là a caso , si fosse trovato 
stretto nella calca', come una pagliuca nel 
ghiaccio; e riscontrandosi muso a inuso con 
uno che- lo guardava/fìsamente con un pìglio 
peggio degli altri , egli , composta la bocca 
al sorriso, con una sua ^ra sciocca , gii do- 
mandò: a che cosa^ò questo garbuglio? » ' 

« Uh corbaccio! f* rispose colui m Gorbacciò l 
tt corbaccio I » risonò 'all’ intorno. Alle grida 
si* aggiunsero *gli urloni; tanto che in breve, 
parte colle gambe pròprie , parte colle gomita 
altrui , egli ottenne quel che gii stava . a 
cuore io quel momento , d’ esser fuori di quella 
serra. 
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cappa^ scappa, galantuomo: IV è un con* 
u vento , là è- una chiesa j per di qud , per 
u di là , » si grida Renzo da ogni bànd». 
Quanto allo scappare , pensate se egli aveva 
bisogno di consiglio. Fino dal pi'ìmo momento 
èhe gli era balenato* in mente una speranza di 
uscir da quell’ unghie, aveva cominciato a fare 
i suoi conti , e deliberato, se q[ueslo gli riu» 
sciva , di andar senza fermarsi , iìn che non 
fosse fuori, nan<solo della città, ma del ducato: — r 
Perchè, aveva pensato , -r* il mio nome 
lo hanno sui loro libracci, comunque diavolo 
se lo abbiano ^ e coi nome e cognome , mi 
vengono a pigliare quando vogliono. — £ quanto 
ad un asilo , egli non vi si sarebbe gittate che 
al P estremità. — Perchè, se posso essere uc- 
cel di bosco , — ► aveva pur pensato — non 
voglio farmi uccel di gabbia. — Aveva dun- 
que disegnato per meta e per rifugio quel paese 
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nel temtorio di Bergamo,* dave era accasato 
quel suo cugino Bortolo , se vi ricorda ^ che 
più volte lo aveva fatto sollecitare di portarsi 
«olà. Ma il pùnto era di trovar la strada. La- 
nciato in una parte sconosciuta di una citta' si 
ouò dire sconosciuta,^ Renzo non sapeva pure 
di che porta s^ uscisse per andare a~ Bergamo^e, 
c quando lo avesse, saputo^, non sapeva, poi 
andare alla porta. SteUe un momento in forse 
di chiedere indirizzo ai suoi liberatori ; ma 
siccome nel poco tempo che aveva avuto da ^ 
meditare sui casi suoi, gli si erano girati per 
la mente di ^ strani pensieri su qu^Ia spatrio, 
così obbligante , padre di quattro figliuoli , cosV . . 
a- buon conto non volle manifestare >ì suoi di-- 
segni ad una gran brigata , dove r ne poteva, 
essere un altro di quel cqnio ^ e deliberò tosto> 
di allontanarsi in fretta di quivi t che fa via 
la domanderebbe poi in luogo dove iiessuno. 
sapesse chi egli era, uè il perchè la doman-^ 
dava. Disse ai suoi liberatori : « grazie, grazie 
« figliuoli: siate benedetti, » e uscendo pel ^ 
largo che gli fu fatto immediatamente , alzò 
le calcagna, e via^ dentro per un vicolo, giù ' 
per* una stradetta, , galoppò un pe^zo senza 
saper dove. Quando gli parve d’ àbba« 
stanza discostalo, allentò il pa-<so ,f; per .noa^ ^ 
dar sospetto^ e cominciò a guardarsi' intorno,; 
p«r iscegliere Tuomo a cui fare la sua domanda^ 
una ff^a che inspirale fiducia* Ma anche qui 
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v’cra deli’ intrigo. La domanda per se era $o« 

spetta ^ il tempo stringeva ^ i birri , appena 

•gàbeilati da quel picciolo intoppo, dovevano 

senza dubbio essersi rimessi in traccia dei loro 

« 

fuggitivo: la voce di quella fuga poteva esser 
giunta fìn là: e in tanta pressa. Renzo dovette forse 
fare dieci giudizi! fisionomici, prima di trovar 
la figura che gli paresse a proposito. Quel 
gi*aiSolto, che stava ritto sulla soglia della sua> 
bottega,' con le gambe larghe, e le mani 'dietro 
la schiena, colla pancia in fuori, col mento 
in aria, dal quale pendeva una gran giogaia, 
e che per ozio andava aitérnativamente solle* 
vando su la punta dei piedi la sua massa tre- 
molante, e lasciandola ricadere sulle calcagna, 
aveva una cera di cicalone curioso, che invece 
di risposte avrebbe date interrogazioni. Quel* 
P altro che veniva innanzi con gli occhi fissi 
e col labbro spenzolato , non che insegnare 
presto e bene la via altrui, appena pareva co- 
noscer la sua. Quel ragazzetto , che a dir vero' 
mostrava d** essere svegliato assai, mostrava 

E erò d’ essere anche più malizioso ; e proba- 
ilmente avrebbe avuto un gusto matto ad in- 
viare un povero forese dalla parte opposta» a 
quella - a cui egli tendeva. Tanto è vero che al- 
r uomo impacciato , quasi ogni cosa è nuovo 
impaccio ! Adocchiato finalmente uno che ve- 
niva in fretta, pensò che questi, avendo pro- 
babilmente qualche negozio pressante , gii 

> 
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risponderebbe tosto e direttamente, ^per isbri r 
garsi da lui: e sentendolo parlar da solo, stimò 
che dovesse essere un’' uomo sincero, (ili si ac^ 
gesto , e gli disse: « di grazia , fluel signore, 
,#^da che parte st vafuora, per andare a Ber» 
ganioP n — 

tf Per andare a Bergamo? Da porta orieo^f 
m tale, f* 

u Grazie , signore j e per andare a porta 
a orientale? « • , - 

a Prendete questa via' a mancina; sbocche- 
u rete alla spiazza del duomo ; poi ...» 

a Basta, sìgupre ; il resto lo so. Dio glie 
cf ne renda merito. » E difilato camminò dalla 
parte che gii era stata indicata. L’ indicatore 
gii guardò dietro un momento, e accozzando 
nel suo pensiero quel modo di camminare con 
la domanda, disse tra sè : — o ne ha fatta 
una, o qualcheduno la vuol fare a lui. 

Renzo giunge alla piazza, del duomo ; la 
attraversa , passa a cauto a un mucchio di 
cenere e di carboni spenti , e riconosce le 
reliquie delia baldoria alla quale aveva assi- 
stito il giorno antecedente ; costeggia la" sca- 
lea del duomo , rivede il forno delle giudee 
mezzo smuralo, guardato da soldati , e passa 
iunami: olire, oltre., per la strada da cur 
era venuto già colla folla , arriva dinanzi al 
conven’o dei cappuccini ; dà una occhiata a 
quella piazzetta e alla porta ^ella ' cliiesa , e . 
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* dice tra se sìospiranclo : — ^ m’aveva però datò 
un buòn parere quei frate di ieri : che stessi 
in'chiesa ad aspettare; e a fare un po’di bene. ' — • 
Qui , essendosi ritardato un monieutò d 
guardar fiso alla porta per'*cui aveva da pas-ì* 
sare , e véggendovi , cosi da' lontano , molta ' 
gente a guardia, e avendo la fantasia un po’ 
riscaldata 9 ( si vuoi compatirlo ; egli aveva 
ben di che ) senti una. certa ripugnanza "ad 
affrontare quel varco. Si trovava cosi da manò 
un luogo d’ asilo, e iir cui con q^uella lettera- 
sarebbe ben’ raccoraandatb ; fu tentato forte- 
mente d’ entrarvi. Ma tosto , ripreso animo , 
pensò : — uccel di bosco, fin che si può. Chi 
mi conosce? Di ragione i 'birri non si saraii ' 
fatti in peizi, per andarmi ad aspettare a tutte . 
le porte. — Si guardò dietro le spalle , per 
vedere se mai non venissero per di là ; non 
vide nè quelli, nè altri che paresse pigliarsi cura 
di luii Si ravvia,- rallenta quelle gambe be- 
nedette che volevano pur sempre correre \ 
mentre conveniva soltanto d’andare; e pianò 
piano , yuColando in semituono , arriva alla 
porta. V’eraj proprio sul passò, una frotta di 
gabellieri, e per rinforzo, anche un drappello 
di nilcheletti spagnuoti ; n\a stavan tutti col- 
r arco teso verso il di fuori,' per non lasciar 
entrare di quelli che alla novella d’un tram- 
busto , vi accorrono come i comi al campo 
do\c è siala data battugha, talché ilcnzo min- ' 
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chkm , tnincindne , cogli occhi bassi^ con un 
andare. COSI tra; il viaggiatore e il passeggiante^ 
passò la soglia, senza che nessuno gli dicesse 
nulla^ ina -il cupre di • dentri faceva un gran 
battere. Veggendo >a dritta un viottolo, entròr 
in quello , per evitare la strada maestra ^ é 
andò un pezzo prima di pur. guardarsi dietra 
le spalle. 

• 'Va e va j trova cascine, trova villaggi,' 
tocca innanzi senza domandarne il nome : è 
certo di allontanarsi da Milano, spera di an- 
dare verso Bérgamo ^ tanto gli basta per ora^ 
Di tempo in tempo si > volgeva indietro, e an- 
dava anche guardando e soifregando or rimo 
or r altro polso ancora un po’ indolenziti, e 
segnati in gU'O d’ una strìscia rosseggiante • 
vestigio della funicella. I suoi pensieri erano, 
come ognun può immaginarsi, un' guazzabu- 
glia di penlimeuti, di repefn, d' inquietudini, 
di rancori , di tenerezze ^ era uno studio fa- 
ticoso di raccapezzare le cose dette e fatte la 
' sera antecedente , di scoprir la parte segreta 
della sua dolorosa storia, e sopra tutto come 
avevan potuto risapere il suo nome. 1 suoi 
sospetti cadevano naturalmente su lo spadaio, 
al quale si ricordava bene di averlo ipiattcl- 
lato.' £ i iandando il mudo cun cui glielo a- 
veva cavalo di' bocca, c tulio 11 contegno di 
colui, e tutte quelle esibizioni , che lermiiia- 
vano sempre a voler saper quuieiie cosa , il 



fi» 

■ospetto diveniva qiiasi certeera^ Se non che ii 
ricordava poi anche in bariuine di avere, dopa 
la partenza delio spadaio, continuato a cica*' 
lare^ con chi, indovinala grillo^ di ch«^ la 
memoria, per quanto venisse esaminata , non 
io sapeva dire: non sapeva dfr altro che d'es^ 
aersi in quel tempo trovata fuori di^ x^asa. Il 
poveretto si smarriva in queste speculazioni.» 
era come un uomo che ha soscriiti molti fo- 
gli bianchi , e gli ha fidati ad uno ch’ egli 
teneva per buonq e peiv bellone scoprendolo poi 
un imbroglione , ^vorrebbe conoscere lo stato 
de’ suoi negozi i ; che . conoscere ?. è un* caos« 
Un altro studio penoso era quello di far sul-'' 
l’avvenire qualche disegno che non fosse aereo^ 
o beo tristo. ' 

. Ma ben tosto il più penoso di'tutti fu quello 
di trovar la strada. Dopo essere aiidalo-on 
■ pezzo, si può dire, alla ventura, sentì la ne- 
cessità di chieder lingua. Provava bene un 
Certo rincrescimento a metter fuori quella pa- 
rola- Bergamo,, come s’ ella- avesse uu non so 
che di sospetto,' di sfacciato^ pure di meno non 
ai poteva fare. Deliberò, come, aveva fatto in 
Milano, di cliiedere indirizzo al primo viandante 
la cui faccia gli andasse a gemo: e cos'i fece. 

u Siete fuori di strada, « gli rispose questi^ 
e pensatovi uiì poco , parte in parole , parte 
con gesti , gl’ indicò il cammino che doveva- 
tenere per riiueUersi su< la strada maesUa» 
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BenKD Io ringraz'ib dell’indiHzzo"^ fé* sembiante 
di seguirlo in l'ulto ^ andò' in fatti da quella 
parte, coll’ intenzione di avvicinarsi bensì a 
quella bénedelta strada maestra, di non la 
perder di vista , di andare quanto fosse pos- 
sibile correlativo ad 'essa 3 ma senza 'mettervi 
piede. 11 disegno era .p’iù facile da concepirsi 
che da praticarsi. 11 costruito fu che, andando 
cesi da dritta a sinistra, a spinapesce, un po’ 
seguendo le indicazioni che otteneva per via, 
un po’ correggendole secondo r suoi lumi e 
adattandole al suo intento , un po^ lasciandosi 
guidare dalle strade in cui si trovava avvi^o^ 
il nostro fuggiasco aveva fatte forse dodici mi- 
glia , che non era discosto da Milano più di 
sei ^ e quanto a Bergamo , era un bel che se 
-iibn se n’ era allontanato. Cominciò a capire 
che a quel modo non se ne veniva a cajio 5 
e pensò a trovare qualche altro ripiego. Quello 
che gli venne in mente fu di avere il nome 
di qualche paese vicinò al confine, e ai quale 
si potesse andare per istr^ide vicinali ; e , do- 
mandando di quello j sf farebbe dare indi- 
rizzo ^ senza seminar per via que lla inchiesta 
di Bergamo , che gli pareva puezar tanto di 
fi^a , sfratto , di criminale. ' 

Mentre rumina il modo di ' pelcare tutte 
quelle notizie senza dar sospetto , vede pen- 
dci'e una frasca da una casuccia solitaria, fuori^ 
d’ un paesello. Da qualche tempo sentiva eie-' 
M.&KZOiri voL. II. 
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scere il bisogno di ristorar le forie ; pensò cM 
quivi sarebbe il luogo di fare i due servigi m 
una voltai entrò. Non v’ era altri che una 
vecchia colla rocca al fianco e col fuso m 
mano. Chièse un boccone ; gli lu profierlo un 
po’ di stracchino e .del vin buono: accettò 
la vivanda , del vino se ne scusò ( gli era ve- 
nulo in uggia , per quello scherzo che gli ^ 
veva fatto la sera antecedente ) j e »> «setto, 
pregando la donna che facesse presto. Questa 
In un tratto ebbe imbandito : e tosto comin- 
ciò a tempestare il suo viandante d incbieste, 
e sul suo essere , e sui gran fatti di Milano, _ 
dei csuali il remore era giunto fin la. Benz^ 
non solo seppe volteggiare, e schermim dalle 
inelUeste con molta accortezza, ma traendo 
vantaggio dalla difficoltà, fe’ servire a suo 
Intento la curiosità della vecchia , che gli do- 
mandava dove egli fosse avviato. 

« Ho da andare Vn molti luoghi,» rispose j 
„ e se trovo un ritaglio di tempo, vorrei an- 
b che passare un momento da quel paese t 

piuttosto grosso, sulla strada di Bergamo, 
„ presso al confine, però su quel di Milano. . . . 
« Come si chiama ? » — Qualcheduno ve ne 
sarà **— pensava intanto tra se meacsimo. 

U Gorgonzola , volete dire , » rispose la 

vecchia* r a • 

« Gorgonzola 1 » ripelà Renzo , quasi per 

iscriversi meglio la parola nella memoria, a £ 
M molto lontano di qui ? « riprese poi. 
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u Non so bene^ sdranno dieci , saranno do- 
« dici miglia. Se ci fosse qualcheduna dei miei 
<« figliuoli, ve lo saprebbe dirCé»' 

«E credete che vi si possa andwe pei* que- 
cf sti bei viottoli ^ senza prendere la strada 
« maestra ? dove c’ è una polvere , una poi- 
• vere I Tanti dì che non piove I » 

u Io mi figurò di si : potete domandare al 
a primo paese che' incontrerete andando alla" 
u dritta.*» E glielo nominò. 

- « Va bene, »» disse Renzo ^ si levò, prese in 
mano un pezzo di pane che gli era avanzato del 
magro banchetto , un pane ben diverso da 
quel che aveva trovato il giorno prima appiè 
della croce di san Dionigi ^ pagò lo scotto, 
uscì, e prese la via a dritta. E per non ve l’ al* 
lungare più del bisogno, col nome di Gorgon- 
zola in bocca , di paese in paese camminò' 
tento che , un’ ora cii’ca prima del tramonto ,- 
vi giunse. 

Già per via egli aveva disegnato di far quivi 
un.’ altra fermata , a prendere una refezione 
un po’ più sostanziosa. Il corpo avrebbe anche ' 
èggradito un po’ di letto^ ma prima che conten- 
tarlo in questo, Renzo lo avrebbe lasciato' 
cadere sfinito sulla via. 11 suo proposito era 
d’informarsi all’osteria della distanza dell’ Adda, 
di cavar destramente notizia di qualche tra- 
versa che vi 'menasse, e di rincumminarsii a 
quella volta ^ subito dopo il lefisiamcnto. Nato 
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e cresciuto alla seconda sorgente, per dir cosi, 
di quel fiume, egli aveva inteso dir più volle , 
che a un certo punto, e per un cerio tratlò, 
esso marcava il confine tra lu stato milanese 
e il veneto : del punto e del tratto non aveva 
un’ idea precisa y ma per aiioi'a la faccenda 
principale era di portarsi al di là. Se non gli 
veniva fatto in quel giorno, era deliberato di 
camminare tiri che la notte e la lena glielo 
consentissero, e di aspettar poi l’alba vegnente, 
in un campo, in una catapecchia, dove a Dio 
piacesse j pur che non fosse una osterìa. 

Fatti alcuni passi in Gorgonzola , adocchiò 
una insegna j entrò ^ e alTosle che gli venne 
incontro, comandò un boccone e una mez- 
zetta di vino: le miglia di più e il tempo gli 
avevano fatto passare quell’odio cosi estremo 
e fanatico. « V i prego di far presto , » ag- 
giunse : « perchè ho bisogno di rimettermi 
ft subito in istrada. »» E questo lo aggiunse , 
non solo perchè era vero , ma anche per paura 
che foste , immaginandosi eh’ egli volesse al-, 
bergare .quivi , non gli venisse alla vita a 
eh eJer del nome e del cognome, e donde ve- 
niva, e per che negozio .... Alla larga ! 

L’ oste rispose a Renzo , che ' sarebbe ser- 
vito ^ e questi sedè in capo al desco, a fianco 
alla, porla : il posto de’ peritosi. ♦ / 

Erano in quella stanza alcuni oziosi del pae- 
se ji quali dopo aver disputale e discusse e 


Digitized by Google 



chiosate le grandi novelle di Milano del giorno 
antecedente, si struggevano di- sapere come* la 
fosse un po’ andata anclie in quel giorno^ tanto 
più che quelle prime erano più atte ad irri» , 
tare la curiosità, che a soddisfarla : una sol- 
levazione nè soggiogata nè vittoriosa, sospesa 
più che terminata dalla nolte^ una cosa monca, 
io fine d’ un atto piuttosto che d’ un dramma. 
Uno di. coloro si spiccò dalla brigata, si fece 
accanto al sopravvenuto, e gli domandò se ve- 
niva da Milano. * ... 

« Io ? p disse Renzo sorpreso , per pigliar 
tempo a rispondere. . 

Voi, se la domanda è lecita. »> . 

Renzo , scotendo il capo, stringendo le lab- 
» bra , e facendone uscire un suono inarticolato, 
disse:» Milano, per ^uel che sento I .. così, 

« a dire intorno . . . non debb’ essere paese da 
• andarvi al presente, fuori d’ un gran caso 
•• di necessità, n 

** Continua dunque anche oggi il fracasso ? » 
domandò con più istanza il curioso . . . 

« Bisognerebbe esser colà , per saperlo, » 
disse Renzo. . 

Ma voi , non venite da Milano ? » 

u Vengo da Liscate , » ; rispose netto il gio- 
vane, che intanto a;^eva ■ pensata la sua ri- 
sposta. Ne veniva in fatti a rigore di termi- 
ni , perchè v’ era passato ^ e il nome lo aveva 
appreso a un certo punto del cammino da un f 
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viandante che gti aveva indicato quel ’ paese 
come il primo che doveva attraversare , per 
arrivare a Gorgooiola. 

u Oh 1 » disse l’ amico ^ come se volesse 
dire : faresti meglio a venire da Miiano^ ma pa- 
zienza. « £ a Liscate , n soggiunse p « non si 
a sapeva niente di Milano ? y» 

« Potrebbe essere benissimo che qualcheduno 
M vi sapesse qualche cosa , » rispose il mon* 
tanaro ; « ma io non vi ho inteso niente, n 
£ queste parole le porse con quei modo par- 
ticolare che sembra voler dire ; ho finito. 11 
curioso tornò n( suo raddotto j e un momento 
dopo , r oste venne ad imbandire. 

<t Quanto c^ è di qui all’ Adda ?» gli disse 
Henzu, a mezza voce , con un tratto da ad- 
dormentato , con una cei'a sbadata , che gli 
abbiam veduto fare qualche altra volta. 

« Air Adda, per passare? » disse 1*' oste* 
Cioè ... st ... all’ Adda. » 

** V oiete passare dal ponte di Cassano , o 
%t sul porto di Canonica? » 

té Dovev che sìa . . . Domando cosi per cu- 
<( riosità. » 

' w Eh , dico mo , perchè quelli sono i luo- 
<t ghi dove passano i galantuomini , la gente 
« che può render conto di se. » 

* Va bene.* e quanto c* è ? » * 

« Fate conto ebe , tanto a un luogo , co- 
« me all’ altro, poco più, “poco meno, ci 
’> sarà sei niigUa. ** 
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u Sei miglia ! Non sapeva , n disse Renzo* 
tt £ già , fi riprese poi ^ con una mostra - a n* 
cor; più apparente di svogliatezza, portata fino 
ali’ affettazione : u e già , chi avesse bisogno 
u di prendere una scorciatoia , vi sarà altri 
u luoghi da passare ? 0 

« Ve n’ è sicuro , » rispose i’ oste , ficcan- 
dogli in volto due occhi pieni d’ una curio- 
sità maliziosa. Bastò questo per fare al giovane _ 
morir fra’ denti le altre inchieste che' teneva 
a*pparecchiate. Sì tirò dinanzi il piatto j e guar- 
dando alla mezzetta che P oste aveva pur de- 
posta in sul descO) disse : » il vino è sincero ? *» 
o Come r oro , n disse P oste : « domanda- 
u tene pure a tutta la gente del paese e del 
u contoiiio , che se ne intende : e poi ^ lo sen- 
« tirete. n £ così dicendo , tornò verso la ^ 
brigata. 

-7- Maledetti gli osti ! — sciamò Renzo in 
cuor suo ; — più ne conosco , peggio li tro- 
vo* — Pure diè dentro a mangiare di gran 
voglia, tendendo ' insieme , senza farne sem- 
biante, Porecchiò, airiotento di scoprire paese, 
di rilevare come si pensasse quivi sul grande 
avvenimento nel quale egli aveva avuta nqn 
picciola parte , e di osservare specialmente se 
fra quei parlatoti vi fosse qualche galantuomo , 
a cui un povero figliuolo potesse fidarsi di chie- 
dere indirizzo, senza timore esser messo alle 
sti*ette , e forzato a ciarlar de' fatti suoi. 
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(( Ma ! M diceva uno; « questa volta par pro- 
ci pHo che i milanesi abbiano voluto far di buo- 
M no. Basta 3 domani ai piìi tardi , si saprà 
« qualche cosa.» 

4$ Mi' pento di non essei'e andato a Milano 
41 stamattina , » diceva un altro. 

M Se vai domani , vengo anch’ io , *» disse 
un terzo; poi un altro, poi un altro. 

<* Quel che vorrei sapere, « ripigliò il primo.» 
«I è, se quei signori di Milano penseranno an- 
(I che alla povera gente di fuori , o se faranno 
M far la legge buona solamente per loro. Sa- 
« pete come sono eh ? Cittadini superbi, tutto 
« per loro: i foresi ^ come non fossero cri- 
tt stiaui. » 

<1 La bocca B abbiamo anche noi , sia per 
. «' mangiare, sia per dir la nostra ragione , » 
disse un altro , con voce, tanto piò modesta, 
quanto pih la proposizione era avanzata : u e 
« quando la cosa sia incamminata » Ma 
non istimb bene di compier la frase. 

« Del gi'ano nascosto non ve n^e solamente 
A in Milano, cominciava un altro con una 
cera scura e maliziosa ; quando si sente lo 
scalpito d^un cavallo che s^avvicina. Corrono 
tutti alla porta ; e raffigurato colui che giu- 
gneva , gli vanno tutti inconti'o. Era un mer- 
cante di Milano, che, andando pih volte l’anno 
a Bergamo per suoi traffichi , usava passar la 
notte in quell’ albergo ; e come vi trovava 
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quasi sempre la stessa brigata * era divenuto 
conoscente di ciascuno. Gli si afibllano intorno^ 
uno prende la briglia, un altro la staffa. 
*» Ben venuto. » ' - 

f «# Ben trovati. *9 
*t Avete fatto buon viaggio ? » , 

Buonissimo; e voi altri come state ? » 

« Bene, bene. Che novelle di Milano? » i 
« Ah !. ecco quei delle .novità , » disse il 
mercante^ smontando , e lasciando il cavallo 
nelle mani d’ un garzone. « E poi , e poi, » 
continuò entrando per la porticina colla bri« 
gata , u a qiiest’ ora le saprete forse meglio 
« di me.» ^ 

- a Da vero che non sappiamo niente,» disse 
più d’uno, ponendosi le mani al petto. ' - 

« Possibile ? » disse il mercante. « Dùnque 
t€ ne sentirete delle belle. ••. o delle brutte. 
« Ehi , oste, il mio letto solito è disoccupato? 
« Bene: un bicchier di vino , e il mio solito 
« boccone ; presto , perché voglio coricarmi 
«( per tempo; e partir domattina ,per tempis- 
« simo , onde essere a Bergamo a ora di pran- 
« zo. E voi altri , » continuò sedendosi al de- 
sco dal capo opposto a quello a cùi Stava Renzo 
■tacito e attento, « voi altri non sapete di tutte 
u quelle diavolerie di ieri ?» ~ • 

« Di ieri abbiamo inteso parlare . • 

<* Vedete dunque,» riprese il mercante,» 
» se le sapete le novità# Voleva ben dir io 
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« che stando qu\ sempre di guardia, per fra* 
«t gare quelli che passano ••••.«> 

. « Ma oggi , come è andata oggi ?» 

. « Ah oggi. Non sapete niente d’oggi? » • 
4$ Niente affatto : non è passato nessuno. » 
<f Dunque lasciatemi inumidir le labbra^ e 
u poi vi dirò le cose d^oggi. Sentirete. » Gol* 
mò il bicchiere , lo prese colla destra , poi 
€K>ile due prime dita dell’altra mano rilevò 
i mustacchi , poi assettò la barba colla pai* 
ma , bevette , e ripigliò t « oggi , amici cari , 
tt poco mancò che non fosse una giornata 
« brusca come 'ieri, o peggio. £ non mi par 
u quasi vero ch’io sia qui a contarvenc) per* 
«I già aveva messo da banda ogni pensiero 
« di viaggio , per restare a guardare la mia 
té povera bottega, n 

(t Che v’era egli? » dis^ uno degli ascoU 
tanti. 

M Che v’era? Sentirete. *> £ trinciando la 
vivanda che gli era stata messa dinanzi , e poi 
mangiando , continuò la sua narrazione. La 
brigata, in piedi, a dritta e a sinistra del de* 
SCO, gli faceva uditorio con le bocche aperte» 
Eenzo , al suo posto , senza che paresse suo 
fatto , dava mente forse più che nessun altro , 
masticando pian spiano gli ultimi suoi bocconi. 

4t Stamattina dunque' quei birbi che ieri ave- 
« vano fatto quel chiasso orrendo , si trova* 
4t rotto ai posti convenuti j ( già v’era inteU 
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%* lìgenze: tulle cose preparate) si misere in* 
u sieme^ e ricominciarono quella ^ bella storia 
di girare di via ìu via , gridando , per far 
« popolot Sapete ch’egli è. come -quando si 
« scopa , con riverenza , la casa ^ il mpcchio 
« della spazzatura ingrossa quanto pih va in« 
nanzi. Quando - parve loro d’ esser popolo 
<( abbastanza , ' s’ avviarono verso la casa del 
« signoF' vicario di provvisione ^ come se non 
« bastasse delle tirannie che gli hanno fatte 
« ieri: ad un signore di quel carattere! oh 
« che birboni I £ la roba che dicevano con* 
« tro di lui ! Tutte invenzionh un signor dab* 
t* bene y puntuale j ed io lo posso dire che 
« son tutto sua cosa, e lo servo di panni per-' 
«• le livree deila famiglia. S’ incamminarono 
«: dunque verso quella casa: bisognava vedere 
•r che canaglia, che facee: figuratevi che son 
« passati dinanzi alla mia botte^r facce che. .»« 
« i giudei della f^ia Crucis non d son per 
« nulla. E le cose che uscivano da quelle hoc* 

« che! da turarsene gli 'orecchi, se non fosse 
«t stato che non tornava conto di farsi soor* 
u gere. Andavano dunque colla buona inten* 
a zione di dare il sacco ^ ma .... » £ qui , 
levata in aria', e stesa la mano sinistra , si 
mise la punta del pollice alla punta del naso. 

« Ma?« dissero foi*se tutti gU ascoltatori. 

‘a Ma, n continub il mercante ^ « trovare* 

« no sbarrata la via di travi e di carri ^ e 
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u dietro quella barricata , una bella fila di 
u micheletti , cogli arcliibugi spianati , e i calci 
** appoggiati ai mustacchi* Quando videro que»- 
« sta cerimonia . « . . Che cosa avreste fatto voi 
« altrj. ?» 

. M Tornare Indietro. » - . - 

a Sicuro ) e così fecero. Ma vedete un po’ 

«> se non era- il demonio che'; li. portava. Son 
u lì sul Cordusio , vedono lì quel forno che 
« fin da ieri avevano voluto ' saccheggiare : e ' 
tt che cosa si faceva in quella bottega ?. si di- 
« stribuiva'il pane agli avventori ; v’era dei 
« cavalieri, e fior di cavalieri, a curare che 
<« tutto andasse con buon ordine j e costoro , 

« ( avevano il diavolo addosso vi dico , e poi 
« vi era chi soffiava lor negli orecchi ) costoro 
« dentro- a furia'; piglia tu, che piglio an- 
« ch^o: in un batter d’ occhio, cavalieri, :for- 
« nai, avventori, pani, banco, panche , madie, 

<• casse-; sacca y frulloni, crusca, farina, pasta, , 
« tutto sossopra. ». . * * > 

‘ a JE i 'micheletti ? » . 

t* I;micbelelti avevano là casa del vicario 
a- da guardare; non si .può mica cantare e 
« portar la croce. Fu un batter d^ occhio, vi 
« dico: piglia piglia' ; tutto ciò che v!era da 
« godere fu portato via* £-poi torna in campo 
tt quel bell’ avviamento di ierì , di strascinare 
« il resto in sulla piazza, ,e di fare un falò. 

«c E già cominciavano , i manigoldi , a tirar. 
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« fuori roba j quando uno piti manigoldo de- 
*t gli altri) dite un polche bella proposta mise 
M in campo? » 

« Che ì n ~ ' ' 

«• Che? di fara un mucchio di tutto nella 
« bottega , e di dare il fuoco al mucchio e 
« alla casa' insieme. Detto fatto . . « . 

«t V ’ han dato fuoco ? »> • 

(( Aspettate. Un galantuomo del .vicinato 
M ebbe una ispirazione del cielo. Corse su nelle 
H Stanze , cercò d'un Crocifisso ^ lo trovò , 
« io appese all’archetto d’una finestra, tolse 
'« da capo d'un letto due candele benedette , 
n le accese, e le collocò sui davanzale, a de> 
M-stia e a sinistra del Crocifisso. La gentè 
« guarda in su. In un Milano, bisogna dirla, 
u v’e ancora del timor- di Dio^ tutti torna<* 
M reno in sè.. La più parte voglio dire j y’ era 
u bene dei diavoli che, per rubare , avi’ebber 
«» dato fuoco anche al paradiso^ ma visto che 
ét la gente non era dei loro parere , dovettero 
tersene giù, e star cheti. Indovinale mb chi 
H sopravvenne. Tutti i monsignori del duomo, 
. M in processióne , a croce alzata , in abito 
« corale j e monsignor arciprete cominciò a 
« predicare da una parte , e monsignor pe- 
« nitinziere da un’altra, e poi altri di qua 
« e di là ; ma , brava genie ^ ma che cosa 
« volete fare? ina è questo ' l’ esempio che 
rt date ai vostri figliuoli? ma tornale a casa j 




Digitized by Google 


ii6 

« ma avrete il pane a buon mercato^ ma an« 
<r date a vedere , che la meta è aiHs^ su pei 
« canti, u 

u Era vero? » 

u Come! se era vero? Volete che i mon* 
tt signori del duomo venissero in cappa ma* 
u gna a dir su delie fandonie ? *> 
u £ la gente che cosa fece? » 
tt A. poco a poco se ne andaròno j corsero 
tt ai canti j e , chi sapeva leggère , la c’ era 
tt proprio la meta. Dite un po’; il pane d’ua 
tt soldo , otto once di peso. •» 
tt Che bazza ! n 

tt La vigna è bella ; pur ^he la dm*i. Sa* 
tt pete quanta farina hanno mandata naale tra 
tt ieri e stamattina?; Da mantenerne il ducalo 
tt per due mesi. » 

E per noi di fuori non s’ è fatta nessuna 
tt legge buona ? 

tt Quel che s’ è fatto per Milano , è tutto 
« a' spese della città. Non so che diryi : per 
« voi altri sarà quel che Dio vorrà. À buon 
tt conto i fracassi son hniti j perchè , non vi 
« ho detto tutto j ora viene il buono. *> 
tt Che c’ è altro ? ** . ' 

tt C’ è che , ier sera o stamattina che sia ^ 
« sono stati agguantati molti dei eapij e su* 
tt bito si è saputo che quattro saranno iin* 
tt piccati. Appena cominciò a correr questa 
tt voce, ognuno andava a casa per la piùcorta^ 
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u per non rjscliiare d’ essere il numero cin- 
M que. Milano, quand’io ne sono uscito , pa** 
u reva un convento di frali, n 
tt Gl’ impiccheranno mo da, vero ? 
u Senza fallo, e presto, » rispose il mercante* 
M £ la gente che farà? » chiese ancora co- 
lui che aveva fatta l’ altra domanda. 

« La gente anderà a vedere , » disse il mer- 
cante. « Avevano tanta voglia di veder morire 
a un cristiano all’ aria aperta , che voleva- 
M .no , birboni! far la festa ab signor vica- 
tt rio di provvisione. In quel cambio avranno 
a quattro ghiottoni , serviti con tutte le fpr- 
« malità, accompagnati dai cappuccini e dai 
u confratelli della buona morte: e. gente che 
u lo ha meritato. È una provvidenza, vedete j 
u era una cosa necessaria. Cominciavano già 
u a prendere il vezzo d'entrare nelle botte- 
M ghe, e di servirsi, senza metter mano alla 
« borsa 5 se li lasciavan fare , dopo il pane 
u sarebbe venuta la volta del vino, e cosi di 
w mano in mano. .... .Pensate se coloro vole- 
u vano dismettere un’usanza così comoda, di 
a loro spontanea volontà. £ vi sp dir io, che 
u per un galantuomo che ha bottega aperta, 
tt era un pensiere poco allegro, n 

u Sicuro , »» disse uno degli ascoltatori. » 
tt Sicuro , tt ripeterono gli altri in coro. 

u E , o continuò il mercante forbendosi la 
barba col mantile, u Pera ordita di lunga mano.* 
M c’ era una lega, sapete ? » 
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« C’ era una lega ?» • 

« era una lega. Tutte cabale fatte dai na* 
« \aiTini , da quel cardinale là di Francia , 
« sapete , che ha un certo nome mezzo tur* 
M co , e che ogni giorno ne pensa una nuova 
« per fare un qualche dispetto alla corona di 
M Spagna. Ma sopra tutto tende a far qualche 
u tiro a Milano; perchè capisce bene, il fur- 
(( ho , che qui sta la ibrzu del re. » 

» Già. » * ' * 

•’ « V^olete -vederne la prova ? Chi ha fatto il 
« più gran chiasso erano forestieri j andavano 
M ili volta facce . che in Milano non s’ erano 
M mai più vedute. Anzi mi dimeuticuva di dir* 
M vene una che m' è stata data per sicura. La 
a giustizia aveva acchiappato uno in un'oste* 
4» ria...» Renzo, il quale non perdeva un 
ette di quel discorso , al tocco di questa cor- 
da, fu collo da un brivido, e diè uh guizzo, 
prima che potesse pensare a contenersi. Nes- 
suno però se ne avvide j e il dicitore , senza 
interrompere d’ un istante il racconto , aveva 
proseguito : u uno che non si sa bene ancora da 
*» che parte fosse venuto, da chi fosse man- 
* u dato , nè che razza d'’ uomo si fos.se ^ ma 
* certo era uno dei capi. Già ieri, nei forte 
«I del baccano, n\eva fatto il diavolo 3 e poi 
«* non contento di ciò, si era messo a prcdl- 
*t care e a proporre, così ima galanteria s « lie 
«( si amniazzassei-o tutti i signori, Furfuntone! 
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« Chi farebbe viyere la povera gente , quando 
u i signori fossero anoniarzati j* l.a giustizia che 
<s lo .aveva appostato , gli mise le unghie ad* 
ut dosso ^ gli 'si trovò un gran fascio di lettere^ 
u e lo menaxpno in prigione ^ ma clu- ? l suoi 
M compagni che- facevano la guardia iulofuo 
u all’ osteria vennero in! gran fòi'za , e lo * 
M liberarono , il manigoldo. » 
a E che n’ è avvenuto ? « . 
it Non SI sa ^ saia scappato, o sarà nascosto 
4t in Milano : snn gente che non ha casa nè 
A tetto^ e da per tutto trovano da alloggiare 
«( e. da rintanarsi : pera finché il diavolo può, 

« e vuole aiutarli : ci dan poi dentro quando 
\< se lo peiisaiio meno 3 perchè, quando la pei*a 
<( è matura, «couvien ch’ella caschi. Perora si 
*r sa di sicuro che le lettere sono’ rimaste in 
c( mano della giustizia , e che v’ è desci'^ta 
ti tutta la cabala 3 e si dice die ne andrà di 
M mezzo mólta gente. Tal sia di loro 3 che han« 
ti no gettato sossoprà mezzo Milano , e voie- 
** vailo anche far peggio. Dicono che ì, fornai 
« sono birbi. Lo so anch’ io 3 ma bisogna im- 
tt piccarli per via di giustizia. C’ è del grano 
u nascosto. Ciii non lo sa ? Ma tocca a chi co- 
« manda di tener buone spie , e andarlo a 
u dissotterrare, e far ballar per aria gli am- 
» massatori in compagnia, de’ fornai. £ se chi 
M comanda non fa niente, tocca alla città di 
« ricorrere 3 e se non danno retta alla prima, 
MaifzoNi voL. II. 9 
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c< ricorrere ancora j ch^ a forza di ricorrerè • 
<4 si ottiene ^ e non metter su un' usanza così 
M scelerata d'entrare a furare nelle botteghe e 
tt nei fondachi a far bottino, n -* 

A Renzo quel poco mangiare era tornato in 
tossico. Gli pareva milt' anni d' esser fuori e 
lontano da quell'osteria , da quel paese^ e più 
di dieci volte aveva detto a sè stesso : andia* 
mo, andiamo. Ma quella paura di non dar so- 
spetto, cresciuta allora oltremodo e fatta tiranna • 
'di tutti i suoi pensieri , lo aveva tenuto al- 
trettante inchiodato in su la panca. In quella 
perplessità , pensò ch^ il ciarlone doveva poi 
finirla di parlare di lui , e concluse seco stessa 
di muoversi tosto che sentisse appiccato un altro 
discorso. 

M £ per questo, *» disse uno della brigata,»» 

« io che so come vanno queste faccende , e 
tt che nei tumulti i galantuomini non vi stanno 
tt bene, non mi sono lasciato vincei*e della cu- 
« riosità , e> sono rimasto quieto a casa mia. » 
a £ io, mi son mosso ? « disse un altro, 
tt lo ? tt soggiunse un terzo : « se per caso 
H mi fossi trovato in, Milano , avrei lasciato 
tt imperfetto qualunque negozio , e sarei tor- 
li nato subito a casa. Fio moglie e figli , e poi, 
tt dicola verità, i baccani non mi piacciono.» 

A questo punto l’oste , che era stalo anch’ egli 
a udire , andò verso l’ altro capo del desco , 
per vedere che cosa faceva quel forestiere. Remo 
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• colse il bello , cbiamò Toste a sè con un cen- 
no , gli chiese il conto , io saldò senza tirare , 
qpautunque le acque fosser basse assai^ e senza 
fare altro^ motto, andò ili linea retta verso l’u- 
scio di strada , pe^sò la soglia , guardò bene 
a non tornare dalla parte per la quale era ve« 
Duto, e si mise nella opposta, a guida delia 
Provvidenza. 
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]0asta sovente una voglia per non lasciare aver 
bene un uomo ^pensate poi due alla volta, Puna 
in guerra coll’ultra. Il povero Renzo ne aveva 
da molte ore due tali in corpo , come sape- 
te ; la voglia di correre , e quella di star na- 
scosto : e le sciagurate parole del mercante 
gli avevano cresciuta a dismisura P una e 
r.altra a fin colpo. Dunque la sua avventura 
aveva fatto romore, dunque v’era impegno di 
mettergli *le mani addosso : chi sa quanti birri 
erano in campo per dargli la caccia ! quali 
ordini erano stati spediti di vigilare nei paesi , 
su le osterie , per le strade.- Rifletteva bensì , 
che due soli Analmente erano i birri che io 
conoscessero , e che il , nome non lo portava 
scritto in sulla fronte, magli tornavano a mente 
cento storie che aveva intese di fuggiaschi colti 
e scoperti per vie strane , riconosciuti all’ an- 
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d^re , aU’aria sospettosa , ad altri segnali im- 
pensati : tutto gli facevn»oinbra. Quantunque, 
al momento eh’ egli usciva di Gorgonzola , 
battessero i tocchi dell’aveiìiai ia, e le^tenebre 
che venivano innanzi diminuissero sempre piti 
quei peric' li , pure egli prese a tnalincuore la. 
strada maestra , e si pr< pose di entrare ^lel 
primo viottolo che mostrasse tirar dalla parte 
a cui gli premeva^ di riuscire. 5 ul . principio 
incontrava qualchet viandante ^ ma pieno la fan-., 
tasia di quelle brutte apprensioni , non ebbe*, 
cuore di abbordarne nessuno, .per pigliar lingua. 
— Ha detto sei* miglia, eolui, — pensava. Se» 
andando per trogetti o per viottoli , dovessero 
anche diventar otto o dieci, le gambe che han^ 
no fatte le altre, faranno anche queste. Verso 
Milano non vo certamente , dunque vo inverso 
PAdda. Andare , andare, tostò' o tardi, vi ar- 
riverò. L’Adda Ipi buona voce^ e quando, le sia 
vicino , non ho piò bisogno di chi me la in- 
segni. Se’ qualche barca c*è , da passare, passo, 
subito ^ altrimenti mi fermerò finora domat- 
tina , in un campo , sur una pianta , come le 
passere : meglio sur una pianta , che iu pri- 
gione. — . * 

Ben presto vide aprirsi ona slradetla a man- 
cina f e vi sì cacciò. A quelPora , se si fosse 
abbattuto in qualcheduno non m sarebbe piìi 
fatto schivo di domandare ma non vi s’udiva 
pedata d’uomo vivènte. Andava dunque a guid» 
della via , e pensava* 
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— Io fare iT diavolo ! Io amma*zare tutti 
i signori! Un fascio 'di lettere, io! I miei 
compagni che mi stavano a far la guardia { * 

Pagherei qualche cosa a riscontrarmi muso a 
muso con quel mercante, di là dalPÀdda (ah 
quapdo favrò passata quest’ Adda benedetta ! ) 
c fermarlo, e domandargli con comodo dove 
abbia pescate tutte quelle belle -notizie. Sap* 
piate mo , il mio caro signore , che la cosà 
e andata» cosi e così, e che U diavolo ch'io ho 
fatto è stalo di aiutare Ferrer , come se fosse 
stato un mio fratello j sappiate mo che quei 
birboni che , a sentir voi , eràno i miei ami- 
ci , perchè un tratto io dissi una parola da 
buon cristiano , mi vollero fare un brutto 
gioco j sappiate che , intanto che voi stavate 
a guardare la vostra bottega , io mi faceva 
schiacciar le coste , per* salvare il vostro si- 
gnor vicario di provvisione , che non l’ ho mai 
visto nè conosciuto. Aspetta eh’ io mi muova 
un’ altra volta per aiutar signori .... E’ vero 
che bisogna farlo per l’ anima : son prossimo 
anch’essi. E- quel gran fascio di lettere , dove 
c’ era tutta la cabala , e che adèsso è in mano 
delia giustizia , come voi sapete di sicuro ^ che 
sì eh’ io ve le fo comparire qui, senza l’ aiuto 
del diavolo? Avreste curiosità di vederlo quel 
fascio ?' Eccolo qui .... Una lettera sola ? . . . . 
Signor sì , una lettera sola j e questa'Iettera, 
se io volete sapere l’ ha scritta un religioso 
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clic \i pub insegnar la dcrtlrina quando che 
sia , un religioso, che, senza farvi torlo , vai 
pili un pelo della sua barba che tutta la vo- 
stra 5 e la è scritta questa lettera , come ve- 
dete , vorrei dirgli, a un altro religioso , uh 
tiomo anch’ egli .... Vedete roo quali sono i 
furfanti miei amici. Oh , imparate un po’ a 
parlare un’ altra volta j massime quando si* 
tratta del prossimo — 

Ma dopo qualche tempo, questi pensieri 
ed altri consimili dieder luogo affatto : le cir- 
costanze presenti occupavano tutte le facoitàr 
del povero pellegrino. Il sospetto dell’ essere 
inseguito o scoperto, che aveva .tanto ^ama- 
reggiato il viaggio diurno , non gli dava or- 
mai più fastidio 5 ma quante cose rendevan 
questo più noioso d’assai ! Le tenebre, la so- ^ 
litudine', la stanchezza cresciuta, e ormai do- 
lorosa ^ tirava una brezzolina sorda , eguale, 
sottile , che doveva far poco servizio a chi si 
trovava ancora in dosso quegli stessi ^abiti , 
che $’ era messi per andare un tratto a nozze , 
e tornar poi tosto trionfante a casa , pochi 
passi discosto 3 e ciò che rendeva ogni cosa 
più grave , quell’andare alla ventura, cercan- 
do , come si dice, a naso, un luogo di riposo 
c di sicurezza. 

Quando s’abbatteva a passare per qualche 
paese , andava cheto cheto 3 però guardando 
se qualche porta fosse ancora aperta ^ ma non 
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vide mai nitro segno di gente desta che qual- 
che lumicino tiMSpaiente d-i qualche iinpan- 
• naia di fiueslra. JXellu via fuor dell’ abitato , ‘ | 

si solFermava a ogni tanto , stava cogli orec- . ! 
chi levati , se sentisse quella benedetta voce 
dell’ Adda ^ ma invano. Altre voci non senti- 
va che un uggiolar di, cani , che veniva da 
qualche cascina isolata , vagando per l’ aria j 
querulo a nii tempo e minaccioso. Al suo av* 
vicinarsi a qualcheduna di quelle, l'uggiolare 
si cangiava in un latrar concitato , iracondo»" 
al passar dinanzi alla porta , udiva , vedeva 
^ quasi , il bestione col muso al combaciamento | 
delle imposte, addoppiar gli urli ; il che gli 
faceva andar via la tentazione dì bussare e di I 

chieder ricovero. E fors’ anche , se' cani non I 

. vi fossero stati , non gliene avrebbe dato il | 

cuore. ^ Chi è là ? — pensava egli : — che | 

volete a quest’ora? come siete venuto qui?. Fa- . 

tevi conoscere Non c’è osterie da albei'gare ? — ' 

Ecco quello che mi domanderanno , al meglio 
che possa andare , se picchio : quand’ anche 
non ci dorma qualche spaurnso che a buon j 
conto si metta a gridare , aiuto ! Al ladro l 
Bisogna subito aver qualche cosa dì netto da j 
rispondere: e che cosa ho, da rispondere io?^ j 
Chi sente un romore la notte , non gli viene 
• in mente altro che ladri , malviventi , trap- 
pole : non si pensa mai che un galantuomo 
possa trovarsi attorno di notte , se non è un 
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cavaliere in carroMa ‘ — Allora riserbava quel 
piutito all’ estrema necessità , e tirava innan-» 
*> , pur colla speranza di sci-prire almeno l’Ad- 
da , se non p.issarla , in quella notte ^ e non 
dovere andare alla cerca di giorno chiaro. - 
Innanzi e innanzi^ giunse d^^ve la campagna 
coita moriva in una landa di felci e di scope. 
Gli parve, se, non indizio, almeno un certa 
qual argomento di fiume vieino', e si inoltri^ 
per quella , seguendo il sentiero che |a tra-» 
scorreva. Fatti pochi passi, ristette ad origliare^ 
naa invano. La" npia del cammino veniva cre- 
sciuta dalla sahvatichezza del luogo , da quel 
non veder più nè mi gelso , .nè una vite , nè 
altri segni di coltura umana, che prinaa-*^arev« 
quasi gli facessero una mezza compagnia. Pure 
andò innanzi^ e perchè nella sua mente co- 
minciavano a suscitarsi certe imotagini , certe 
apparizioni, lasciatevi'in serbo da cento storie 
udite , egli per discacciarle o per acquetarle^ 
recitava, camminando, e ripeteva preghiere pei 
morti. ^ . i , < • i 

A poco a poco perventìe fra macchie" più' alte 
di spini . di prugnoli , di querciuoli , di mai> 
ruche.. Procedendo tuttavia , e affrettando , 
con più impazienza che alacrità , cominciò a 
veder fra le macchie qualche albero sparso ; 
e pur procedendo, sempre a guida dello stesso 
sentierò, s'accorse di entrare in un bosco. Pro- f.. 
vara un certo ribrezzo a progredire j ma lo 
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vinse , e di mala voglia inoltrb. Più inoltrava, 
più la inala'voglia cresceva , più ogni cosa gli 
recava fastidio. Le piante che affisava di lon- 
tano , gli rendevano aspetti strani , deformi , 
mirabili^ gli spiaceva l'ombra delie cime leg- 
germente agitate, che tremolava sul sentiero 
illuminato dalla luna 3 lo stesso scrosciar delle 
secche foglie, mossele calpeste dalle siie pe- 
,date ^ aveva pel suo orecchio non ^su che di 
odioso. Le gambe provavano come una sma- 
nia , un impulso di corsa, e nello stesso tempo 
sembrava che penassero a regger la persona* 
Sentiva la brezza notturna batter più rigida e 
maligna per la fronte e per le gote, se la sen- 
tiva scórrer tra i panni e le carni, e aggrin- 
zarle, e penetrar più acuta nell'ossa ajSralite 
è spegnervi queiPultimo rimasuglio di vigore. 
A un -.certo punto , quel -'rincrescimento , quel- 
li orrore indefìnilo con cui l’animo combatteva 
da qualche tempo , parve soverchiarlo subita- 
mente. Era per perdersi affatto 5 ma atterri- 
eto più che d’ ogni altra cosa del suo terrore, 
richiamò al - cuore gli antichi spinili , e gli 
comandò che reggesse. Così rinfrancato un 
momento, si fermò su due piedi a deliberare^ e 
risolveva d’uscir tosto di quivi per la via già 
percorsa j d’andar dritto all’ ultimo paese per 
cui era passato, di tornar fra- gli uomini, e di 
cercar quivi ricovero , anche all’ osteria. Or 
mentre così stava, sospeso il fruscio dei piedi 
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nel fogliame, tutto tacendo d’intorno a lui ,un 

remore gli venne all’orecchio, un mormorio, 

un mormorio d’acque córrenti. Bada j's’accerlaj 

«sciama : u è l’Adda I » Fu il ritrovamento dì 

un amico, d’un fratello, d’un salvatore^La stan- , 

«hezza quasi scomparve, gli tornò il polso, senti 

iFsangue scorrer libero e tepido per tutte le vene, 

lenti crescer la fiducia dei pensieri , e svanire 

tn gran parte quella scurità e gravità delle 

cose y e non esitò ad internarsi vie più nel bo* 

Bco , dietro all’amico romorce ' ‘ 

Giunse in breve alla estremità del pianù f 

sulPorlo d’nna ripa profonda ^ e traguardando 

per le macchie che tutta la rivestivano, vide 

luccicare al basso 1’ acqua scorrevole. Alzando 

poi lo sguardo , scerse il vasto *piano deli’ aU^ 

tra riva, sparso di paesi , e al di'*Jà i colli, 

e sur uno di quelli una grande nicchia bian* 

castra, in che gii parve^di diil^nguére una città, 

Bergamo i^iciiramente.’^^ese^ un po’siil pendio, 

e separando e diramando con mani é braccia 

U^prtmaio , guardò giù , se qualche barchetta 

si Inové^'se sul fiume, ascoltò se udisse un batter 

di remi ^ ma non. vide nò intese nuUai Se fosse 

stato qualche cosaci meno dell’Àdda , Renzo 

spe|)deva allora ^allóra per tentarne il guado ^ 

ma^jegU sapeva '‘bgtie che con l’Adda lion era 

da far cosi a sicuYtà. * , 

Però si pose a consultar seco stesso 

pacatamente sul partito' da prendere. Arrampi- 
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carsi snr una pianta e star quivi aspettando 
I’ aurora , per forse sei ore cUVIla poteva an- 
cora indugiare, con quella brezza, con quella 
brina, in quell’ abito , v’ era più del bisogno 
per assiderare. ?'ar le volte innanzi e indietro, 
per esercitai si in tutto quel tenipo , cdfre che 
sarebbe stato poco efficace aiuto contra il ri- 
gore de' sereno, fg'i era un troppo rirbie- 
dere da quelle povere gambe che già avevano 
fatto più del loro dovere. Oli sovvenne in buon 
-punto d‘aver veduto in uno dei campi più 
vicini alla landa incolta, un cascinotto* Cos^ 
i contadini della pianura- milanese chiama- 
no certe lor capaniiucce coperte di paglia , 
costrutte di tronchi e di ramatelle impasta- 
te e ristoppate* di loto , dove usano T estate 
depositare il ricolto , e ripararsi la notte a 
guardarlo : nell’ altre stagioni rimangono ab-, 
bandonati. Lo disegnò tpsto per suo albergo^ 
si rimise sul sentiero, ripassò il bosco , le mac- 
chie , la landa ; giunto nel lavorato , rivide il 
cascinotto , e v’ andò. Una impostacela tarlata 
e sconnessa era rabbattuta , senza chiave nè 
catenaccio , sull’ usciolo ^ Renzo la trasse a 
aè, entrò ^ vide sospeso per aria e sostenuto 
da ritorti di rami un graticcio , a foggia di 
hamac ^ ma non si curò di, salirvi. Vide un 
po’ di paglia sul terreno ^ e pensò che anche > 
quivi un sonno sarebbe ben saporito. 
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Prim>i però di sdrainrsi sul giaciglio che la 
provvidenra gli aveva apparecchiato, n s’ in- 
giu-'ccb.ò a ringrazi .rla^ di quel' beneficio e 
di tutta i’ assistenza che - ne aveva aviiln in 
quella* lernbile giornata. Disse poi le sne ora- 
rh>ni consuete',' e terminatele, dùmandò per- 
dono a .Domencddio dell’ averle 'iuiruLisciate * 
la sera antecedente ^ anzi , com*' egli disse*, 
.d’essere andato a dormire come un cane , e^ 
peggio. ^ — E per questo , — soggiunse poi Irà 
se, appoggiando le mani sullo stramazzo, e di 
ginocchioni mettendosi a giacere : — per que- 
sto alla mattina, m’è toccata poi quella bella 
svegliata. — Raccolse poi tutta la paglia che 
sopravanzaya alK intorno , e se .1^ assettò in 
dosso , facendosene alia meglio una specie di 
coltre , per temperare il freddo , che anche' 
là entro si faceva sentir molto bene j e vi si 
raniiiccnfò sotto , ‘colla intenzione di fare un 
buon senno parendogli di averlo comperato 
in quella giornata anche più caro del dovere. 

Ma appena ebbe chiuso occhio , 'cominciò 
nella sua memoria o nella fantasia (il luogo 
preciso non lo saprei indicare) cominciò, dico, 
un andare e venire di gente còsi àlfollato , 
cosi incessante , che gli fece andar lontano 
l’idea del sonno, il . mercante , il notaio, i - 
birri , io spadaio , l’oste , Ferrer , il vicario , 
la brigata dell’osteria, tutta ^quella turba delle 
vie , poi don Abbondio, J)oi don Rodiigo :_e 
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di tanti, nessuno che non portasse rimembrante 
di sventure , o di rancore» . * . 

• Tre sole immaginigli venivano innalzi sce- 
vre d'ogni amaro ricordo , monde <r ogni so- 
spetto, amabili in tutto 3 e due principalmente, 
molto dissimili al certo , ma strettamente col- 
legate nel. cuore del giovane a una treccfa nera 
je una barba bianca. Ma la consolazione che 
pur provava nel fermare sovra di esse il pen- 
siero , era tutt’ altro che pura e tranquilla. 
Kappresentandosi il buon frate , egli sentiva 
più vivamente la vergogna delle scappate, della 
turpe intemperanza, del bel conto tenuto dei 
paterni consigli di luij e contemplando Pim- 
magine' di Lucia I non ci proveremo a dir ciò 
eh’ egli sentisse : il lettore .conosce le circo- 
, stanze 3 se lo figuri. £ quella povera Agnese, 
non la dimenticava già egli, quella Agnese , 
che lo aveva pure "Scelto , che 'lo^arveva già ' 
considerato come una cosa colla sua unica fi- 
gliuola , e prima di ricevere da lui il titolo 
di madre ne aveva assunto il linguaggio' e il . 
^'cuore , e dimostrata colle opere la sollecitu- 
dine. Ma era un dolore di più, e non il meno 
pugnente , * quel pensiero , che in grazia ap- 

E unto di così amorevoli intenzioni , di tanta 
enevoienza , la povera donna si trovava ora 
snidata , quasi raminga , incerta dell’ avveni- 
re , e raccoglieva guai e travagli da quelle co- 
se appunto da cui av^va sperato il riposo e 
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la giocondità degli ultimi suoi anni. Che notte, 
povero Renzo! Quella che doveva esser la quin- 
ta delle sue nozze ! Che stanza I che letto 
matrimoniale I E dopo qual giorno ! E per 
giugnere a qual domani , a qual serie di gior« 
ni I — Quel che Dio vuole , — rispondeva 
egli ai pensieri che più imperversavano : — 
quel che Dio vuole. Egli sa quello che fa : 
c’ è anche per noi. Vada tutto in penitenza 
de^ miei peccati. Lucia è tanto buona ! Dome- 
neddio non la vorrà poi far patire un pezzo, 
un pezzo , un pezzo I — 

Tra questi pensieri , e disperando ormai 
d’ appiccar sonno , e divenendogli il brivido 
ognor più noioso, tal che a quando a quando 
gli conveniva tremare e battere i denti senza 
volerlo , sospirava l’ avvicinar del giorno , e 
misurava con impazienza il lento scorrere del- 
r ore. Dico misurava , perchè , ogni mezz’ora, 
udiva in quel vasto silenzio , rimbombare i 
tocchi d’un orologio ; m’immagino che dovesse 
essere quello di Trezzo. E la prim i volta che 
quello scocco gli venne all’orecchio, cosi ina- 
spettato, senza alcuna idea del donde potesse 
partire, gli portò nell’ animo non so che di 
misterioso e di solenne , il senso quasi d’ un 
avvertimento che venisse da persona non- vista, 
con una voce sconosciuta. 

Quando finalmente quel martello ebbe bat- 
tuto undici colpi , che era l’ora disegnata da 
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Ponzo alld levala, si levh mezzo inlirizzito , 
si jwse ginoccliinni , rerili't , e con | iù ferv*w 
re del solito , le suo orazioni del mattino , si 
lizzo 'in piede, si proilcse, stirando le gambe 
V le braccia, dimenò la vita e le ipalfo. come 
per metter insieme tutte le membra ^ che Ogiruuii 
** pareva far da se, soffiò nell* una , poi nel* 
l’altra mano , le fregò aperse i’iiscio del ca- 
scinollo-^ e la prima cosa, diede una girata* 
d^’occhi alPintorno, se nessuno vi fosse., Nes- 
suno v’ essendo', si volse a cercar coll’occhio 
il sentiero die aveva percorso la sera antece- 
dente j lo riconobbe tosto , più chiaro e più 
distinto delPimmaginc che glieli’ era rimasta j 
e si mise per quello. 

' Il cielo annunziava una bella giornata : la 
luna ili un canto , p.jlltda e senza raggio, pure 
. spiccava nel campo immenso d’ un bigio ce- 
ruleo , che giù giù verso l’oriente , s’andava 
sfumando leggiet nu nte in un giallo rosato. > 
Più giù presso V orizzonte , si stendevano , a 
lunghe falde ineguali, poche nuvole, più tosto 
azzurre che brune , le più basse oriate al di 
sotto d’ una striscia quasi di fuoco , che ad 
ora ad ora si faceva più viva e tagliente : da 
• mezzogiorno altre nuvole ravvolte insieme , 
leggieri e soffici , per così dire , si andavan 
lumeggiando di mille colori senza nome : quel 
cielo di Loinbardi.i, così bello quando è bello, 
così splendido , così in pace. Se Ilcuzu si fosse 


Digitized by Google 



» 


I45 

quivi trovato per suo divertimento, certo avreb- 
i be guardato in su, e ammirato quel l’albeggiare 
I COSI diverso da quello che era uso vedere nei 
suoi monti ^ ma guardava alla terra , e ne 
I. andava ratto, si per acquistar caldo, si per 
I , giugner presto. Passa i campi , passa lo sco- 

peto, passa le macchie^ attraversa la boscaglia, 
guardando intorno, e ripensando con una specie 
di compatimento al raccapriccio che vi aveva 
provato poche ore prima j perviene al ciglio 
della ripa, traguarda giùj e tra le fratte vede 
una barchetta di pescatore , che veniva len- 
tamente a ritroso della corrente, radendo quella 
sponda. Scende tosto per la piìi corta, tra i pru- 
ni j è sulla rivaj dà una voce leggiera leggiera 
a! pescatore 3 e colla intenzione di "parer chie- 
dergli un servigio di poca importanza , ma , 
senza avvedersene , con un tal modo mezzo 
supplichevole, gli accenna che approdi. !t 
pescatore gira uno sguardo pel lungo della 
riva, guata attentamente dinanzi lungo l’acqua 
che viene , si volge a guatare indiclro lungo 
1’ acqua che va, e poi dirizza la prora incontro 
a Renzo , e approda. Renzo che stava sul- 
l’ultimo labbro della riva, quasi con un piede 
nell’ acqua, alTcrra la puula delia prora, c 
salta nel battello. 

M In cortesia, però col pagamento,» dice 
egli, « vorrei passare un momento dall’ altra 
parte.» Il pescatore lo aveva iudoviijato, e già 
vol. II, IO 

' * T' ■ ; , 
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volgeva la prora a quella volta. Henzo , scòrto 
tul fondo della barca un altro remo , ai china ^ 
e lo ^ afferra. 

. a Piano^ piano y *y disse il padrone } ma al 
veder poi» con che garbo il giovane aveva dato 
di pìglio allo stromento, e. si disponeva a ma* 
aeggiarlo , « ah , ah , « soggiunsg : « siete del 
4i mestiere, n 

, u Un pochettino, » rispose Henzo j e vi diè 
dentro con un vigore e con una maestria piti 
che da 'dilettante. E sbiaeciandosi tuttavia ^ 
sospingeva tratto tratto un^ occhiata ombrosa 
alla riva da cui si allontanavano , e poi una 
ansiosa a quella dove erano rivolti , e si eruc* 
ciava di dovervi andare per la lunga j che la 
corrente era ivi troppo rapida , per tagliarla 
direttamente ^ e la barca , parte rompendo y 
parte secondando il dio dell’ acqua , doveva 
fare un tragitto diagonale. Come accade in tutte 
Je faccende un po’ scure e ingarbugliate ^ che 
le difdcoltà alla prima si presentino all’ingrosso, 
e nella, esecuzione poi dieno in ^fuori per mi« 
nuto , Renzo, or che PÀdda era, si pub dir j 
valicata , sentiva molta inquietudine del non 
saper di certo se quivi ella fosse condne, di 
stato, o se, superato quell’ ostacolo , uu altro 
gliene rimanesse da superare. Onde , fatto ri« 
volgere a se con una voce il pescatore, e ac« 
cennaudo col capo a quella macchia biancastra 
che aveva raffigurata la notte antecedente, e 
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tlie allora gli appariva ben piti distinta, n è egli 
• Bergamo , *» disse , ù quel paese ? •» 

« La città di Bergamo », rispose il pescatore* 
'• «E quella riva lì, è bergamasca? 

« Terra di san Marco. » 

" « Viva san Marco I » sciamò Eenzo* Il pe« 
tcatore non disse nulla. ' 


Toccano finalmente quella riva ^ Benzo vi 
si getta ^ ringrazia Dio in cuore, e poi colla 
bocca il barcaiuolo 3 mette le mani in tasca, cavai 
«ina berlinga , che, attese le circostanze non 
fu un picciolo spropi'io , e la porge'al galan* 
tuomoj il quale, data ancora una occhiata alla ' 
riva milanese e al fiume di sopra e di sotto^ , 
stese la mano, pigliò il dono, lo ripose, poi 
strinse le labbra , e per sopprappiù vi mise 
l’indice in croce, con una gran significazione 
di tutta la cera ^ e disse poi : « buon viaggio ». 
e se ne tornò. 


. * Perchè la così pronta e discreta cortesia di 
costui verso uno sconosciuto non faccia troppa 
maraviglia al lettore, dobbiamo informarlo che 
quell’uomo, richiesto sovente d’ un simile ser-t 
vigio da ft*odatori e da banditi ^ era avvezzo 
a prestarlo , non tanto per amore del poco ed 
incerto guadagno che gliene poteva venire , 
quanto per non farsi dei nemici in quelle classi. 
Lo prestava, dico, ogni volta che potesse as« 
•icurarsi di non esser veduto da gabellieri, da 
birri , da esploratori. Così , senza voler gran 
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"fatto meglio ai primi die ai secondi , cercava 
di soddisfare a lutti con quella imparzialità, 
alla quale si acconcia per lo più chi è obbligato 
■ a trattar con ceri’ uni, e soggetto a render conto 
a certi altri. 

Renzo sì fermò un qualche istante sulla ri- 
▼a a contemplar la riva opposta, quella ter** 
ra che poco prima scottava tanto sotto i suoi 
piedi. — Ah! ne son proprio fuori ! — fu il 

suo primo pensiero. Sla li nialadetto pae« 

se, — fu il secondo , l’addio olla patria. Ma 
il terzo corse a chi egli lasciava in quel pae- 
se. Allora incrocicchio le braccia sul petto , 
tiìise un sospiro, chinò gli occhi sull’acqua 
che gli scorreva appiedi, e pensò: — - è passala . 
sotto il ponte! — Cosi, all’ uso dei suoi pae- 
sani chiamava egli per antonomasia quel lo'^ di 
Lecco. — Ah mondo infame ! Basta pquel che 
pio vuole. — 

' Volse le spalle a quei tristi oggetti , e si 
avviò , prendendo per. punto di mira la mae» 
chia biancastra sul pendìo del niente , finche 
' trovasse da cui farsi segnar più certamente il 
cammino. E bisognava vedere con che disin.- 
■voltnra s’ accostava ai viandanti , e senza tante 
esitazioni , senza tanti inviluppi di parole, pro- 
feriva il nome del paese dove abitava quel suo 
cugino , per chiederne la strada. Dal primo 
che gliela indicò egli intese che gli rimanevano 
jancor nove miglia di viaggio. 
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; ■ Quel viaggio non fu lieto. Senza parlare 
delle cure che Renzo portava con sè , il suo 
occhio veniva ad ogni momento contristato da 
oggetti dolorosi , pei quali dovette accorgersi 
che ritroverebbe nel paese in cui s^ inoltrava 
la penuria che aveva lasciata nel suo. Per 
tutta la via , e più ancora nelle terre e nei 
borghi, vedeva spesseggiar mendichi, mendichi i 
più per circostanza e non per mestiere, che mo« 
stravano la miseria più nel volto che nell’ abitor 
contadini, montanari, artigiani, ifamiglie in-« 
tere 3 e un misto ronzìo di supplicazioni , dt 
querele e di vagiti. Questa vista, oltre la pietà 
■dolorosa che destava nel suo cuore , lo ,met- , 
teva anche in pensiero dei casi suoi. 

*« Chi sa, »» andava meditando, « se trovo 
« da far bene.? se c’è lavoro, come negli anni 
'« passali? Basta j Bortolo mi voleva bene, è 
« un buon figliuolo, h«a fatto danari, mi ha 
« invitato tante volte j non mi abbandonerà. 

« E poi, la Provvidenza m^ ha aiutato finora j 
tt m’aiuterà anche per i’ avvenire. »> 

Intanto l’ appetito, risvegliato già da qual- 
che tempo , andava crescendo in ragione del 
.camminoj -e quantunque Pienzo , quando co- 
minciò a porvi mente sul serio , sentisse di 
poter reggere tsenza gran disàgio fino al ter- 
mine, che non era ormai discosto più che due 
miglia , pure fece riflessione che non istarebbe 
bene 1’ andare innanzi al cugino , come uti 
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pitocco, e dirgli per primo saluto: dammi da- 
mangiare. Cavò’di tasca tutte le sue ricchezze) 
le fece scorrer col dito sur una palma, rac- 
colse il conto. Non era conto che richiedesse 
tina grande aritmetica 5 ma però v’ era abbon- 
dantemente da fare un pastette. Entrò in una 
osteria a rifocillarsi ^ e in fatti , pagato che 
ebbe , gli rimase ancor qualche soldo. 

All’ uscire, vide presso alla porta, giacenti 
nella via, che quasi vi dava dentro col piede 
se non avesse posto mente , due donne, una 
attempata, un’ altra più fresca, con un bam- 
binello, che dopo aver succhiata invano l?una 
e l’altra mammella, traeva guaij tutti del co- 
lore della morte: e in piede presso a loro un 
uomo, a cui nel volto e nelle membra si po- 
tevano ancora scorgere i segni d’ un’ antica 
robustezza, domata e quasi spenta dal lungo 
disagio. Tutti e tre tesero la mano verso co- 
lui che usciva col piò franco e coll’ aspetto 
ringagliardito : nessuno parlòj che poteva dir 
di più una preghiera ? 

a La c’ ò la Provvidenza I » disse Rènzo ; e 
cacciata in fretta la mano in tasca, la spazzò 
di quei pochi soldi , li pose nella mano che 
vide più vicina, e riprese la via. 

La refezione e l’opera buona ( giacche siam 
composti d’ anima e di corpo) avevano rim- 
balditi e rallegrati tutti i suoi, pensieri. Certo, 
dall’essersi cosi spoglialo degli ultimi da- 
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nari gli ci*a venuto pfii di’ confidenza per 
P avvenire , che non gliene ‘ avrebbe dato il 
trovarne dieci tanti. Perchè , se a sostenere 
in quel giorno quei tapini che venivano meno 
in 'Sulla via , la Provvidenza aveva tenuti ia 
serbo proprio gli ultimi quattrini d’un estra* 
ueo^ fuggiasco , lontano. da, casa sua, incerto 
anch’egli del come vivrebbe j come pensare 
eh’ ella volesse lasciar' poi in secco colui del 
quale s’era servita a ciò, e a cui aveva dato 
un sentimento cosi vivo di sè stessa, così ef« 
ficace, così abbandonevole ? Questo era sot- 
tosopra il pensiero del giovane j però men 
chiaro ancora di quello eh’ io P abbia saputo 
ritrarre in parole. Nel restante del cammino^ 
ritornando colla mente sópra le circostanze e 
i contigenti che gli eran paruti più scuri e 
più impacciati, tutto gli si agevolava. Il caro 
« la miseria avevan poi^ da finire : tutti gli 
anni si mietei intanto aveva il cugino Bortolo 
e la propria abilità : per aiuto dì costa aveva 
in casa una poca scorta di danari, che si fa* 
rehbe tosto mandare. Con quelli, alla peggio, 
vivrebbe dì per dì, sparagnando, fino ai buon 
tempo. — Ecco poi tornato finalmente il buon 
tempo , — proseguiva 'Renzo nella sua Tanta* 
-sia : rinasce la furia dei lavori: i padroni 

fanno a gara per avere degli operai milanesi, 
.che son quelli che sanno bene il mestiere^ 
gU operai milanesi alzan la cresta ^ chi vuol 
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gente abile , bisógna pagare ; ai guadagna 
da vivere , e da fare un po’ di risparmio . 
si mette all’ ordine una casetta e si fa seri* 
vcrtì alle donne che vengano.. .E poi , ' per* 
chè aspettar tanto ? Non è egli vero ch« 
con quella poca scorta avremmo vissuto di 
là anche quest’ inverno ? Così vivremo di qua. 
Dei curati ce n’ è da per tutto. Vengono 
quelle due care donne : si fa casa. Che pia- 
cere , andar passeggiando su questa stessa 
strada tutti insieme ! andar fino all’ Adda ia 
baroccio , e fare un. pranzetto sulla riva, 
proprio sulla riva , e mostrare alle donne 
il luogo dove mi sono imbarcato, io spinato 
• per cui sono venuto giti , quel posto dove 
sono stato a guardare se v’ era un battello. — 
Giunge al paese del cugino ^ all’ entrare , 

, anzi prima di porvi piede, distingue una casa " 
alta alta , a piti ordini di lunghe finestre le 
une sovrapposte all’ altre j con di mezzo un 
piti picciolo spazio che non si richieggo ad una 
divisione di piani j riconosce un filatoio , en- 
tra chiede ad alta voce , fra il romore del- 
r acqua cadente e delle ruote, se abiti quivi 
Bortolo Castagneri. 

« Il 'signor Bortolo I Eccolo là. » 

— Il signor ! buon segno, — pensa Renzoj 
vede il cugino , corre a lui. Quegli si volge, 
riconosce il giovane, che gli dice; « son qui, 
«io.» Un oh di sorpresa, un levar di brac- 
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eia, uh gittarsele ài collo scamWevoknenle. 
X)opo quelle prime accoglienze, Bortolo tira 
il nostro giovane lungi dallo strepito degli or- 
digni, e dagli occhi dei curiosi, in un’altra 
-stanza, e gli dice; « ti vedo volentieri 5 ma 
« sei un benedetto figliuolo. Ti aveva invitato 
a tante voltej mai non volesti venire j ma ar- 
« rivi in un momento un po’ impacciato. » ' 
tf Come vuoi eh’ io la dica , non sono vè- 
ft liuto via di mia volontà, » disse Bonzo j e 
con la più. gran brevità, non però senza molta 
commozione , gli raccontò la dolorosa storia. 

*f Gli è un altro paio di maniche, » disse 
Bortolo. <t Oh povero Renzo ! Ma tu hai fatta 
u capitale di me 3 e io non li abbandonerò, 
■a Veramente, ora non è ricerca d’ operaÌ5 
« anzi appena appena ognuno tiene i suoi, per 
•« non perderli e disviare il negozio 3 ma H 
« padrone mi vuol bene, e scorta ne ha. E, 
0 a dirtela, in gran parte lo deve a me, senza 
« vantarmi; egli il capitale, ed io quella poca 
« abilità. Sono il primo .lavorante, sai? e poi, 
« a dirtela, sono il factotum. Povera Lucia 
« Mondella !. Me la ricordo come se fosse da 
« ieri : una buona ragazza 1 sempre la più 
tt composta in chiesa 5 e quando si passava da 
« quella sua casetta... La vedo ancora quella 
« casetta fuori del paese, con un bel fico elio 
« sormontava il muro../...»* 

M JXo , no 3 non ne parliamo. *» 
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« Voglio dire che quando si passava da quel^ 

4« la casetta , sempre si sentiva quell’ aspo 4 
M che andava, che andava, che andava. K quel 
M don Rodrigo ! già anche al mio tempo, era 
« su quella strada ^ ma óra fa il diavolo af« 

« fatto , a quel che veggio ^ fin che Dio gli - 
M lascia la briglia sul collo. Dunque, come io 
u ti diceva , anche qui si patisce un po’ la 
« fame • • . • £ a proposito come stai d’ ap« 

<f pelilo ?» 

tt Ilo mangiato poco fa , in viaggio. • , > 

. « £ a danari, come stiamo? » 

Renzo stese i’. una delle palme, e l’appres- 
sb alla bocca , e vi fe’ scorrer sopra un pio» 
ciol sofiìo. % . 

« JVon fa nulla , a disse Bortolo: « ne ho 
« io ^ e sta di buon animo, che presto pre^ 

(u sto, mutandosi le cose , se Dio vorrà , ma 
** li renderai, e ne avanzerai anche per te. j» 
u Ho un po’ di scorta a casa ^ e me li farò 
« mandare. » 

« Va bene^ e intanto fa conto di me. Dio 
« m’ha dato del bene, perchè faccia del be« 
M.ne^ e se non ne fo ai parenti ed amici, a 
u chi ne farò ? » 

a L’ ho detto io della Provvidenza! » scia* 
mb Renzo, stringendo affetluosamente la mano 
al buon cugino. / 

tt Dunque , » ripigliò questi , « in Milano 
u hanno fatto tutto quel chiasso* fili paiono 
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m uu.po^ matti coloro. Già ne era corsa la 
« voce anche qui ^ raa voglio che mi raccon« • 
u ti poi la cosa più per minuto. Eh , ne ab« 

«( biamo ' delle cose da discorrere. Qui però , 

M vedi ^ la va più quietamente , e si fanno le 
«f cose con un po’ più di giudizio. La città ha 
« comperate due mila some di frumento da 
« un mercante che sta a Venezia : frumento 
<t che viene dalla Turchia 3 ma quando si tratta 
« di mangiare , non la si guarda tanto nel 
o sottile. Vedi mo che cosa nasce: nasce che 
<t i rettori di Verona e di Brescia chiudono 
« ì passi , e dicono : per di qui non passa fru* 

<f mento. Che fanno i bergamascl^i ? Spediscono 
u a Venezia un uomo che sa parlare. 

« mo è partito in fretta , s’ è presentato al « 
« doge , e ha detto 3 che cosa era questa min*^ 
u chioneria? Ma un discorsoi un discorso, 
u dicono, da dare alle stampe.^ Che è avere 
u un uomo che sappia parlare ! Subito un or« 
u dine che^si lasci passare il frumento 3 e i' 
■u rettori'jT non* solo lasciarlo passare > ma bi« 

<1 sogna che lo facciano scortare 3 ed è in viag- 
ju gio. E si è pensato anche al contado. Un 
u altro brav’ uomo ha fatto capire al senato 
(I che la gente qui di fuori aveva fame 3 e il 
« senato ha concesso quattro mila staia di mi« 

€t glio. Anche questo aiuta a far pane. E poi, 

« ho io a dirtela ? Se non ci sarà pane , man- 
ft geretx^g companatico. Domeneddio m’ha dato 
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0 del bene , come tl dico. Ora ti condurrò dal 
*• mio padrone: gii ho parlato di te tante volley 
« e ti farà buona cera. Un buon bei*gamascono 
• all’aulica ; un uomo di cor largo. Veramente 
,0 ora non ti* aspettava ; ma quando saprà la 

«.storia E poi degli operai sa tenerne 

« conto , perchè la carestia passa , e il negozio 
« dura. Ma prima di tutto bisogna ch’io t’av« 

« visi d’ una cosa. Sai come ci chiamano in 
« qiie.sto paese , noi altri dello stato di Milano?» 

. « Come ci chiamano ? »» 

. « Ci cliiamano baggiani. » 

' «'Non c mica un bel nome. » 

« Tanto fa; chi è nato su quel di Milano, 
u e vuol .vivere su quel di Bergarao, bisogna 
« terselo in pace. Per questa gente , dar del 
a baggiano a un milanese , è come dar deU ‘ 
« 1’ illustrissimo a un cavaliere. ** 

(( Lo diranno , in’ immagino , a chi se lo 
« vorrà lasciar dire. »> 

« Figliuol mio, se tu non sei disposto a 
« succiarti del baggiano a tutto pasto , ’ non 
ét far conto che tu possa viver qui. E’ si vor- 
« rebbe esser sempre col coltello alla mano: 

« e quando , per uii supposto , tu ne avessi 
« ammazzati due, tre, quattro 3 verrebbe poi 
« quegli che arainpz*erebbe te t e allora, che 
« bel girsto di comparire al tribunale di Dio } 
u con tre o quattro omicida addosso! » 
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* E un tnllonese che abbiÀ òn po’ di 
c qui picchiò la fronte col dito, come aveva 
fatto nell’osteria della luna piena, « Voglio 
« dire , uno che hiccia bene il suo mestiere ?» 

« Tutt’ uno ; qui è 'im baggiano aneli’ egli. 

Sai, tu come dice il mio padrone , quando 
m parla di me coi suoi amici? — Quel bag- ^ 
tt giano è stato la man del cielo pel mio ne-“ 

• gozio ; se non avessi quel baggiano , sarei 
« ben impaccialo. — L’ è usanza cosi. » 

« L’ò un’usanza sciocca. E a vedere quel 
o che noi sappiam faref che frnalmenté chi ha 
m portata qui quest’ arte , e chi la la andare , , 
siamo noi j possibile che non si sieno corretU?!* ‘ 

■'' « Finora no: col tempo può essere^ i' i*à- 
« gazzi che vengono suj ma gli uomini fatti 

• non c’è rimedio j hanno preso quel vezzo, 

« non lo mutano piti. Che è poi finalmente? ' 
«L’era ben’ altra cosa quelle galanterie che 

• t’hanno fatte, e il di più clic ti volevano^. 

#* fare i nostri cari compatfiotli. » 

«' Giti, è vero : se non c’ ò altro male . . , » 

« Ora che sei persuaso di questo , tutto au-, 

« drà bene. Vieni dal padrone 5 e coraggio. » 
Tutto in fatti andò bene, e tanto a sccon- 
ida delle promesse di Bortolo , che crediamo 
inutile di farne particolar relazione. E fu vera- 
mente provvidenza 5 perchè la scorta che Renzo 
aveva lasciato in casa 5 vedremo or óra quanto 
fosse da farvi su fondamento. . . 

s • 


Di: zed !■-, GuOglf 



CAPITOLO XVIU. 


4 


C^uelJo stesso di, i3 di novemBre, giugtjc 
uno straordinario al sig. Podestà di Lecco , e 
gli presenta un dispaccio >del sig. capitano di 
giustizia , contenente un ordine di fare Ogni 
possibile e più opportuna inquisizione per isco*« 
prire se un certo giovane nominato Lorenzo 
Tramaglino , filatore di seta , scappato dalle 
forze praedìcli egregìi domini capitanti^ ski, 
torn&to , palnni vel ciani , al suo paese , igno- 
tam quale per P appunto , verum in territorio 
Leuci : gnod si comperturn fuerìt sic esse : 
cérchi il detto signor podestà , mnjLvVwe 

dili gentia fieri poterit , d’ averlo nelle mani-^ 
c legato di proposito , videlizet con buone 
manette , attesa la sperimentata insufficienza 
dei manichini pel nominato soggetto , lo faccia 
, condurre nelle carceri , e quivi lo ritenga sotto 
buona custodia , per farne consegna a chi sarà 
spedito a pigliarlo 3 .'e tanto nel caso del st, 
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ejDme nel caso de! no ^ accedatis ad domun 
^pracdicti Laurentii Tramaliini , tt facta de- 
bita diligentìa , quidquìd ad rem repertum 
Jaerit ahferatis j et informationes de illìus 
prava qualitate , vitct^ et complicibus sumatis^ 
e di tutto il detto e il fatto , il trovato e il 
non trovato , il preso e il lasciato, dìligenter 
rejeratis, 11 signor podestà , dopò essersi uma« ^ ' 
namente cerziorato , che il soggetto non era 
tornato in paese , fa venire a sè il console del 
Tillaggio i e a guida di lui , si porta alla casa 
indicata, con gran treno di notaio e di birri. 

La casa è chiusa ^ chi tien le chiavi non v’ è, 
o. non si lascia trovare. Si sconfiggono le ser« 
rature^ si fa la debita diligenza , vale a dire 
che si procede come in una città presa d’ as- 
salto. La fama di quella spedizione corre im- 
mediatamente per tutto il contorno , giugno 
a)P orecchio del padre Cristoforo ; il quale , 
attonito non meno che alHitto , domanda il 
tei^o e il quarto, per^aver qualche lume in- 
torno alla cagione d^ un fatto così inaspetta- 
to^ ma non ne ritrae altro che congetture in 
aria, e voci contraddittorie j e scrive tosto al 
padre Bonaventura dQl quale fa conto di po- 
ter ricevere qualche notizia più precisa, fn-^ 
tanto ì parenti e gli amici dì Renzo vengono ^ 
citati a , deporre ciò che possono sapere della 
sua prava qualità: aver nome Tramaglino è 
una sciagura , una vergogna , un delitto : il ' 
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paese ^ sossopra. A poco a poco si viene a 
tapcrc che Renzo è scappato alla giustizia^ nei 
bel mezzo di Milano, e poi scomparso; si bu- 
cina che abbia fatto qualche cosa di grosso; 
ma la cosa poi non si sa dire , o si dice in 
cento maniere. Quanto più è grossa , tanta 
meno vien creduta nel paese , dove Renzo è 
conosciuto per un giovane dabbene: i più pre- 
sumono, e vanno susurrandosi agli orecchi l’uà 
dell’ altro, eh’ ella ù una macchina mossa da 
quel prepotente di don Rodrigo, per rovinare 
il suo povero rivale. Tanto è vero che, a giu» 
dicare per induzione , e senza la necessaria 
conoscenza dei fatti, si fa alle volle gran torto 
anche ai ribaldi. 

Ma noi, coi falli alla niqno , come si suol 
dire, possiamo allermare , che se. colui don 
aveva avuto parte nella sciagura di Renzo, se 
ne compiacque però, come se ella fosse opera 
sua, e ne trionfò coi suoi fidali, e principalmente 
col conte Attilio. Questi, secondo i suoi primi 
disegni , avrebbe dovuto a quell’ ora trovarsi 
già in Milano; ma al primo annunzio del bolli 
bolli che vi si era levato, e della canaglia che 
vi andava in volta in tlftt’allra altitudine che 
di ricever bastonale, aveva stimato bene d’in- 
dugiarsi fuori, fino a migliori notizie. Tanto più 
ehe, avendo. offeso molti , aveva qualche ra- 
gione di temere che alcuno di tanti che solo 
per impotenza stavano cheli, non pigliasse ani« 
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n)o dalle circostanze, e giudicasse il moniènto 
buono da far le vendette di tutti. Questa so- 
spensione non fu ili lunga durata ; l’ordine ve- 
nuto da Milano della esecuzione da farsi centra 
Renzo dava già un indizio che le cose colà 
avevano ripreso 1 ’ andamento ordinario^ le no- 
tizie positive che giunsero quasi ad un colpo ^ 
uc recarono la certezza. 11 conte Attilio partì 
imniediatamcntc , animando il cugino a persi- 
stere nell’ impresa , a spuntare l’impegno, e 
►promettendogli che dal ciUito suo egli porreb- 
be tosto mano a sbrigarlo del frale 3 al che il 
fortunato accidente del galuppo rivale doveva 
fare un gioco mirabile. Appena partilo Attilio, 
giunse il Griso da Monza sano e salvo, e riferì 
ai suo signore ciò che aveva potuto raccogliere; 
che Lucia era ricoverata nel tal monastero. 
Sotto la proiezione della tale signora, e vi stava 
incantucciata , come se fosse una monaca en- 
ch’ ella , non ponendo mai piede fuor della so- , 
glia, è all< funzioni di chiesa assistendo da uu 
tinestrÌAo ingraticolato : cosa che dispiaceva a 
molti, ì quali avendo inteso motivar non so 
che di sue avventure, e dir gran cose del suo 
volto, avrebbero voluto un tratto vedere com<^ 
fosse fatto. ^ 

'Questa relazione mise il diavolo addosso a ’ 
dòn Kodrigo, o per dir meglio, rendè più cat- 
tivo quello che già vi stava di casa. Xante 
circostanze favoresoli al suo dise no itifìauinìa* 

0 w 
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vano sempre più la sua passione , <|uel misto* . 
di puntiglio , di rabbia , e d’ infame talento, 
di che la sua passione era composta. Renzo 
assente^ sfrattato, bandito, si che ogni cosa 
diventava lecita contro di lui, e anche la sua 
promessa sposa poteva essere considerata in 
certo modo come roba di rubello : il solo uomo- 
ai mondo che volesse e potesse pigliarla 'per 
lei , e fare un romore da essere inteso anche 
lontano e in alto, Tarrabbiato frate, fra poco 
sajrebbe probabilmente aneli’ egli fuor del caso- 
di nuocere. Hd ecco che un nuovo impedi- 
mento , non che contrappesare tutte quelle fa- 
'cilità, le rendeva , si 'può dire, inutili. Uà 
monastero di Monza , quand’ anclie non vi 
fosse stata una principessa, era un osso troppo- 
duro pei denti di un don Rodrigo ^ e per quanto 
egli girandolasse colla fantasia intorno a quel 
ricovero , non sapeva immaginar verso nè via 
d’ espugnarlo , nè a forza , nè per insidie. Fu- ' 
quasi quasi per torsi giù dell’ impresa j fu 
per risolversi di andar a Milano , prendendo 
una giravolta onde nou passare piu'e da Monza j 
e a Milano gittnrsi in mezzo agli amici e ai 
passatempi, per cacciare con pensieri tutto al- 
legri quel pensiero divenuto ormai lutto tor- 
mentoso. Ma, ma, ma, gli amici: piano un> 
poco con questi amici. Invece d’ una distra- 
zione, egli poteva aspettarsi di trovare nella 
loro compagnia uu ripiecliiameiito e un rin- 
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facclamento irtcessarrté del suo dolore r perche 
Attilio certamente avrebbe già piglialo la trom- 
ba, e messili tutti in aspettazione. Da ogni parte 
gli verreblje chiesto novelle della roonlanarà - 
bisognava render ragione. S’ era voluto, s’ era 
tentato 3 che s’ era ottenuto? S’ era preso ^ un 
impegno i un impegno un po’ ignobile a^dir' 
vero: ma, , via, uno non può alle volte rego-^ 
lare i suoi capi'icci^ il punto è di soddisfarli j e 
come si usciva da quest’ impegno? Coree? Smac- 
cato da un villano e *da un frate l Uh ! E 
quando una*^ buona sorte inaspettata aveva tol^o 
di mezzo 1’ uno, e un abile amico l’altro, senza 
fatica del minchione , il minchioDe non aveva 
saputo valersi della congiuntura, e si ritraeva 
vilmente ckll’ impresa. Vi era di che non levar 
mai più il viso fra galantuomini , o ayere ad 
ogni istante le mani su 1 ’ elsa. E poi , come 
to4-nare , o come rimanere in quella villa , in ' 
quel paese, dove^ lasciando stare i ricordi in- 
cessanti e pungenti della passione , si porte- 
rebbe lo sfregio d’ yn colpo fallito ? dove 
sarebbe cresciuto in un punto l’odio pubblico, 
e scemata la riputazione del potere ? do ve sul 
viso d’ ogni mascalzone, anche in mezzo agl i n- 
ehini , si potrebbe leggere un amaro ; V hai 
ingoiata, ci ho gusto? La strada dell' iniqui tèi,, 
dice qui il manoscritto, è larga ^ ma ciò non 
vuol dire che ella sia comoda r h-i i suoi buoni 
intoppi e i suoi triboli 5 è noiosa la sua parte, 
c fcùicusa, benché vada all’ ingiù. 
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A Dun Rodrigo , il quole non voleva uscir- 
ne, nè dare addietro , .uè fèimursi, e innanii 
non poteva andare da per se , veniva bene in 
mente un modo per cui la cosa diverrebbe 
liuscibìle ^ ed era di prendere per compagno 
e per aiuto un tale , le cui mani giuguevano 
ipesso dove non arrivava la vista degli altri : 
un uomo o un diavolo , per cui la dilFicoltà 
delle imprese era spesso uno stimolo a pigliarle 
sopra di sè» iMa questo partito aveva pure i 
suoi iucouvenieoii e i suoi pericoli , tanto più 
gi'avi quanto menu sì potevano cakolaie in- 
natìzi tratto^ giacché nessuno avrebbe saputo 
prevedere iìo dove andrebbe , una volta che si 
fosse inibarcaio con quel uomo, pote«ile au- 
' siliario certamente , ma non meno assoluto e 
pericoloso coudottiere. 

Tali pensieri tennero per più giorni don Ro- 
drigo fra un sì e un no, entrambi peggio che 
fastidiosi. Venne intanto una lettera del cu- 
. gino , la quale dava avviso che la trama era 
bene avviala. Poco dopo il baleno , scoppio 
il tuonoj vale a dire che un bel mattino s’ in- 
tese che il padre Cristoforo era partito dal 
convento di Pescarenico. Quésto successo cosi 
- pieno e pronto , la lettera di Attilio che fa- 
ceva un gran coraggio , e minacciava di gran 
beffe, fecero inclinare .sempre più don Rodrigo 
ai parlilo rischiuso ; ciò che gli diede P ultima 
spinta fu la notizia inaspettata che Agnese era 
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tornala a casa sua ; «n impedynenta di meoo 
attorno a Laria. Rendiamo conto di questi due 
Bvvenimeiiti. comin<^iamlo dall’ ultimo. 

Le. due povere donne s’ erano, appena po- 
sate e allogate nel loro ricovero,- che si sparse 
per Monza, e per coosegwenza anche nel mo- 
nastero , la nuova di quel gran subugifo di 
Milano^ e dietro alia nuova' grandé*, und serie ^ 
infinita di particolari , che andavano crcscen do 
e variandosi ad ogni momento. La fattora, posta 
appunto tra la via e il monastero , aveva le 
notizie d t dentro e da fuori ^ le raccoglieva 
a piene orecchie, e ne faceva parte alle ospiti. 
u Due , sei , otto , quattro , sette ne hanno 
u messi prigionex^ , gl’ impiccheranno , parte 
» dinanzi al forno delh grucce , parte a capo 
’ u della contrada dove abita il vicario di prov- 

'« visione Ehi , ehi , sentite questa I ne'^è 

« scappato uno' di Lecco o di quelle parli Tl 
^ u nome ron lo so ^ ma qualcheduno verrà che 
««.me lo saprà dircj per vedere se Io conoscete.» 

Questo annunzio, colla circostanza d’ esser 
Renzo appunto arrivalo in Milano nel giorno 
fatale, apportò qualche inquietudine alle donne, 
e a Lucia principalmente ^ ma che fu quan^ 
la fattora venne a dir loro : « è , proprio « del 
<( vostro paese quel che se 1’ è battuta per 
a non essere Impiccato , un filatore di seta, 
u che si chiama Tramaglino : lo conoscete ? » 
A. Lucia che stava seduta , orlando non so 

A - . 
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die pairnolino, fiiggì H lavoro di mano 5 im- 
pallidì , e si mutò nel volto , 'di modo che la 
iattora se ne sarebbe avveduta certamente , se 
le fosse stata più presso. Ma ella era in piedi 
«u la soglia con Agnescj la quale, pure con- 
turbata , però non tanto.,' pot-è far viso fermo, 
c si sfoi*zò di rispondere che in un picciolo 
paese ognuno conosce tutti , e che lo cono- 
sceva , e durava però fatica a credere che gli 
fosse intervenuta una cosa simile , perchè era 
un giovine quieto. Domandò poi se era cer- 
tamente scappato e dove. 

u Scappato,, io dicon tutti^ dove, non si saj 
<* può essere che lo piglino ancora , può es- 
<t sere che sia in salvo ^ ma se eMncappa,.il 
« vostro giovine quieto ...... 

. Qui per buona sorte la fàttora fu chiamata 
e partì j immaginatevi come rimanessero, la 
madre e la figlia. Più d’ un giorno dovettero 
la povera donna e la desolata fanciulla stare 
in una tale dubbiezza , a fantasticare le ca- 
'gioni , .i modi , le conseguenze di quel fatto 
doloroso, a commentare, ognuna nel suo sè , 
o sommessamente fra loro, quando potevano, 
quelle terribili parole. 

Un giovedì finalmente , capitò al monastero 
un uomo a cercar di Agnese. Era un pesci- 
vendolo di Pescarenico, che andava a Milano, ' 
secondo Pordinario, a spacciar la sua merce^ 
c il buon frate Cristoforo P aveva pregalo , 


Digitized by Google 



«lie passando pei* Monza, desse una volta fino 
ai monastero, saiutas<ré le donne in suo nome, 
raccontasse loro quel che si sapeva del tristo 
caso di Renzo , le confortasse ad aver pazienza 
e a confidare in Dio, e ch’egli povero frate 
non si dimenticherebbe certamente di loro , 
e starebbe vigilando le opportunità di aiutarle, 
e intanto non mancherebbe, ogni settimana, 
di far loro arrivare sue notizie, per quel mezzo, 
o per un sìmigliante. Intorno a Renzo, il messo 
non seppe dir altro di nuovo e di accertato, 
se non l’esecuzione fattagli in casa , e le ri- 
cerche per averlo j ma insieme eh’ erano riu- 
scite tutte in vano, e si sapeva di sicuro ch’egli 
s’era posto in salvo su quel di Bergamo. Una 
tale certezza , e’ non occorrerebbe pur dirlo, fu 
un gran balsamo al dolore di Lucia: d'ullora 
in poi le sue lagrime scorsero più facili e più 
dolci : provò maggior conforto negli sfoghi 
segreti con la ràadré 5 e un rendimento di gra- 
zie si trovava mescolato in tutte le sue pre- 
ghiere. 

Gertrude la faceva venir sovente in un suo 
parlatorio privato , e la tratteneva talvolta 
lungamente , compiacendosi nella ingenuità e 
nella dolcezza della poveretta , e nel sentirsi 
da lei ringraziare e benedire a ogni tratto. Le 
raccontava pure in confidenza una parte ( la 
parte netta ) della sua storia , di ciò che aveva 
patito per venir quivi a palirej e quella prima 
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maraviglia sospctiosa di, Lucìa si a-nd a va ..can- 
giando in pietà. Trovava in quella storia ra- 
gioni piti che sufllcienti a spiegare ciò che v^era 
di unpo^strano nel modi della sua benefattrice^ 
tanto più coiPaiuto di quella dottrina d^ Agnese 
sui cervelli dei signori. Con tutto però che si 
sentisse portata a ricambiare la confidenza che 
Gertrude le mostrava , si guardò bene di par- 
larle dei suoi nuovi terrori, della nuova scia- 
gura , di dirle chi fosse per lei quel filatoli^ 
scappato j per non rischiare di spargere una 
voce cosi piena di dolori e di scandalo^ Si 
schermiva anche a tutto potere dal rispondere I 
alle inchieste curiose di quella su la storia an- 
tecedente alla promessa ^ ma qui non erano 
ragioni di prudenza. Era perchè alla povera 
innocente quella storia pareva più spinosa , 
piu dilhcile da raccontarsi di tutte quelle che 
avea udite, e che credesse di poter udire dalla 
signora. In queste v’ era oppressione , insidie , 
patimenti j cose bruite e dolorose , ma che pur 
si potevano nominare ; nella sua c’era mesco- 
lato da per tutto un sentimento^ una parola^ 
che non le sembrava possibile di proferire par- 
lando di se , e alla quale non avrebbe mai 
trovato di sostituire una perifrasi che non le 
sembrasse svergognata: amore I 

Talvolta Gertrude era tentata d’ indispettirsi 
di quelle ripulse j ma vi traspariva tanta amo- 
revolezza, tanto, rispetto , tanta riconoscenza ^ 
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e anche tanta fiducia ì Talvolta forse , quel 
pudore .così dilicato , così tenero ^ così om- 
broso, le spiaceva ancor più per un altro verso j 
ma tutto si perdeva nella soavità di un pen- 
siero , che le tornava ad ogni istante , con- 
templando Lucia: — questa fo del bene. 

Ed era il vero j perchè , oltre il ricovero 
quei colloquii, quelle carezze familiari davano 
pur qualclie conforto a Lucia. Un altro ne 
trovava nel divorare di continuo j e pregava 
sempre che le si desse qualche cosa da fare: 
anche nel parlatorio portava sempre qualche 
lavorìo da tener le mani in esercizio: ma, co- 
me i pensieri dolorosi si ficcavano da per tutto! 
agucchiando ,. agucchiando , mestiere al quale 
prima d’ allora ella aveva poco atteso, le ve- 
niva ad ogni tratto nell’ animo il suo aspo 3 e 
dietro all’aspo, quante cose! 

Il secondo .giovedì , tornò quel messo o un 
altro , con .saluti e incoraggimenti del padre 
Cristoforo, e con nuova conferma dello scampo 
di Renzo. Notizie più positive intorno alla di- 
savventura di questo, nessuna^ perchè, come 
abbiam detto al lettore , il cappuccino le aveva 
sperate dal suo confratello di Milano , a cui 
l’aveva raccomandato ^ e questi rispose di non 
aver veduto nè lettei’a nè persona; che uno 
di fuori era ben venuto al convento a cercar 
di lui^ ma che non lo avendo’^trovato in casa^ 
se n’ era andato , e non era più comparso. 
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11 terzo giovedì, nessun messo: il che alle 
•donne fu non solo privazione d’un conforto 
desiderato e sperato , ma , come accade per 
•ogni picciola cosa a chi è afflitto e impacciato^ 
una cagione d^ inquietudine, di cento sospetti 
molesti. Già prima d’ allora , Agnese aveva 
avuto in mente dì fare una gita a casa^ questa 
novità del non vedere l’ ambasciatore promesso, 
la fece risolvere. A Lucia pareva strano assai 
di rimanere staccata dalla gonna fidata della 
madre ^ ma lo struggimento di risaper qual- 
che cosa , e la sicurezza che trovava in quel- 
li asilo cosi guardato e sacro , vinsero le sue 
ripugnanze. £ fu deliberato fra loro che Agnese 
andrebbe il giorno vegnente ad aspettare su 
la strada il pescivendolo che doveva passar di 
quivi tornando da Milano ^ e gli chiederebbe 
in cortesia un posto sul carrettino , per farsi 
condurre alle sue montagne. Lo trovò infatti, 
gli domandò se il padre Cristoforo non gli aveva 
data commissione per lei : il pescivendolo era 
stato tutto il giorno prima della partenza a 
pescare , e non aveva avuto nuova nè imba» 
sciata del padre. La donna lo richiese di quella 
cortesia, e l’ottenne senza pregare : prese con- 
gedo dalla signora e dalla figlia , non senza 
lagrime, promettendo di mandar subito no- 
velle e di tornar presto 3 é parti. 

Il viaggio fu senza accidenti. Riposarono 
parie della notte in .un albergo su la via, se- 
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€X)i!ìdo il solito ; si rimisero io cammiao innanzi 
giorno j e di buon mattino giunsero a Pesca- 
renico* Agnese smontò sulla piazzetta del con- 
vento , lasciò andare il suo conduttore con 
molti : Dio ve ne renda merito^ e giacché era 
lì , volle , prima d’ andare a casa , vedere H 
suo buon frate benefattore. Tirò il campanellO| 
chi venne ad aprire fu fra Galdino , quel delle 
noci. 

u Oh la mia donna , che buon vento ? *» 

« Vengo a cercare il Padre Cristoforo. *» 

« 1 1 padre Cristoforo ? Non c’ è mica. »» 

« Ohi starà molto a tornare? » 
a Ma....! » disse il frate, alzando le spal- 
le , e avvallando nel cappuccio la testa rasa. 
m Dov’è andato ? » 
n A Eimini. » 
u A? n 
*t A Rimini. 

« Dov’ è questo sito ? 
u Eh eh ehi » rispose il frate, trinciando 
verticalmente l’aria con la mano distesa , per 
significai’6 una grande distanza. . 

a Ohimè me 1 Ma perchè è andato via così 
« all’ improvviso? » 

« Perchè così ha voluto il padre provin- 
ce ciale. » 

u E perchè mo l’ hanno mandato via lui che 
« faceva tanto bene qui ? Oh povera me I » 

<« Se i superiori dovessero render ragione 
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» degit ordini che danno, dove sarebbe; l’ob- i 
« bedienza , la mia donna ?» 

« Sì ^ ma questa è la mia rovina. » 

« Sapete che cosa sarà ? Sarà che a Rimini 
« avranno avuto Insogno d’ un buon predica- 
« tore j ( ne abbiamo da per tutto , ma alle 
• volte ci vuol quell’ uomo fatto apposta ) il 
« padre provinciale di là avrà scritto al padre 
« provinciale di qui , se aveva un soggetto 
« così 'e così ^ e il padre provinciale avrà* 

« detto : qui ci vuole il padre Cristoforo. Co- 
“ me anche si vede in effetto. » 

« Oli poveri noil Quando è partito?» 
a Ieri l’ altro. » 

tt Ecco j se io ascoltava la mia ispirazione 
» di venire via qualche giorno prima ! E non 
« si sa quaudo possa tornare ? così ^ un di 
» presso ?» 

tt Eh la mia donna ! lo sa il padre provin- 
« ciale^ se pure lo sa anch’egli. Un nostro padre 
« predicatore, quando ha preso il volo, non 
<*,si può prevedere su che ramo potrà andarsi 
« a posare. Li cercano di qua , >ti cercano di 
« là: e abbiamo conventi in tutte le quattro 
« parti del mondo. Fate conto che a Rimìiii 
u il padre Cristoforo faccia un gran romore 
tt col suo quaresimale ; perchè , non predica 
tt sempre a braccio , come faceva qui per uso 
tt dei foi*esi : pei pulpiti delle città ha le sue . 
« belle prediche scritte.^ e Ror di roba* Va 
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m intorno la voce da qiielle patti di questo 
M gran predicatore ; e lo possono domaudai'e 
«< da.... da che so io? £ allora , bisogna 
M darlo ^ perchè noi viviamo della carità di 
*t tutto il mondo, ed e giusto che serviamo a 
« tutto il mondo. » 

« Oh miseria 1 miseria! n sciamò di nuovo 
Agnese , quasi piangendo : « come ho da 
M fare senza quell’ uomo ? Era quello che ci 
H faceva da padre ! Per noi è una rovina, n 
t* Sentite, la mia donna ^ il padre Cristo* 
M foro era veramente un uomo 3 ma ne ab- 
«i.biamo degli altri , sapete ? pieni di carità e 
« di a))ili(ù, e che sanno trattare eguaiinente 
t* coi signori e c <i poveri Volete il padre Ata-* 
« nasio? Volete il padre Girolamo? Volete il 
tt padre Zaccaria ? £’ un uomo di vaglia, ve- 
dete, il padre Zaccaria. £ non istate a ba- 
«i dare, come fanno certi ignoranti , che sia 
** cosi tninghcr'iuo , con poca voce , e una 
M barbetta misera, misera : non dico per pre- 
*. dicare, perchè ognuno ha i suoi doni ^ ma 
« per dbr pareri è iin uomo^ sapete ? » 
i* Oh santa pazienza! n sciamò Agnese, con 
qàel misto di gratitudine e di stizza che si 
2 )i'Ova ad una esibizione in cui si trovi più 
buon volere che convenienza i « che cosa mi 
<* fa a me che uomo sia o non sia un altro, 
«t quando quii puver uomo che non c’è più 
u era quegli che saj>eva le nostre cose, e aveva 
« fatti gli avviain.'uti per aia.aroi ? » 
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« Allora, bisogna aver pazienza-. » 

«f Questo lo so, »» rispose Agnese : « scusate 
» dell’ incomodo. ♦> 

M Niente , la mia donna : mi spiace per voi. 

« £ se vi risolvete di domandar qualcheduno 
M dei nostri padri, il convento è qui che non. 
u. si muove. Ehi, mi laseerò poi veder presto, 
• per la cerca dell’ olio. *9 

u Stale sano , »> disse Agnese j c si mosse 
alla volta del suo paesello , diserta , confusa, 
sconcertata , come il povero cieco che avesse 
smarrito il suo bastone. 

Un po’ meglio informati che fra Galdino , 
noi possiamo ora dire come andò veramente 
la cosa. Attilio, appena giunto a Milano, si 
portò , come aveva promesso a don Rodi’igo, 
a far visita al loro comune zio del consiglio 
segreto. ( Era una consulta composta allora 
di tredici personaggi di toga e di spada , da 
cui il governatore prendeva parere , e che , 
morendo un di essi , o venendo mutato , as- 
sumeva teinporariamente il governo ). Il conte 
zio, togato e uno degli anziani del consiglio, 
vi godeva un certo credito j ma nel farlo va- 
lere , e nel farlo rendere al di fuori , non- 
aveva suoi pari. Uu parlare ambiguo , un ta- 
cere significativo, un restare a mezzo, un' far 
d’ occhi che esprimeva i non posso parlare , 
un lusingare senza promettere,- un minacciare^ 
in cerimonia j tutto era diretto a quel iìae 5, 


Digitized by Google 



I 


175 

e tutto y più o meno , tornava in pro. Tanto 
die fino ad un: io non posso niente in questo 
affare : detto talvolta per la pura verità ^ ma 
detto in modo che non gli era creduto , ser- 
viva ad accrescere il concetto , e quindi la 
realtà del suo potere t come quelle scatole che 
si vedono ancora in qualche liottega di spe- 
llale, con su certe parole arabe, e denti’o non 
v’ è nulla ^ ma servono a mantener credito alla 
bottega Quello del conte zio , che da gran 
tempo era sempre venuto crescendo a lentis- 
simi gradi , ultimamente aveva fatto in una 
volta un passo , come si dice , di gigante , per 
una occasione straordinaria, un viaggio a Ma- 
drid, con una missione alla corte, dove, che 
accoglimento gli fosse fatto, bisognava sentirlo 
raccontar da lui. Per non dir altro , il conte 
duca lo aveva trattato con una degnazione par- 
ticolare e ammesso alla sua confidenza, a segno 
di avergli una volta domandato in presenza ,, 
6Ì pub dire , di mezza la corte, come gli pia- 
cesse Madrid , e di avergli un’ altra volta delto< 
a quatti’’ occhi nel vano di una finestra , che 
il duomo di Milano era il tempio più grande^ 
che fosse nei domimi del re. 

Dopo fatti i proprii convenienti col conte 
zio , e presentatigli i complimenti del cugino, 
Attilio, con un tal contegno serio, che sapeva 
pigliare a proposito , disse: » credo di fare il 
M mio dovere , senza mancare alla confidenza 
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U 4i Rodrigo , avvertendo il signor 7Ìo d’ un 
« affare che, se ella non ci mette la mano, 
m può diventare serio, e portar conseguenze...» 
M Qualcuna delle sue, m’immagiuo. » 

« Ver la verità, debbo dii*e che il torto non 
« è dalla parte di Rodrigo ; ma è riscaldato ^ 
M e, come dico, altri che il signor zio non 
...» 

edi.imo , vediamo »» 
w V’ è da quelle parti un frate cappuccino, 
m che ha preso in urto mio cugino j e la cosa 
« è a termine che ...» 

tt Quante volte non v’ho detto , all’ uno e 
« all’ altro , che i frali bisogna lasciarli cuo- 
m cere nel loro brod ‘ ? Basta bene il da fare 
^ danno a chi dee ... a cui to^-Ca ...» » 
E qui sofliò. « Ma voi che potete scannarli. »> 
M Signor zio , in questo è mio dovere di 
« dirle che Rodrigo lo avrebbe scansato, se 
« fosse stato possibile. E’ il frate che la vuole 
a con lui , che ha preso a provocarlo in tutte 
-u le maniere .... » 

M Che diavolo ha codesto frate con mio 
« nipote ?» 

« Prima di tutto è una testa inquieta , co- 
M nosciuto per tale , e che fa professione di 
«• pigliarsela coi cavalieri. Costui protegg^t , 
M dilige ,.che so io ? una contadinotla di là j 
M e ha per questa creatura una carità, una 
\ carità .... non dico pelosa , ma una carità 
•» molto gelosa , sospettosa , permalosa. »» 
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'» Capisco, n disse il conte zio j e sur un 
certo fondo di goffaggine , dipinto dalla na- 
tura nella sua faccia , velato poi e ricoperto, 
a molle mani , di politica, folgorò un raggio 

•di malizia , che vi faceva un bellissimo vedere. 

/ » 

« Ora, da qualche tempo, « continuò At- 
lio , » s’ è fitto in capo questo frate , che 
M Rodrigo avesse non so che disegni sopra 
« questa ...» * • , ' 

« S’ è fitto in capo, s’ è «fitto in capo 3 Io 
« conosco anch^ io il signor don Rodrigo 3 e 
« ci bisogna altro avvocato che vossignoria , 
M per giustificarlo in queste riiàterie. » 

U Che Rodrigo, signor zio, possa aver fatto 
u qualche scherzo verso quella creatura , in- 
u còntrandola per via, non sarei lontano dal 
(( crederlo : è giovine, e finalmente non è cap- 
ir pucCino j ma queste scn baie da non intrat- 
«<■ tenerne il signor zio ; il serio è che il frate 
« s^ è messo a parlare di Kodi igo come si fa- 
ci *’r ebbe d’ un mascalzone, certa d’ inzigaigli 
u centra tutto il paese ^ ' 

« E gli altri frati? » ' ” ' ^ 

« Non se ne impacciano , perchè? lo' cono- 
«( scono per un cervello caldo , e hanno tutto 
<1 il rispetto per Rodrigo j ma dall’IJltra parte 
u questo frate ha un gran* credito presso i 
« villani, perchè fa poi anche il santo, e . . . . 

H M’ in-niagino che non sai)pia che Rodrigo 
u è mio nipote.» ' ' " •* • <^*6 

Wabzoiu vol, II. * la 
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u Se Io 9a I Anzi questo è quel che gli mette 
tt piu il diavolo addosso, n 
« Come ? come ? *9 

u Perchè , e lo va dicendo egli ^ ci trova 
<( maggior gusto a farla vedere a Rodrigo , 
« appunto perchè questi ha un protetto!* na- 
« turale di tanta autorità come vossignoria: e 
u che egli se ne ride dei grandi e dei poli» 
«t tici, e che il cordone di san Francesco tien 
« legate anche le spade , e che . • • • » 

u Oh frate temerario 1 Come si chiama co* 
« stili ? » 

et Fra Cristoforo da » disse Attilio^ e il 
conte zio , tolta da un cassettino una vac- 
chetta , soffiando, soffiando, vi scrisse quel 
povero nome. Intanto Audio proseguiva : « è 
(I sempre stato di quell’ umore costui : si sa 
u la sua vita. Era un plebeo che, ti’ovaudosi 
u aver quattro soldi , voleva competere coi 
(( cavalieri del suo paese j e per rabbia di non 
M poterli fare star tutti , ne ammazzò unoj di 
€t che per iscansar la forca si fece frate, w 
u Ma bravo I ma bene ! La vedremo , la 
u vedremo , *> diceva il conte zio , soffiando 
tuttavia. 

u Ora j^i , n continuava Attilio , » è più 
u arrabbilo che mai , perchè gli è andato a 
tt. monte un disegno che gli premeva assai 
u assai : e da questo «il signor zio capirà che 
(I uomo egli sia. Voleva costui maritare quella 



Digitized by Googl 



*79 

M sua creatura : fosse per levarla dai pericoli 
« del mondo, ella m^intende , o per che si 
tt fosse, voleva maritarla ad ogni modoj e aveva 
M trovato il .... Puomo : un’altra sua creatura, 
M un soggetto, che, forse, e senza forse , anche 
fi il signor zìo lo conoscerà di nome j perchè 
M tengo per sicuro che il consiglio segreto avrà 
u dovuto occuparsi di quel degno soggetto. » 
u Chi è costui ? » 

«Un filatore dì seta, Lorenzo Tramaglino, 
tt quegli che .... » 

tf Lorenzo Tramaglino ! » sclamb il conte 
lio. Ma bene ! ma bravo padre ! Sicuro . . • 
M in fatU « • . . , aveva uua lettera per un , 
tt Peccato che • . « . Ma non importa; va bene, 
tt £ perchè il signor don Rodrigo non mi dice 
tt niente di tutto questo , lascia andar le cose 
if tant’ oltre, non fa capo a chi lo pub, ti vuole 
« dirigere e sostenere ? » 

tt Dirb il vero anche in questo. Da una parte, 
M sapendo quante brighe, quante cose ha per 
« la testa il signor zio ....’>( questi , sof* 
fiando , vi pose la mano, come per significare 
la gran fatica eh’ eli’ era a far vele star tutte ) 
« s^ è fatto in certo modo coscienza , n pro- 
seguiva Attilio , M di darle una briga di più. 
tt £ poi , dirb tutto : da quello eh’ io ho po- 
« luto capire, è cosi amareggiato, così fuor 
tt de’ gangheri, così infastidito delle villanie 
tt di quel frate; che ha più voglia di fusi 
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« giiistiria da se, in qualche modo sommario, 

« che di ottenerla in un modo regolare , dalla 
« prudenza e dal braccio del signor zio. Io 
« ho cercato di gettar acqua sul fuoco j ma 
M veggendo la cosa andar per la mala via, ho 
M creduto che fosse mio dovere di avvertir di 
« tutto il signor zio', che alla fine è il capo 

« e la colonna della casa » 

« Avresti fatto meglio a parlare un poco 
u prima, n 

a E’ vero j ma io andava sperando che la 
« cosa svanirebbe da sè ,* o che il frate tor- 
« nerebbe finalmente in cervello , o che se ne 
ti andrebbe da quel convento , come accade 
« di questi frati , che ora sono qua , ora sono 
4 * là j e allora tutto sarebbe finito. Ma » 
« Ora toccherà a me di racconciarla, n 
ti Così ho pensato anch’ io. Ho detto fi'a me : 
a il signor zio , col suo accorgimento , colla 
ti sua autorità , saprà ben egli prevenire uno 
ti scandalo , e salvare ad un tempo l’ cuore 
« di Rodrigo , che è poi anche il suo. Que- 
tt sto frate, diceva io, l' ha sempre col cordone 
ti di san Francesco j ma per adoperarlo a 
m proposito il cordone di san Francesco, n a 
tt fa bisogno d’ averlo ravvolto intorno alla 
ti pancia. 11 signor zio ha cento mezzi che 
fi io non conosco : so che il padre proviu- 
M ciale ha , come e giusto , una gran defe- 
it lenza per lui j e «e il signor zio c* . 
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« che in questo caso il miglior ripiego sia di 
M far cambiar aria al frate, con due parole.... »> 
« Lasci il pensiero a chi tocca , vussigno- 
u ria , » disse asprettamente il conte zio. 

« Ah è vero! « sciamò Attilio, con una 
scrollatina di capo, e con un sogghigno di com- 
passione per sè stesso. « Son io 1’ uomo da 
« dar pareri al signor zio ! Ma è la passione 
u che ho della riputazione del casato che mi 
« fa parlare. E ho anche paura di aver fatto 
tt un altro male,»» soggiunse con un sembiante 
pensoso : « ho paura d’ aver fatto Icrto a Ro- 
u drìgo Bcl Concetto del signor zio. Non mi 
« darei pace se fossi cagione di farle pensare 
« che Rodrigo non abbia tutta quella fede in 
u lei , tutta quella sommissione , che debbe 
tt avere. Creda, signor zio, che in questo caso 
« è proprio .... » 

u Via, via j che torto, che torto fra voi 
« altri due? che sarete sempre amici, finché 
(( Pano non metta giudizio. Scapigliati, sca- 
tf pigliati , che sempre ne fate qualcheduna 9 
« c a me tocca di rattopparle : che .... mi 
u fareste dire uno sproposito, mi date piò da 
« pensare voi due, che... *> e qui pensate che sof- 
fio mise, « tutti quei benedetti affari di stato. « 
Attilio fece ancora qualche scusa , qualche 
promessa, qualche complimento j poi prese li- 
cenza e se ne andò, accompagnato da un « e »> 
u abbiamo giudizio , » che era la formola di 
commiato del conte zio pe’ suoi nipoti. 
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CAPITOLO XIX. 


Chi , vedendo in un campo mal coltivato, 
un’erbaccia, per esempio un bel lapazio, vo« 
lesse proprio sapere se sia venuto da un gra- 
nellino maturato nel campo stesso , o da un 
granellino portatovi dal vento , o lasciatovi 
cader da un uccello , per quanto vi stesse a 
pensar sopra, non ne verrebbe mai a una con- 
clusione. Cosi anche noi non sapremmo mai 
dire se dal fondo naturale del suo cervello, 
o dalla insinuazione Attilio , venisse al conte 
zio la risoluzione di servirsi del padre provin- 
ciale per troncare nel miglior modo quel gruppo 
imbrogliato. Certo è che Attilio non aveva git- 
tate a caso quel motto ^ e quantunque dovesse 
ben aspettarsi che ad un suggerimento così sco- 
verto, la boria ombrosa del conte zio avrebbe 
ricalcitrato, ad ogni modo volle fargli balenar 
dinanzi l’ idea di quel ripiego, e fargli avver- 
tke la strada^ nella quale desiderava che si 
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, mettesse. Dall’altra parte il ripiego era talmente 
consentaneo all’ umore del conte zio , talmente 
indicato dalle circostanze, che, senza sugge- 
rimento di chi che sia, si può scommettere che 
1 ’ avrebbe pensalo e abbracciato. Si trattava che, 
in una guerra pur troppo aperta , uno del suo 
nome, un suo nipote non istesse al di sotto: 
punto essenzialissimo alla riputazione del potere 
che gli stava tanto sul cuore. La soddisfazione 
che il nipote poteva pigliarsi da se , sarebbe 
stata un rimedio peggior del male , un semi- 
nario di guai 5 e bisognava stornarla a ogni 
partito , e senza perdere tempo. Comandargli 
che partisse in quel momento dalla sua villaj, 
già non avrebbe obbedito ^ e quando avesse , 
era un cedere il campo, una ritirata della casa 
dinanzi ad un convento. Ordini, forza legale, 
spauracchi di tal genere, non valevano contro 
un avversario di quella condizione : il clero re- 
golare e secolare ei*a affatto immune da ogni 
giurisdizione laicale ^ non solo le persone , ma 
i luoghi ancora abitati da esso 3 come dee sa- 
pere anche chi non avesse letto altra storia che 
la presente , che starebbe fresco. Tutto quel 
cbe si poteva contro un tale avversario era cer- 
car di rimuoverlo j e il mezzo a ciò era il 
padre provinciale, in arbitrio di cui era 1’ an- 
dare e lo stare di quello. 

Ora, tra il padre provinciale e il conte zio 

passava un’ antica cpooscen^a : s’ erano veduti 


di rado , ma ogni volta con gran dimostrazioni 
d'nmiciria, e con proferte sperticate di servigi. 
E alle volte è più facile aver buon mercato di 
uno ebe sin sopra a molti individui , che non 
.d'un solo di questi., il quale non vede che la sua 
causa , non sente che la sua passione, non cura 
che il suo punto ^ mentre l’altro scorge in un 
tratto cento relazioni, cento contingenze , cento 
interessi, cento cose da scansare, cento cose 
da salvare , e si può quindi pigliare da cento 
porti. . • . . ' 

Tutto ben pensato , il conte zio invitò un 
dì a pranzo il padre provinciale , e gli fece 
trovare una corona di commensali assortiti con 
un intendimento sopraffino. Qualche congiunto 
dei più titolati , di quelli il cui solo casato era 
un gran titolo^ e che col solo contegno, con 
mna certa sicurtà nativa, con una sprezzatura 
signorile, parlando di co.se grandi con termini 
famigliari , riuscivano, anche senza farlo ap- 
posta , ad imprimere e rinfrescare ad ogni tratto 
l’ idea della superiorità e della potenza 5 e al- 
cuni clienti legati alla casa per una devozione 
ereditaria , e al pessonaggio per una servitù di 
tutta la vita ; i quali , cominciando dalla mi- 
nestra a dir di sì colla bocca , cogli occhi’, 
cogli orecchi ,■ con tutta la testa , con tutto il 
corpo, con tutta l’anima, alle frutta vi ave- 
vano ridotto un uomo a non ricordarsi più del 
come si facesse a dir di no. ‘ 
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A tavola ^ il conte padrone fece cader ben 
presto il discorso sul tema di Madrid. A Ro- 
ma si va per piìi strade ^ a Madrid egli an- 
dava per tutte. Parlò della corte , del conte 
duca , dei ministri , della famiglia del gover- 
natore , delle cacce del toro eh’ egli poteva 
descriver benissimo perchè le aveva godute da 
un posto distinto, dell’ Escuriale di cui poteva 
render conto a puntino perchè un creato del 
conte duca lo aveva condotto per ogni buco. 
Per qualche tempo tutta la compagnia stette, 
come un uditorio , attenta a lui solo , poi si 
divise in colloquii particolari 5 ed egli allora ■ 
continuò a raccontare altre di quelle belle cose, 
come in confidenza , al padre provinciale che 
gli era seduto vicino e che Io lasciò dire, dire 
e dire. Ma a un certo punto , diede una svolta 
al discorso, lo staccò da Madrid, e di corte in 
corte , di dignità in dignità , lo tirò in sul car- 
dinale Barberini che era cappuccino e fratello 
del papa allora sedente Urbano Vili. II conte 
zio dovette anch’egli lasciar parlare un poco , 
e stare a udire, e ricordarsi che finalmente in 
questo mondo non c’era soltanto i personaggi 
che facevan per lui. Poco dopo, levati da ta- 
vola, egli pregò il padre provinciale che pas- 
sasse con lui in un’ altra stanza. 

Due potestà , due canizie , due esperienze 
consumate si trovavano a fronte. Il magnifico . 
signore fe^ sedere il padre molto reverendo, 
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's’ assise anch’ egli e coroiocib : a stante 1’ a« 
« micizia che passa fra noi , ho creduto di 
far parola a vostra paternità d’ un affare di 
u comune interesse , e che vuol essere con- 


« chiuso fra noi, senza andare peraltro vie, 

fi che potrebbero £ però , alla buona , 

H col cuore in mano, le dirò di che si tratta j 
a e in due parole son certo che andremo 
u d’accordo. Mi dica : nel loro convento di Pe- 
M scarenico v’è un padre Cristoforo da””*? •> 
Il provinciale accennò di sì. 

< u Mi dica un po’ vostra paternità, schietta* 


a mente, da buon amico.... questo soggetto. 

« questo padre Di persona io non lo co* 

fi nosco 3 e sì che di padri cappuccini ne co* 
nosco parecchi, uomini d’ oro, zelanti, pru* 
,« denti, umili: sono staio amico delP ordine 
« fino da ragazzo .... Ma in ogni famiglia un 

u po’ numerosa v’ è sempre qualche indi* 

ti viduo, qualche testa E questo padre Gri- 

fi stoforo , so per certi riscontri che è un 
Ci uomo un po’amico dei contrasti.. ..che non ha 
fi tutta quella prudenza, tutti quei riguardi 
fi Giucherei^ che ha dovuto dar più d’ una 
fi volta da • pensare a vostra paternità. » 

— Ho capito 5 è un impegno, — pensava 
intanto tra se il provinciale. — Mia colpa 5 
lo sapeva pure che quel benedetto Cristoforo 
era un, soggetto da farlo girare di pulpito in 


pulpito, e non lasciarlo posar sei mesi in un 
luogo , massime in conventi di campagna. 
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ti Oh! » disse poi ad alta voce: «roi spiace 
u da vero sentire che vostra magnificenza ab- 
u bia in codesto concetto il padre Cristoforo^ 

« perchè, a quanto ne so io, è un religioso.... 

M esemplare iii convento, e tenuto in molta sti« 
ti ma anche al di fuori. » 

« Capisco benissimo^ vostra paternità dee.... 
u Però, però, da amico sincero, io voglio av- 
<( visarla d^ una cosa che le importa di sapere^ 
a e se anche ne fosse già informata , senza 
u mancare ai miei doveri , io posso farle av» 

ti venire certe conseguenze possibili: non 

u dico di più. Questo padre Cristoforo , sap- 
u piamo che teneva in protezione un uomo di 

a quelle parti , un uomo vostra paternità 

M ne avrà inteso parlare ^ quello che con tanto 
M scandalo scappò dalle mani della giustizia , 

« dopo aver fatte in quel terribile giorno di 

u san Martino , cose cose Lorenzo 

« Tramaglino! » 

— Alni — pensò il provinciale, e disse: 
ti questo particolare mi riesce nuovo 5 ma vo- 
u stra magnificenza sa bene che una parte del 
« nostro uficio, è appunto di andare in cerca 

« dei traviati , per ridurli » 

« Va benej ma la pratica coi traviati di una 

u certa specie 1 Sono cose spinose, affari 

u delicati n E qui , invece di gonfiar le 

gote e di soffiare, strinse le labbra, e tirò den- 
tro taut’aria quanta soifiaudo ne soleva man- * 


/ 


dar fuori. E riprese i» ho stimafo bene di darle 
u questo' cenno , perchè se mai sua eccelleu- 
tf ' tak *;. Potrebbe i esser fatto qualche ufìcio a 
4* >Eoma . . non so niente .‘l . e da Roma ve« 
M nirle ' 

u Sono ben tenuto a vostra magnificenza di 
<* codesto avviso ^ però mi assicuro cbe,‘ se si 
« prenderanno informazioni su questo propo» 
« sito^ si troverà che il padre Cristof .ro non 
fa avrà avuta pratica con ruoino eh’ ella dice, 
«‘se non a firie di -mptlergli il •cervello' a 
fa tilo.' Il padre Cristoforo', Io conosco. » 

* fa Già ella sà meglio’ di me che soggetto 
fa fosse al secolo , le cosettè che ha fatte in 
'ft giovenlti. n 

' u E’ la gloria dell’abito questa, signor conte, 
et che un nomo, il quale al secolo ha potuto 
fa far dire di se , con questo indosso, diventi 
fa un altro. E da che il padre Cristoforo porta 
« quest’abito....» 

fa Vorrei crederlo, lo dico di cuore , vor- 
fa rei crederlo ^ ma alle volle .... come dice 
fa il proverbio ... 1’ abito non fa il monaco. » 
■ 11 proverbio non veniva a taglio esattaraentcj 
ma il conte lo aveva citato in sostituzione' d’un 
àltro* 'che’ gli 'passava 'in nitì‘ntè:il lupo' muta 
il pelo',' ma non il vizio. 

fa Ho dei riscontri , » continuava , « ho dei 
fa conti^assegni. .... » 

* Us . ...T , ... . 
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u Se ella sa positivamente ) ^ disse il pro- 
vinciale , u che questo religioso abbia com« 
« messo qualche mancamento, ( tutti possiamo 
w errare ) mi farà favore d’ informarmene, 
tf Sono superiore, indegnamente , ma lo sono, 
M appunto per correggere , per rimediare. » 

^ « Le dirò : insieme con questa circostanza 
« spiacevole del favore spiegato da questo pa- 
« dre per chi le. ho detto, interviene un’al-^ 
« tra cosa disgustosa , e che potrebbe...;. Ma, 
« , fra noi accomoderemo ■ tutto in ; una volta. 
« .InteA’yiene , dipo , che lo. stesso, jradre Cri« 
« stoforo ha presola cozzare con. mio nipote, 
«(don, Rqdrigo / : jj n v^. : . t .> 

V «.Qh questo mi spiace! mi spiace, mi spiàce 
« da- vwo..« ’ 

, « Mio nipote è giovane , caldo , > si sente» 
« quel che è , non è avvezzo ad esser provo* 
« cato,.,»”,i n- 

I Sarà. mio. 'dovere di prendere buone infor*» 
a mazioni d’un fatto simile. Come ho già detto 
« a vostra magnificenza, ed ella , con la sua 
« gran pratica del mondo e con la sua equità-,' 
« conosce queste cose -meglio 'di ' toe , tutti’ 
« siamo di carne , soggetti’ a fallare .... tanto' 
« da- una p.irte, qua nlò dall’ altra ‘t e se il* 
« nostro padre Cristoforo avi à mancato..;*»'' 
« Veda vostra patermlà, son cose , conie'io' 
« le diceva, da huir.si fra noi, da seppellirle^ 
t* qui , cose che a rimescolarle troppo ... si la- 
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« peggio. Ella sa come accade : questi urti , 
u queste picche, principiano talvolta da una ba- 
ci gattella,e vanno innanzi, vanno innanzi. ••• 
u A voler trovarne la radice , o non se ne 
t$ viene a capo , o danno in fuora cento altri 
N garbugli. Sopire , troncare , padre molto re- 
tt verendo : troncare , sopire. Mio nipote c gio- 
a vane : il religioso , da quel che sento , ha 
M ancora tutto lo spirito , le ... • inclinazioni 
m d’un giovane j e tocca a noi, che abbiamo 
« i nostri anni , ( pur troppo eh , padre molto 
it reverendo? ) tocca a noi di aver senno pei 
« giovani j e di rattoppare le loro malefatte, 
tt Per buona sorte , siamo ancora a tempo ; 
tt la cosa non ha fatto chiasso \ è ancora il 
u caso d’uu buon princìpiis obsta. Separare 
« il fuoco dalla paglia. Alle volte un soggetto 
« che non fa bene , o che può esser causa di 
« qualche inconveniente in un luogo , riesce 
« a maraviglia altrove. Vostra paternità saprà 
tt ben trovare la nicchia conveniente a questo 
tt religioso. S^ncontra appunto anche P altra 
tt circostanza del poter essere egli caduto in 

tt diffidenza di chi potrebbe aver caro che 

« fosse rimosso ^ e collocandolo in qualche 
tt posto un poMontanetto , facciamo un viag- 
tt gio e due servigi 5 tutto s^ aggiusta da sò ^ 
« o per meglio dire , non v’ è nulla di guasto. *» 
Questa conclusione , il padre provinciale se 
P aspettava fino dal principio della parlata. 
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— Eh già I — pensava tra se ; — vedo dove mi 
vuoi riuscire. Siamo alle solite 3 quando un 
povero frate è in urto con voi altri , o con 
uno di voi altri , o vi dà ombra , subito y 
senza cercare se abbia torto o ragione ^ il 
superiore ha da farlo passeggiare. — 

E quando il conte tacque ed ebbe messo 
un lungo soffio, che equivaleva ad un punto 
fermo , u capisco benissimo , » disse il provin- 
ciale, it quel che vuol dire il signor conte^* ma 
u prima di fare un passo ...» 

M È un passo e non è un passo , padre 
M molto reverendo : è una cosa naturale , una 
M cosa ordinaria j e se non si viene a questo , 
u e subito, io prevedo un monte di disordini, 
u im’iliade di guai. Uno proposito ... mio ni- 
u potè non crederei ... ci son io, per questo 
u Ma , al punto a cui la faccenda è arrivata , 
u se non la tronchiamo fra noi , senza per- 
u der tempo, con un colpo netto, non è pos- 
ti sibi le che si fermi , che resti segreta ... e 
« allora non è più solamente mio nipote .. . 
u Destiamo un vespaio , padre molto reveren- 
ti do. Ella vede 3 siamo una casa , abbiamo 
M attinenze 
u Cospicue. *y 

fi Ella m’ intende : tutta gente che ha san- 
' ti gue nelle vene , e che a questo mondo ... 
ti è qualche cosa. G’ entra il puntiglio 3 di- 
ti viene un affare comune 3 e allora ... « anche 
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« chi è otoicfo dèlia pace Sarebbe un vero 
M crèpaciiore per me, di dovere '. .... di tro- 
«rfWùrmi'.'.v. io che ho sempre avuta tantà pro- 
<f pensione pei padri cappuccini ...f 'Loro 
<r' padri pél* far del bene , come fanno con 
«f tanta edificazione del pubblico ^ h-.nno bi> 
« 'sogno di pace, di non aver brighe, di stare 
« in buona armonia con chi ... £ poi, hanno 
parenti ' al secolo .... e questi affaracci di 
puntiglio , per poco che vadano in lungo , 
s’estendono, si ramificano, tiran dentro... 
«■ mezzo mondo. Io mi trovo in questa bene- 
« détta carica , che mi obbliga a sostenere un 
ti certo decoro ... Sua eccellenza ...i miei si- 
« gnOri colleghi . . . tutto diviene affai* di cor- 
u po ... massime con quell’ altra ciròostanza .... 
« Ella sa come vanno quéste cose. »> 

«'Véramente, »> disse il 'padre provinciale, 
«‘ il’ padre Cristoforo è predicatóre j e già io 

u aveva qualche pensiero Mi viene ap» 

« pùnto domandalo ...... Ma in questo mo- 

« mento, in ‘tali circostanze, potrebbe parere 
tt* ima punizione 5 e Una punizione prima di 
« aver ben messo in chiaro'.... » 

« Oibò punizione, oìIjò: un provvedimento 
« prudenziale , un ripiego di comune conve- 
«‘ hienza , per impedire i sinistri che polreb- 
« béro . . . . ‘mi sono .spi( gaio. 

« Tra il signor conte e me, la cosa sla in 
«'codesti Uraiini j capisco. Ma j stando, 11 
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‘m fatto come' fu ri^rilo a vostra màgnificen« 
M za, è impossibile , dico io , che qualche 
« cosa nel paese non sìa traspirato . . . Da per 
'« tutto c’ è degli attizzatori , dei commetti* 
•u male , o almeno dei curiosi mnlìgni che , 
’u se possono vedere alle prese signori e reli* 
u giosi , ci hanno un gusto matto j e notano , 
« ciarlano , gridano .... Ognuno ha il suo 

decoro da conservare j ed io poi, come su- 
« periore (indegno) ho un dovere espresso 
W L’onor dell’ abito .... non è cosa mia , , . 

• è un deposito del quale 11 suo si* 

« gnor nipote, giacche è cosi alterato, come 
4t dice vostra magnificenza , potrebbe prender 
« la cosa come una soddisfazione data a lui^ 
'« e ... . non dico menarne vampo, trionfar* 
'« ne , ma .... » .. 

a Mi burla vostra paternità? Mio nipote è 
« un cavaliere che nel mondo è considerato..» 
TM secondo il suo grado e il dovere ^ ma di* 
M nanzi a me à un ragazzo 3 e non fura nè più 
m nè meno di quello che gli prescriverò io^ Le 
m dirò di più , che mio nipote non ne saprà 
m niente. Che bisogno abbiam noi di render 
« conti? Son cose che facciamo tra noi , da 
ti buoni amici ^ e tutto ha da rimaner sot* 
w terra. Non si dia pensiero di questo. Debbo 
tt essere avvezzo a tacere. « £ soilìò. « Quanto 
u ai cicaloni , *> riprese , « che vuol ella che 

• abbiano a dire? L’andare di un religioso 
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« a predicare 'in* un’ aFlra parte, è- cosa così 
m ordinaria I £ poi , noi che vediamo . . . . . 
^ noi che prevediamo .... noi che dobbia- 
« mo .... non abbiamo a curarci delle ciarle. » 
« Però, affine di prevenirle, sarebbe bene 
« che in questa occasione il suo signor ni,- 
4 ( potè facesse qualche dimostrazione , desse 
t$ qualche segno palese, di amicizia , di defe^ 
■« renza . . .^on per noi, ma per l’abito...» 
u Sicuro, sicuro j questo è giusto ... Però 
non fa bisogno : so che i cappuccini sono 
m sempre accolli come si dee da mio nipote. 
M Lo fd per inclinazione ^ è un. genio iti far 
« miglia : e poi . sa di far cosa grata a me. 
m Del resto in questo caso . .. . qualche cosa di 
4t più segnalalo. ... è troppo giusto. Lasci fare 
a me , padre molto reverendo ^ che ordir 
M nerò a mio nipote . . .■ Cioè bisognerà insi- 
« .nuargli con prudenza , affinchè non si 
« avvegga di quel che è passato fra noi. Perchè- 
« non vorrei alle volte che mettessimo uigL- 
M impiastro dove non c’è ferita. E per quello 
«( che abbiamo* conchiuso , quanto più presto , 
u meglio. £ se si trovasse qualche nicchia,. uu 
u po’ lontano ... per toglier proprio ogni ocr 
« casionc ...» 

* • 

a Mi vien, chiesto appunto un. soggetto pep' 
<* Kimini ^ e fors’ anche , senza altra cagione ^ 
« avrei potuto metter gli occhi ...» 

« Molto a proposito^ molto a proposito. È. 
» quaiido. ., ?, 
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’% u Giacche la cosa s^ha da fora, farà pre« 
« sto. » 

« Presto , presto , padre molto reverendo : 
« meglio oggi che domani. E , » continuava 
poi, alzandosi da sedere j « se posso qualche 
« cosa , io e i miei attenenti pei nostri buoni 
« padri cappuccini ...» 

« Conosciamo per prova la Ix)ntà della casa,» 
disse il padre provinciale, alzato anch'egli e 
avviatosi verso 1’ uscio , dietro al suo vinci- 
tore. 

u Abbiamo spenta una favilla, « disse que- 
sti , procedendo lentamente, « una favilla, pa- 
« dre molto reverendo, che poteva destar un' 
« grande incendio. Fra buoni amici , con due 
« parole si acconciano di gran cose. » 

Giunto alla porta, spalancò le imposte , c 
volle assolutamente che il padre provinciale 
andasse innanzi ; entrarono nell’ altra stan- 
za , e si mescolarono al resto della compa- 
gnia. 

' Un grande studio , una grand’arte', di gran 
parole metteva quel signore nel maneggio <li 
un affare j ma produceva poi anche effetti cor- 
rispondenti. In fatti , col colloquio che abbiani 
riferito, egli riuscì a fare andar fra Cristoforo 
a piedi da Pescarenico a Riniini j che è un. 
bel piisseggio. 

Una sera , giunge a Pescarenico un cappuc- 
cino di Milano, con un piego pel padre giiar-^ 
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diano. V’ è l’ obbedienra per fra Cristoforo di 
portarsi a Rimini , dove predicherà la quare- 
sima. La lettera al guardiano porta Pistruzione 
d’insinuare al detto frate che deponga ogni 
pensiero, d’ alTari che potesse avere avviati nel 
paese da cui dee partire , e che non vi man- 
tenga corrispondenza: il frate latore debb’ es- 
sere il compagno di viaggio, li guardiano non 
dice nulla la sera j al mattino, fa chiamar fra 
Cristoforo, gli mostra l’obbedienza, gli dice 
che vada a prendere la sporta , il bordone , 
il sudario e la cintura , e con quel padre com- 
pagno , che gli presenta , si metta poi tosto 

10 cammino. 

Se fu un colpo pel nostro frate, pensatelot 
Renzo, Lucia, Agnese gli corsero tosto in meli- 
le ^ e sclamp , per cosi dire, tra sb : — Oh 
Dio I che faranno quei tapini , quando io non 
sia più qui ! — Ria tosto levò gli occhi al 
cielo, e si accusò di aver mancato di fiducia, 
ci’ essersi creduto necessario a qualche cosa. 
Dose le maui in croce sul pietto , in segno di 
obbedienza , e chinò la testa dinanzi al padre 
guardiano j il quale lo trasse poi in disparte, 
e gli diede quell’ altro avviso, con parole di 
consiglio , e con signifìcaLione di precetto. Fra 
Ciristoforo andò alla sua cella , tolse la $porta| 
VI ripose il breviario , il suo quaresimale, e 

11 pane del perdono j si cinse le reni con unsk 
correggia di pelle , si accomìatb dai coctr&atelU 
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che si trovavano in convento , andò per ul* 
timo a prender la benedizione del guardiano^ 
e col ccrapagno prese la via che gli era slata 
prescritla. 

Abbiam detto che don Rodrigo, rinfervorato 
più che mai di venire a fine della sua beila 
impresa, s’era risoluto di cercare il soccorsa 
d^ un terribile uomo. Di costui non possiaina 
dare nè il cognome, nè il nome, nè un titolo^ 
nè anche una congettura* sopra niente di tutta 
ciò : cosa tanto più strana , che del personag- 
gio troviamo memoria in più d'un libro ( libri 
stampati , dico) di quel tempo. Che il perso- 
naggio sia quel medesimo, i’ identità dei fatti 
non lascia luogo a dubitarne 3 ma da per tutto 
un grande studio a scansarne il nome , quasi 
avesse dovuto bruciar la penna , la mano dello 
scrittore. Francesco Rivola, nella vita del car- 
dinale Federigo Borromeo , avendo a parlar 
di quell’uomo, lo dice « un signore «Itret- 
« tanto potente per ricchezze, quanto nobile ' 
<( per nascita , n senza più. Giuseppe Ripa- 
monti , che nel quinto libro della quinta de-» 
cade della sua Storia Patria , ne fa più 
distesa menzione, lo nomina uno, costui, colui, 
quest’ uonjo , quel personaggio. « Riferirò , w 
die’ egli nel suo bel latino , da cui traduciamo 
come ci vien fatto, « il caso di uno, che es- 
u sendo dei primi fra i grandi della città , nve- 
(i .Y9 Stabilito iu villa il suo domicilio^ e quivi 
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M assicurandosi a forza di delitti, teneva per' 
m niente i giudizii, i giudici, ogni magistra-' 
« tura, la sovranità. Posto sull’estremo confine 
« dello stato, menava una sua vita- indipen-, 
« dente j raccetlatore di fuoinisciti , fuoruscito 
« un tempo egli stesso, poi tornato a man sat-‘ 
« va....» Da questo seriltore piglieremo in 
seguito qualche alt IH) passo, che venga a ta- 
glio per confermare e per dilucidare la nai— ' 
razione del nostro autore anonimo , coi quale 
tiriamo innanzi. 

Fai^e ciò ch’era vietato dagli ordini pubbli- 
ci, o impedito da una forza qualunque^ es- 
sere arbitro, padrone negli altari altrui, senza’ 
altro interesse che il gusto di còmandarej es- 
»er temuto da tutti , aver la mano da coloro 
die erano soliti averla dagli altri 5 tali erano 
state in ogni tempo le passioni principali di 
costui. Fino dall^ adolescenza , allo spettacolo 
e al remore di tante prepotenze, di tante con- 
cussioni ,"^di tante gare, alla vista di tanti ti- 
ranni , egli provava un misto sentimento di 
sdegno e d’ invidia impaziente. Giovane , e 
vivendo in città , non tralasciava occasione , 
anzi ne andava in cerca , 'di pararsi dinanzi 
ai più famosi di quella professione , di met- 
tersi loro tra’ piedi , per provarsi con loro e 
fargli stare , o tirargU a cercare la sua ami- 
cizia. Superiore alla più parte di ricchezze e 
di seguilo, c ione a tuli') d’ ardire e di foi’— 
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tczjra , ne 'Pldùsse molti à recedere da ogni 
rìvaiilù, molti ne conciò male, molli ne ebbe 
amici'^ non già amici alia pari , ma , come 
‘ soltanto polevan piacere a quel suo animo tra- 
cciato e superbo, amici subordinati, che fa- 
cessero una certa professione d’ inferiorità, che 
gii stessero a mano manca. Nel fatto però ve- 
niva anche egli ad essere il faccendone , lo 
stromento di lutti coloro : essi non mancavano 
di richiedei'e nei loro impegni 1’ opera d* un 
tanto ausiliario ^ per lui , tirarsene indietro 
sarebbe stato scadere dalla sua riputazione , 
venir meno al suo assunto. Tal che , per conto 
suo e per conto d’ altri , tante ne fece , che 
non bastando nè il nome, uè il parentado, 
nè gli amici , nè la sua audacia a sostenerlo 
contrn i bandi pubblici , e centra tanti odii 
potenti , dovette dar luogo, e uscir dello stato# 
Credo che a cpiesta circostanza si riferisca un 
tratto notabile raeconlato dal Ripamonti. «Una 
4t volta che egli ebbe a sgombrare il paese , 
*t la segretezza, che usò^ il rispetto, la timi- 
a dezza furono tali : attraversò la città a ca- 
u vallo , con un seguito di cani , a siion di 
u tromba ^ e passando dinanzi al palazzo di 
u corte , lasciò alle guardie una imbasciata 
t* di villanie pel governatore. »> 

Nell’assenza egli non ruppe le pratiche, nè 
intermise le corrispondenze con quei suoi tali 
amici , i quali rimasero uniti con lui , per tra- 
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durre letteralmente dal Ripamonti, «.in lega oc- 
<( culla di consigli atroci, e di cose funeste. 
Pare anzi che allora contraesse in piti alti^ 
luoghi certe nuove terribili pratiche, delie quali: 
lo storico summentovato paria con una brevità,/ 
misteriosa. « Anche alcuni principi esteri si. 
« valsero più volte dell’opera sua per qual- 
« che importante uccisione , e spesso gli eb-; 
« bero a mandar di lontano rinforzi di gente, 
•< che servisse sótto i suoi ordini. *» 

Finalmente, (non si sa dopo quanto tempo) 
o*fosse levato il bando per qualche potente 
intercessione , o l’ audacia di quell’ uomo gli* 
tenesse luogo d’ogni altra franchigia, egli sii 
risolvette di tornare a casa , e vi tornò in> 
fatti j non però in Milano , ma in un castello 
di un suo feudo, sul confìne col territòrio ber-^ 
gamasco, che allora era, come ognun sa , do-t 
minio veneto 3 e quivi fissò la sua dimora* ' 
« Quella casa , » cito ancora il Ripamonti ^ 

« era come una ofìllcina di mandati sanguinosi ; 

« servi banditi nella testa e troncatori di testec 
u nè cuoco, nè guattero dispensati dall’omi- 
« cidio : le mani dei ragazzi insanguinate, n 
Oltre questa bella famiglia domestica, ne aveva, 
come alFerma lo stesso storico , un’altra di si- 
mili soggetti dispersi, e posti come a quartiere 
in varii luoghi dei due stati , sul lembo dei 
quali viveva , e pronti sempre ai suoi ordini» 
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Tutti i lininni , a un bel giro alP intorno, * 
avevano dovuto, chi in una occasione e chi, 
in iin^ altra, scegliere fra l’amicizia e l’ ini- . 
niicizia di quel tiranno stmordinario. Ma ai 
primi che avevano voluto tentar la prova, di 
resistergli, ne era incolto cosi male, che nes- 
suno SI sentiva pih di tentarla. JVè pur col- ' 
l’attendere ai fatti suoi , colio stare , come si 
dice, ne’ suoi panni, uno poteva tenersi indi- 
pendente da lui. Capitava un suo messo ad 
iutiraare che si desistesse dalla tale impresa y. 
che si cessasse di molestare il tal debitore 
o cose sìmili : bisognava rispondere si o no. 
Quando una parte, con un omaggio vassal- 
lesco era andata a rimettere nell’ arbitrio di, 
lui uii negozio qualunque, l’altra parte si tro-. 
vava a quella dura eletta o di stare alla sen- 
tenza sua, o di chiarirsi suo nemico j il che. 
equivaleva all’essere, come si diceva altre volte,' 
tisico in terzo grado. Molti , avendo il torto, 
ricorrevano a luì , per aver ragione in effet- 
to 5 molti vi ricorrevano avendo ragione , 
per preoccupare un tanto patrocinio, e chiuder- 
ne r adito all’ avversario : gli uni e gli altri 
divenivano pili specialmente suoi dipendenti. 
Accadde qualche voiia che un debole oppresso, 
•angariato , amareggiato da un prepotente, si 
voltò a lui 3 ed egli, pigliate le parti del de- 
bole , forzò il prepotente a rimanersi dalle of- 
fese, a riparare il torto, a discendere alle scuscì 
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\o reiiitenle lo sclilacclb, lo coslrlitsè à sfralthr 
tini luoghi che aveva tiranneggiati, o gli fece 
a-nche pagare «n pih spedilo e più terribile fio.' 
E in questi casi , quel nome tanto temuto e' 
abborrito era pure stato benedetto un momento: • 
perchè, non dirò quella giustizia ma quel 
rimedio , quel rieambio qualunque, nelle cir- 
costanze dei tempi, non si sarebbe potuto aspet- 
tarlo da nessun’ altra forza nè privata .nè 
pubblica. Più*soveute, anzi per l’ordinario, la 
sua era stata ed era ministra di voleri iniqui , 
di soddisfazioni atroci , di 'capricci oltraggiosi. 
Ma gli usi così diversi di quella forza produ- 
cevano pure un elTelto medesimo, d’imprimere 
. négli animi una grande idea di quanto egli <po- 
tesse volere ed eseguire in onta dell’equità e 
dell’ iniquilà, quelle due cose che frappongono 
tanti impedimenti alla volontà degli uomini , 
e li fanno così spesso^ tornare addietro. La fa- 
ma dei tiranni oidinorii rimaneva per lo più* 
ristretta in quel picciolo tratto di paese dove 
erano continuamente , o spesso presenti ad 
opprimere : ogni distretto aveva i suoi^ e si ras- 
somigliavan tanto , che non v’ era ragione per- 
chè la gente si occupasse di quelli di cui non 
sentiva il peso e l’infestazione. JMa la fama di 
questo nostro era già da gran tempo dilTusa 
in ogni angolo del inilnncse: da per lutto la 
sua vita era un soggetto di racconti popolari j 
e il suo nome significava qualche cosa di stra- 
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frolente, di scuro , di favoloso. 11 sospello che 
da per lutto 'si aveva de’suoi collegati e de’suoi* 
sicarii contribuiva pure a tener viva da per 
tutto la memoria di lui. IVon erano più che 
sospetti^ giacche, chi avrebbe professata aper- 
tamente una tale dipendenza? ma ogni tiranno 
poteva essere un suo collegato , ogni malan- 
drino un de’suoi^ e Tincei-tezza stessa rendeva 
più vasta l’ opinione , e più cupo il terrore 
della cosa. E ogni volta che in qualche parte 
si vedessero comparir figure di scherani inco- 
gnite e più brutte delPordinarioj ad ogni fallo 
enorme, di cui non si sapesse alla-prima di-* 
segnare o indovinar l’autore, si proferiva, si 
mormorava il nome di colui, che noi, grazie a 
quella benedetta, per non dir altro, circospe- 
zione dei nostri scrittori j saremo costretti di 
chiamare l’ innominato. 

■ Dal caslellaccio di costui al palazìollodi don 
Rodrigo non v’era più di selle miglia: e questo 
ultimo , appena divenuto padrone e tiranno , 
aveva dovuto vedere che a cosi poca distanza 
da un tal personaggio , non era possibile far 
quel mestiere senza venire alle prese, o andar 
d'accordo con lui. Gli s’era pei'ciò olTerto c 
gli era divenuto amico , al modo di tutti gli 
altri, s’intende: gli aveva renduto più d’ un 
servigio ( il manoscritto non dice di più ); e 
uè aveva riportale ad ogni volta promesse di 
ricambio e d’aiuto^ in qualunque congiuntura.. 
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Poneva perb molta cura a nascondere una tale 
amicizia , o almeno a non lasciare scorgere 
quanto stretta e di che natura ella fosse. Don 
Kodrigo voleva bensì fare il tiranno, ma non 
il tiranno salvatico; la professione era per lui 
un mezzo , non uno scopo : voleva dimorare 
liberamente in città, godere i comodi, gli spassi, 
eli onori della vita civile j e perciò gli biso- 
gnava usar certi riguardi , tener conto delle 
parentele, coltivar le amicizie di personaggi gra*« 
diiati,avere una mano sulle bilance della giustizia, 
per farle all’ uopo tracollare dalla sua parte, 
o per farle sparire, o per darle anche in qual- 
che occasione sulla testa di qualcheduno che 
in quel modo si potesse aggiustar più facilmente 
che con -l’armi della violenza privata. Ora , 
l’ instrinsicliezza, diciam meglio, una lega con 
un famigerato di quella sorte, con un aperto 
nimico della forza pubblica, non gli avrebbe 
certamente fatto buon giuoco a ciò, massima- 
mente presso al conte zio. Però quel tanto d’una 
tale amicizia che non si poteva nascondere po- 
teva passare per un iiHcio indispensabile verso 
un uomo la cui inimicizia era .troppo pericolosa, 
e così ricevere scusa dalla necessità: giacche 
chi ha l’ assunto di provvedere, e non ne ha 
la voglia, o non ne ti’ova il versoj alla lunqa 
consente che altri provvegga da sè fino ad un 
certo seguo ai casi suoij e se non acconsente, 
espressamente, chiude un occhio» 
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Un maltmo don Bodrigo usc\ a cavallo, in 
treno da caccia , con una picciola scorta di 
scherani a piede il Griso alia staffa, e quat* 
tro altri in coda j e si avviò al castello deli’in* 
nominato. 
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CAPITOLO XX. 


Tl castello tlelP innominato era poMo a ca- 
valiere ad una valle angusta e uggiosa, su ia 
cima d'un poggio che sporge in lucri da uip 
aspra giogaia di monti, ed è, non si saprebbe 
ben dire, se congitmto ad essa o separatone, 
per un mucchio di gi'eppi e di dirupi, e per 
un andirivieni di tane e di precipizii, cosi sul 
di dietro , come sui fianchi. Il lato che ri- 
sponde nella valle è il solo praticabile j uii 
pendio piuttosto erto, ma eguale e continuoj 
a pascoli in alto ,< a colture nella pih bassa 
falda, e sparso qua e là di abituri. 11 fondo 
è un letto di cioltoloni, dove scorre un, se- 
condo la stagione , rigagnolo o torrentaccio , 
che allora serviva di confine ai due domiuii. 
1 gioghi opposti , che formano, per dir cosi, 
1’ altra parete della valle, hanno pure un 
di falda lentamente inclinata e coltivata, ma 
iiu breve tratto ^ il resto è schegge e maci- 
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grill erte Hpidc, senza tia è nude, salvo* quaù 
che eespuglip nei fessi e sui ciglioni. 

Dall’alto del castellacelo, come l’aqttila 
suo nido insanguinato, il selvaggio signore do>> 
minava all’ intonio lutto lo spazio dove orma 
d’uomo potesse posarsi, e non ne sentiva iies* 
sLina brulicare al di sopra del suo capo. À un 
volger d’occhi scorreva tutta quella chiostra, 
i declivi, il fondo, le vie praticate quivi en- 
tro. Quella che, a gomiti e a giravolte, ascen- 
deva al terribile domicilio, si spiegava dinanzi 
a chi guardasse di lassù, come un nastro ser- 
peggiante: dalle finesti’e, dalle balestriere, po- 
teva il signore contare a suo agio i passi di 
chi; saliva, e porgli cento volte la mira, E an- 
che d’utt grossso drappello d'assalitori avreb- 
b’egli potuto,' con quella gucrnigione di bravi 
che teneva lassù, stenderne sul sentiero, o far- 
ne' ruzzolare al fondo ben psirecchi , prima 
che uno arrivasse a toccar la cima. Del re- 
sto, non che lassù, ma nè pur nella valle , 
nè pur di passaggio , non ardiva por piede 
nessuno che non istesse bene col padrone del 
castello. Il birro poi che^ vi si fosse lasciato 
vedere sarebbe stato trattato , come una spia 
nemica che venga colta in un accampamento, 

. ■ Si raccontavano le storie tragiche degli ultimi 
che avevano voluto tentar l'impresa^ ma erano 
già storie aulichej e nessuno dei giovani val- 
ligiani si ricordava d'aver quivi veduto ma di 
quella* razza , nè vivo, nè morto. . 
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' Tale h la 3escmicyne che ' l’ anonimo ci dà 
del luogo: del nome nulla; anzi,. per non met* 
'terci sulla via di scoprirlo , non dice niente 
'del viaggio di don Kcdrigo, e lo porta- di lan^- 
cio nel mezzo della vaile , appiè del poggio, 
all’imboccatura delllerto e tortuoso sentiero. 
Quivi era una taverna, che si sarebbe anche 
potuta chiamare un corpo di guardia. Una vec« 
chta insegna appesa al di sopra delia porta 
mostrava dalle due parti dipinto un sole rag- 
giante ; ma la voce pubblica , che talvolta 
ripete i nomi come le vengono insegnati, tal- 
volta li rifa a suo modo, non disegnava i|ueila 
taverna che col nome della Malanotte. 

Al roroore d’ una cavalcatura ohe si avvi- 
cinava, comparve sulla soglia un ragazzaccio 
ben guernito di coltelli e di pistole; e dato ^ 
un’ occhiata , entrò ad inforrnare tre schera- 
ni , che giucavano sul desco con certe carte 
sudice e ravvolte a guisa di tegole. Colui cho 
pareva essere il capo si levò, si fece alla por* 
ta, e riconosciuto un amico del suo padrona^. 
Io inchinò. Don Rodrigo, fendutogli 'con mol- 
to garbo il saluto chiese se il signore si 
trovasse al castello; e rispostogli da quel capo- 
ralaccio eh’ egli credeva di si , smontò da 
cavallp, e gittò le redini al Tira-dritto, uno 
del suo corteggio. Si tolse poi di collo lo schiop- 
po e lo consegnò al Montanai'olo , come per 
isgravarsi d’un peso iaulUe o salh'e più spedito^» 
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ma in realtà perclià sapeva bene , die su quel- 
l’erta non era lecito andar collo schioppo. Cavò 
poi di tasca alcune berlinghe , e le diede al 
iFanabuso , dicendogli : » voi altri state ad 
« aspettarmi 3 e intanto farete un po’ di allegria^ 
M con questa brava genie. » Cavò finalmente 
qualche scudi d’ oro , e li pose in mano 'ai 
caporalaccio , assegnandone la mela a lui, l’altra 
metà da partii'si fra i suoi nomini. Finalmente, 
col Griso che pure aveva deposto io schioppo , 
cominciò a piede la salita. Intanto i tre bravi 
sopraddetti e lo Sqiiinleruolto che era il qiiart» 
(vedete bei nomi questi , da conservaceli eoa 
tanta cura) rimasero coi tre delP innominato 
e-'con quel ragazzo allevato alle forche, a giu- 
carc , a sbevazzare e a raccontare a vicenda 1« 
loro prodezze. ' ' - . • ' ’ 

Un altro bravaccio dell’ innominato , che 
saliva , raggiunse poco dopo don Rodrigo 3 lo 
guardò, lo riconobbe, e si accompagnò con 
lui 3 e gli risparmiò così la noia di dire il suo 
nome, e di rendere altro conto di sè a quanti 
altri avrebbe incontrati che non io conoscessei'o. 
Giunto al castello e intromesso (lasciato però il 
Griso alla porta) fu fatto passare per un andi- 
rivieni di corridoioscuri; e per varie sale tappez- 
zate di moscUetlì , di sciabole e di partigiaiie^ 
e in ognuna delle quali stava a guardia qualche 
bravo 3 e dopo d'avÀ'e alquanto aspettato, fu 
ammesso in quella dove si trovava Pinnoroinato. 

VOL. Ut i4 
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■ Questi gli andò incontro rispondendo al sa* 
luto , e insieme squadrandolo , e guardandogli 
alle mani e alla cera , come faceva per abi« 
tudine , e ormai quasi involontariamente , a 
chiunque venisse a lui , per quanto fosse dei 
più vecchi e provati amici. Era alto della per^ 
sona f adusto , calvo f a prima giunta quella 
calvezza^ la canizie dei pochi cupegli che gli> 
rimanevano , e le rughe del volto, Tavrebberof 
fatto stimare d’una età assai più inoltrata dei' 
aessant’anni che aveva appena varcati: il con-»' 
legno e le mosse, la durezza risentita dei li<« 
Tieamenti , e un fuoco cupo che gli scintillava 
dagli occhi, indicavano una gagliardi» di corpo 
e d^animo che sarebbe stata straordinaria iu 
un giovane. 

Don Rodrigo disse che veniva per consiglio 
c per aiuto j che trovandosi in un impegno dif- 
ficile, dal quale il suo onore non gli permei-* 
leva di ritirarsi, s’era ricordato delle promesse 
di quelTuomo che non prometteva mai troppa 
uè invano j e si fece ad esporre il suo scelcrata 
imbroglio. L'innominato che ne sapeva già qual- 
che cosa f ma in confuso, udì allentamente il' 
racconto, e come vago di simili storie , e pei* 
essere in questa implicato un nome a lui nota 
c odiosissimo , quello di fra Cristoforo nemica 
aperto dei tiranni , e in parole , e , dove po- 
teva , in opeie. Il narraFore si diede poi ad 
esagerare in prova le dilìicoltà dell’ impresa j 

• i • 
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ia distan2a del luogo , tlti monastero , la si* 
gnora ! .... A questo , l’innominato , come se 
un demonio nascosto nel suo cuore glielo avesse 
comandato , interruppe subitamente , dicendo 
die Timpresa la pigliava egli sopra di se. Notò 
il nome della nostra povera Lucia, e rimandò 
don Rodrigo dicendo : »> fra poco avrete da 
u. me ravviso di quei che dobbiate fare. » 

' Se il lettore si ricorda di quello sciagurato 
Egidio, che abitava contiguo al monastero dove 
la povera Lucia stava ricoverata , sappia ora 
clfegli era uno dei più stretti ed intimi col* 
leghi di ne([uizia , che avesse l’ innominato : 
perciò questi aveva lasciata correre cosi pron- 
tamente e risolutamente la sua parola. Pure, 
non appena rimase solo , si trovò , non dirò 
pentito, ma stìzzato di averla data. Già da qiiaN 
che tempo cominciava a provare, se non un 
^•imorso, un cótal tedio delle sue Sceleratezze, 
Quelle tante che erano accumulate, se non su 
la sua coscienza , almeno nella memoria , si 
risvegliavano ad ognuna ch’egli commettesse 
di nuovo , ed apparivano all’animo spiacevoli 
e troppe ; era come crescei e e crescere un peso 
già incomodo. Una certa ripugnanza provata 
nei primi delitti , e vinta pe i e quasi del tutto 
cessata, tornava ora a farsi sentire. Ma in quei 
primi tempi Pimmagine d'un avvenire lungo, 
indeterminato, il senlimeoto d'una* vitalità vi« 
gorosa, riempivano Panitno d’una iiduciaf speu« 


Digitized by Google 



•I* 

fierata : ora airopposto, \ pensieri cfell’avrefitr^ 
cran quelli che rendevano più noioso il pas-’ 
«ato. — Invecchiare ! Morire ! E poi ? E, 
cesa notabile ! l’ immagine della morie ^ che 
in un pericolo. vicino , a fronte d’un nemico^ 
•eleva raddoppiar gli spiriti di quell’ uomo , e 
infondergli un’ ira piena di coraggio , quella 
stessa immagine, apparendogli nel silenzio della 
notte , nella sicurezza del suo castello , gli 
portava una costernazione repentina. Non era 
la morte minacciata da un nimico anch’ egli 
•ìioVtale ^ non si poteva rispingerla con armi 
più forti e con un braccio più pronto j veniva 
•ola , nasceva al di dentro j era forse apcor 
lontana , ma ad ogni momento faceva un pas>^ 
•o ; e intanto che la mente combatteva dolo-»* 
resamente per allontanarne il pensiero., ella si 
avvicinava. Nei primi tempi, gli esempli cosi 
frequenti , lo spettacolo per dir cosi perpetuo 
della violenza, della vendetta, dell’ omicidio,' 
inspirandogli una emulazione feroce, gli ave* 
■•■vano anche servito come d’una specie di au* 
torità centra la coscienza: ora gli rinasceva 
tratto tratto nell’ animo 1’ idea confusa , ma 
terribile , d’ un giudizio individuale, d’una ca- 
lzone indipendente dall’ esempio ^ ora l’ es* 
•ere uscito della turba volgare de’ malvagi ,, 
I’ essere innanzi a tutti , gli dava talvolta il 
•e itimento d’una solitudine tremenda. Quei Dio 
di cuf aveva inteso parlare , ma che grao 
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tempo non si curava di negare nè di ricono* 
scere, occupato soltanto a vivere come se non 
ci fosse, ora, in certi momenti di abbattimento 
senza cagione, di terrore senza pericolo , gli 
pareva sentirlo gridar dentro di se : lo sono 
però. Nel primo fervore delle passioni, la legge 
che aveva pure intesa annunziare in nome di 
Lui non gli era apparsa che odiosa : ora, (juando 
gli tornava dMmprovviso alla mente, la mente 
a suo malgrado la concepiva come una cosa 
che ha il suo adempimento. Ma , non che egli 
lasciasse mai nulla trasparire , nè in parole nò 
iu atti , di questa nuova inquietudine , la òo<* 
priva profondamente , e la mascherava colla 
apparenze d^una più cupa ed intesa ferocia $ 
e con questo mezzo cercava anche di nascon* 
derla .a se stesso o di soffocarla. Invidiando 
(giacché non poteva annientarli nè diraenti* 
Carli) quei tempi in cui egli era solito com- 
mettere P iniquità senza rimorso , senza altm 
sollecitudine che della ' riuscita , faceva ogoi 
sforzo, per sfarli tornare , per ritenere o per 
riafferrare quell’ antica volontà piena, baldan- 
zosa , imperturbata , per convincer sè stesso 
cb’ egli era ancora quell’uomo. , ^ 

Cosi in questa occasione, aveva tosto im- 
pegnata la sua parola a don Rodrigo , per 
chiudersi 1’ adito ad ogni esilvizione. Ma , ap- 
pena partito costui , sentendo di nuovo aflìe- 
yoiire quella risolutezza che s’ era comandata 
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per prométtere, senlendó a poco àpoco venirsi* 
innanzi nella mente pensieri ehe lo tentava- 
no di mancare a quella parola , e lo avrebber 
condotto a scomparire dinanzi ad un amico , 
ad un complice secondario j per troncare in 
tin tratto quel contrasto penoso, chiamò a sò 
il Kibbio, uno dei piò destri e arrischiati rai-» 
nislri delle sue enormità, e quello di cui era 
Polito servirsi per la corrispondenza con Egidio* 

E con un piglio risoluto gP impose che salisse 
tosto a cavallo, andasse diritto a Monza, si*- 
gnificasse ad Egidio P impegno contratto , e 
gli richiedesse indirizzo ed aiuto per adèm- 

Il messo ribaldo tornò più presto che il suo 
padrone non se lo aspettasse , colla risposta 
di Egidio : che l'impresa era facile e sicura 
mandasse tosto l’innominato una carrozza sco- ' 
jioscinla con due o tre bravi ben travisati 5 
Egidio prendeva la cura di tutto il resto, e 
guiderebbe la cosa. A quésto annunzio , P- in- 
nominato, che che gli passasse per l’animo, 
diede ordine in fretta al Nibbio stesso , che 
disponésse tutto secondo quella intesa , e an- 
dasse egli , con due altri che disegnò , alla 
spedizione. 

‘ Se per rendere P orribile servigio che gli 
era stato chiesto, Egidio avesse dovuto far conto 
dei soli suoi mezzi ordinarli, non avrebbe cer- 
tamente data COSI subito wa promessa cosi 
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nétta. Ha , in queirasilo stesso dove tutto pa- 
reva dovere essere ostacolo , l^atroce gio^aRe 
aveva un mezzo noto a lui solo ^ e ciò che 
per altri sarebbe stato la maggiore difHcoltà, 
era siromento per lui. Noi abbiamo riferito come 
la sciagurata signora desse una volta retta a, 
parole di lui j e il lettore può avere inteso 
che quella volta non fu Pultima,noo fu che 
un primo passo in una via di nbbominazione 
e di sangue. Quella stessa voce, divenuta ìm« 
periosa , e direi quasi autorevole pel delitto, 
le impose ora il sagrificio della innocente che 
le^èra data in custodia. 

La proposta riuscì spaventosa a Gertrude. 
Perdere Lucia per un caso impreveduto, sen- 
za colpa , le sarebbe paruta una sventura, una 
punizione amara,: e le veniva ingiunto di pri- 
varsene con iinascelerata perfidia, di convertire 
in un nuovo rimorso uu mezzo di espiazione. 
La sventurata tentò tutti i modi per esimersi 
dairorribile comando ^ tutti fuorché il solo che 
sarebbe stato infallibile , e che era pure in sua 
inano. Il delitto è un padrone rigido e infles- 
sibile , conira cui non è forte se non chi se 
ne ribella interamente. A questo Gertnide non 
voleva risolversi j e obbedì. 

« Era il giorno stabilito ^ l’ora convenuta si 
appressava j Gertrude ritirata con Lucia nel suo 
parlatorio privato, le faceva più grandi carezze 
deirordiuario j e Lucia le riceveva e le eoa** 
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traccambiava con tenerezza crescente : come !si' 
pecoen , tremolando senza tema sotto la mano; 
del pastore che la palpa, e la strascina mol-' 
lemente, si volge a lambir quella mano^ e non- 
sa che fuori del pecorile sta in aspetto il bec- 
caio, a cui il pastore Pha venduta un momento 
prima. ' 

a Ho bisogno d’ un gran servigio ♦, e voi 
M sola potete farmelo. Ho tanta gente pronta 
<1 ad obbedirmi j ma di cui io mi fidi , nes— 
« suno. Per una mia faccenda importantissi- 
0t ma , che vi racconterò poi , ho bisogno di 
4$ parlare subito subito con quel padre guar- 
*t diano dei cappuccini che vi ha condotta qui 
tt da me , la mia povera Lucia ; ma è pur 
« necessario che nessuno sappia eh’ io l’ ho 
4 $- mandato a cercare io. Non ho che voi per 

4 $ fare segretamente questa imbasciata 

Lucia ìu atterrita d'una tale inchiesta} e con 
quella sua peritanza, ma non senza una forte- 
espressione di maraviglia , addusse tosto per 
disimpegnarsene le ragioni che la signora do- 
veva capire , che avrebbe dovute prevedere t 
senza la madre , senza una scorta } per una 
strada solitaria , in un paese sconosciuto . . • 
Ha Gertrude ammaestrata ad una scuola infer- 
nale, mostrò tanta maraviglia anch’ella e tanto 
dispiacere di trovare una tal ritrosia in chi ella 
aveva tanto beneficato, mostrò di trovar così 
vane quelle scuse ! Hi giorno chiaro ^ un breve 
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tragitto , una strada che iLuctà aVcra fatta po* 
ohi giorni prima , e che alla sola indicazione^ 
chi non P avesse veduta mai non la poteva 
fallare !... Tanto disse, che la poveretta, punta 
di gratitudine e di vergogna ad un tempo , si 
lasciò sfuggir di bocca : u bene ; che cosa ho dar 
fare ? « 

' « Andate al convento de' cappuccini : >» e le 
descrisse la strada di nuovo : » fate chiamare 
« il padre guardiano, ditegli che venga da ma 
a tosto tosto j ma che non lasci scorgere a nes« 
fi suno che sia per mia richiesta. » • 

« Ma che dirò alla fattora , che non mi ha 
•f mai veduta uscire , e mi domanderà dove k> 
« sia avviata? n - 

f* Cercate di passare senza esser veduta e 
« se non vi riesce, ditele che andate alla chiesa 
u tale, dove avete promesso di fare orazione. » 

• Nuova difhcollà per Lucia , mentire ; ma 

la signora si mostrò di nuovo cosi accorata 
delle ripulse , le fece tanta vergogna delPan^ 
teporre un vano scrupolo alla riconoscenza , 
che I9 poveretta , stordita pih che convinta , 
e sopra tutto commossa da quelle parole, ri- 
spose : a ebbene j vo. Dio mi aiuti !» E si 
mosse. > 

• Quando Gertrude, che dalia grata la seguiva 
con'Pocchìo fìsso e torbido, la vide por piede 
in su la soglia, come sopraffatta da un senti- 
mento irresistibile , mosse le labbra j e disse > ‘ 
ff sentite Lucia 1 » 
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! Questa si livojse, e ritorrtb verso la - grata^ 
Ma già un altro pensiero, un pensiero avvez» 
Ito a predominare , aveva prevalso nplla men^ 
te sciagurata di Gertrude. Facendo, vista di 
non esser contenta delle . istruzioni già date , 
^ila diviso di nuovo a. Lucia la. strada che do* 
veva tenere j e la congedò dicendo : » fate .ogni 
ft' cosa- come v'ho detto ^ e tornate presto.. » 
Lucia partì. 

- Passò inosservata la porla del chiostro, pr(gse 
la via cogli occhi bassi, rasente il muro^ trovòt 
colle indicazioni avute e colle proprie riraem* 
branze la porta del borgo , ne uscì; andò tutta 
raccolta e un po^ tremante per la strada, mae« 
stra , giunse in breve allo sbocco di quella che 
conduceva al convento ^ e la riconobbe. Quella 
$lrada era ed è tuttavia affondata, a guisa* d’uu 
letto di fiume, tra due alU'e ripe orlate d'alberi, 
che vi stendono sopra come una volta. Lucia, 
entrandovi e vedendola affatto solitaria , senlà 
crescere la paura, e studiava il passo ^ ma dopo 
Vm picciol tratto, si rincorò alquanto allo scor- 
gere una carrozza da viaggio ferma ^ c presso 
a quella , dinanzi allo sportello aperto , due 
viaggiatori che guardavano di qua e di là s 
come incerti del cammino. Giunta più presso, 
intese- un di quei* due che diceva : « ecco una 
buona donna che c’ insegnerà la strada. «. Ja 
iatti, quando ella fu dinanzi alla carrozjpa,., 
quel medesimo , eoa un atto più cortese eh» 
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non fbsse la cera ^ si volse disse : « quella 
giovane , sapreste voi insegnarci la strada di 
Monza? ti 

, « Sono voltali a rovescio ,» rispondeva .la. 
poverella : » Monza è per di qua e si voU 
geva per indicare col dito , quando P altro, 
compagno (era il Nibbio) , afferrandola d'im- 
provviso attraverso da vita , P alzò da terra. 
Lucia girò la testa indietro atterrita , c gettò 
uno strido j il malandrino la cacciò nella car- 
rozza : uno che vi stava seduto nel fondo di 
sopra, la prese, e la ficcò , divincolan^si in- 
vano e stridente , a sedere dirimpetto a se : 
un altro, mettendole un fazzoletto sulla bocca ^ 
le chiuse in gola il grido. In tanto il Nibbio 
si cacciò in furia anch^ egli nella carrozza : 
lo sportello si chiuse , e la carrozza parli di 
carriera. L'altro che le aveva fatta quella in<* 
chiesta traditora , rimase nella via , si guardò, 
frettolosamente intorno : nessun v’ era : spiccò 
un salto sur una ripa, abbrancò un fusto della 
siepe che v' era piantata in cima, la trapassò, 
ed entrato in una macchia di cerri, che scorreva, 
per un certo tratto lungo la strada, vi si ap- 
piattò , per non esser veduto dalla gente phe, 
potesse accorrere allo strido. Era costui uno 
scherano di EgidiO' j era.stato a vigilare pres- 
soio porta del monastero , aveva veduta Lucia 
uscirne , aveva notato Pabito e la figtira ^ ed 
era corso per una scorciatoia ad aspettarla al 
posto convenuto. 
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Chi potrà ora descrivere il terrore , 1 ’ an*» 
gOscia di costei 3 signifìcare ciò che passavìei' 
nel suo animo ? Spalancava gli occhi spaven^ 
tati, per ansia di conoscere la sua orribile si<« 
tua^ione , e li richiudeva tosto pel ribrezzo o. 
pel terrore di que’visacci ; si storceva j ma era 
tenuta da tutte le parti : raccoglieva tutte la 
«die forze e faceva impelo per pignersi versBO 
lo sportello j ma due braccia nerborute la te«> 
tenevano come confìccata nel fondo della car- 
rozzaj quatti’o altre manacce ve la puntellavanou 
Ad ogni atto che ella facesse di voler mettem 
un grido , il fazzoletto veniva a soffocarglielo' 
in gola. Intanto tre bocche d^inferno , con le» 
voce più umana che lor fosse concesso di for«. 
mare, andavano ripetendo: « zitto ^ zitto, non 
« abbiate paura , non vogliamo farvi male. u. 
Dopo qualche momento d’ una lotta così an«. 
gosciosa , ella sembrò acquetarsi ^ allentò lo 
braccia , lasciò cader la testa glf indietro , levòi 
a stento le palpebre, tenendo Focebio immoto f 
e quegli orridi visacci che le stavano dinanzi 
le parvero confondersi, e ondeggiare insieme 
in un mesciiglio mostruoso : le fuggì il colore 
dal volto ^ mi sudor freddo glielo coperse: si 
abbandonò 5 e svenne. > 

■ « Su , su , coraggio , » diceva il Nibbio» 
m Coraggio, coraggio , » ripetevano gli altri 
due birboni ^ nia lo smarrimento d^ogni senso 
preservava in quel momento Lucia dairudìi'O 
i cooforU di quelle orribili voci. 
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* é Diaroto f pat* tnortà, disse un 'di coloro: 
• se fosse moria davvero f •> 

m Uf! « disse l’altro: » h uno di qnegM 
m svenimenti, che vengono alle donne ,* io so 
« che, quando ho voluto mandare all’altro 
« mondo qualcheduno , uomo o donna , ci ò 
m voluto altro. ** 

m Via! n disse il Nibbio : *# attendete al ro» 
« stro dovere , e non ondate a cercar altro. 
M Cavate i tromboni di sotto al sedile , e te- 
neteli ili ordine ; chè in questo bosco dove 
entriamo c’ e sempre dei birboni annidati. 
» Ifon mica cosi in mano , diavolo I riponeteli 
« dietro la schiena , li coricati : non vedete 
« e^e' costei è un pulcin bagnato che basisce 
*» per nulla ? Se vede armi , c capace di morir 
4t davvero. E quando sarà rinvenuta , badate 
bene di non farle pa\ii*a ^ non la toccate se 
u non vi fo segno ^ a tenerla basto io. £ zitto : 
» lasciate parlare a me. ** 

Intanto la carrozza, andando tuttavia velo- 
cemente,. era entrata net bosco. 

Dopo qualche tempo la povera Lucìa co- 
minciò a risentirsi come da un sonno profonda 
e affannoso, e aperse gli occhi. Penò alquanta 
a distìnguere i luridi oggetti che la circonda- 
ivano, a raccogliere i suoi pensieri : alfine com- 
prese di nuovo la sua spaventosa situazione.. 
Il primo uso che fece delle poche forze ritor- 
natele fu di gettarsi verso io sportello.} per 
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lanciarsi ' fitora j ma fu rattemitsi, e non potè 
che vedere un momento la solitudine selvaggia 
del luogo per cui passava. Levò di* nuovo un 
grido ^ ma il Nibbio alzando la manaccia coi 
fazzoletto, « via , « le disse piò dolcemenlé 
che potè : « state quieta, che meglio per voìj 
M non vogliamo farvi male j muse non tacete | 
« noi vi faremo tacere. »> 

■ M Lasciatemi andare ! Chi siete voi ? Dove 
M mi conducete ? Perchè mi avete presa? La- 
'« sciaterri andare, lasciatemi andare.! « 

« Vi dico che non abbiate paura: non siete 
« una bambina , e dovete capire che noi non 
« vogliamo farvi male. Non vedete che avrern- 
« nio potuto ammazzarvi cento volte, se avessi- 
« ino cattive iuteinioni? Dunque stale quieta.*» 
« No , no , lasciatemi andare per la mia 
M strada *. io non vi conosco. »> 

’ u Noi vi conosciamo ben nei.»* 

a Oh Santissima Vergine 1 Lasciatemi ati- 
H dare , per carila. Chi siete voi ? Perchè mi 
« avete presa ? »» 

' « Perchè è stato comandato?»» 

« dii ? Chi? Chi ve lo può aver cornali- 
m dato? »» 

« Zitto ! »> disse con un visaccio severo il Nib- 
« bio t « a noi non si fa di codeste domande. « 

■ Lucia tentò un’altra volta di gettarsi di im- 
provviso allo sportello^ ma vedendo che egli era 
invano , ricorse^ di nuovo alle preghiere j e 
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colia faccia cliinàta, colle gnance irrigate di 
lagrime f colia voce interrotta dai singulti , 
colie mani giunte dinanzi alle labbra,» oh! w* 
diceva : « per umor di Dio e della Vergine' 
u santissima , lasciatemi andare ! Che male vi 
M ho fatto io ? Sono una povera creatura che 
u non vi ha fatto nessun male. Quello che mi' 
« avete fatto voi , ve lo perdono di cuore j c 
H pregherò Dio per voi. Se avete anche voi 
M una figlia , uqa moglie , una madre , pen« 
« sale quello che patirebbero se fossero in 
a questo stato. Ricordatevi che dobbiamo morir 
« lutti, e che un giorno desidererete che Dio 
<t vi usi misericordia. Lasciatemi andare , la» 
4$ sciatemi qui : il signore mi fura trovar la 
« mia strada. 

u Non possiamo. ** 

u Non potelc? Oh signore! Perchè non 
« potete? Dove volefe condurmi? Perchè ... ?» 
' a Non possiamo : è inutile : non abbiate 
n paura , che non vogliamo farvi male : stute 
tt quieta , e nessuno vi toccherà. »» 

Accorata, trambasciata, atterrita sempre piit 
del vedere che le sue parole non facevano 
nessun colpo, Lucia si volse a Colui ch-e tiene 
in mano i cuori degli uomini^ e può quando 
voglia, intenerire i più duri. Si strinse ail^an.- 
golo dov’era stata posta, incrocicchiò le braccia 
sul petto, e pregò fervidamente col cuore; 
poi cavata di tasca la corona , cominciò a dirla^ 
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con plii fede e con piti afTelto clic non avesse 
ecDCor fallo in vita sua. Di tempo in tempo^ 
sperando d’ avere impetrata la misericordia 
che domandava , si volgeva a ripregai’ coloro § 
ma sempre invano. Poi ricadeva ancora aiiei^ 
nata dai sensi 3 poi li ripigliava , per rivivere 
a nuove angosce. Ma ormai P animo non -ci 
regge a descriverle più. a lungo j una pietà 
troppo dolorosa ci alTretta al termine di quel * 
viaggio che durò più di quatti’’ ore j e dopo 
il quale ci converrà pur trapassare per altre • 
ore angosciose. Trasportiamoci al castello dove 
rinfelice era aspettata. 

Era aspettata dall’ innominato , con una 
sollecitudine , con una sospensione d' animo 
insolita. Cosa strana ! egli che a cuore imper- 
turbato aveva disposto di tante vite , che in 
tanti suoi fatti non aveva computate per nulla 
le ambasce da lui fatte patire, se non talvolta 
per assaporare in esse una selvaggia voluttà 
di vendetta , ora nell’ arbitrio che esercitava 
sopra questa Lucia , una sconosciuta , una me- 
schina forese, sentiva come un ribrezzo, un 
rincrescimento, direi quasi un terrore. Da un’al-, 
ta finestra del suo castellacelo guatava egli da 
qualche tempo verso ,uno sbocco della valle j; 
ed ecco la carrozza apparire , e venire innauzt 
lentamente .* perche quel primo correre a scap- 
pata aveva consumata la fuga e domate ie« 
forze dei cavalli* £ benché f dal punto ov’ è- 
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gti stava a rimirare , il convoglio non paiessa 
più che una di quelle carrozzette che i fan* 
ciiiili strascinano per balocco , pure la rico- 
nobbe t(» to 3 e sentì un nuovo e piu forte 
battito al cuore. 

— Vi sarà ella? — — pensò J^oslo j e conti- 
nuava a dire tra se ; — che noia' mi dà co- 
stei 1 Liberiamcene. — 

£ si disponeva a domandare uno scherano, 
e a spedirlo subito incontro alla carrozza ad 
ordinare al bibbio che de:>s& di volta, e con- 
ducesse colei al palazzo di don liodrigo. Ma 
un no imperioso che risonò di subito nella 
sua mente, lece svanire quel disegno. Vessato 
però dal bisogno di ordinar qualche cosa, riu- 
scendogli intollerabile l’aspettare oziosamente 
quella carrozza che veniva innanzi a passo a 
passo, come un tradimento, che so io? come 
un castigo , fece cbiainare una sua vecchia. 

£ra costei nata in quello stesso castello da 
un antico custode di esso , e vi aveva passata 
tutta la vita. Ciò eh’ ella aveva quivi veduto 
e inteso fin dalle fasce le aveva impresso nella 
mente un concetto niagniiìco e terribile del 
potere de’ suoi padroni ^ e la massima prin- 
cipale che aveva aitima dalle istruzioni e da- 
gli esempi! era che bisognava ubbidir loro in 
ogni cosa, pirthè potevano far del gran male 
e del gran bene. idea del dovere, dcposia 
come un germe nei cuore di tulli gli uomini ^ 
Maazum vol. il. i5 


Digilized by Coogle 



svolgendosi nel* suo insieme coi seiUimenti' di 
un rispetto , d’ un terrore , d’ una cupidigia 
servile, s^era associata e accomodata a quellù 
Quando l’ innominato divenuto padrone , co-, 
roinciò a far quell^uso spaventevole della sua, 
forza , costei »e provi) dà principio, un certo 
ribrezzo insieme, e un sentimento più. profondo, 
di soggezione. Col tempo s’ era avvezza a ciò. 
che vedeva, e di che udiva parlar tutto dì: 
la volontà potente e sfrenata d? un. tanto, 
signore era per. lei come una specie di giusti^, 
nia fatale. Già matura aveva sposato un co-, 
stui. servo, il quale be n, tosto , essendo andato- 
ad una spedizione rischiosa , lasciò le ossa sur. 
una strada e lei vedova nel castello. La ven-. 
detta che il signore fece allor tosto di quel, 
morto le diede una consolazione feroce , e le-, 
accrebbe l? orgoglio dell’ essere sotto umv tal 
protezione. D’allora in poi non, pose che bea, 
di. rado il piede hior del castello ^ e a. poco 
a poco non le rimase del vivere umano quasL 
altre idee , salvo quelle che ne riceveva in quel 
luogo. JNon era addetta ad alcun servigio par-, 
ticolare , ma in quella caterva di scherani , 
or P uno or. P altro le dava da fare ad og.ui. 
istante : che era. il suo rodimento. Ora aveva^. 
cenci da rattoppare, ora da preparare in fretta 
il, pasto a chi tornasse da una spedizione , ora. 
feriti da medicare. I comandi poi di. coloro 
i rimproveri, i ringraziamenti, eran. condili di-. 
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Relfe e (f improperi! r vecchia, era H suo ap- 
pellativo usiiaie j gli aggiunti , che qualcuno 
sempre vi se n’ appiccava , variavano secondo 
le circostanze e 1’ umore, del parlante. Ella ^ 
sturbata nella pigi'izia, e. provocata neUa stizza,, 
che erano due delle sue passioni predominanti, 
ricambiava talvolta quel complimenti con pa- 
role , in cui Satana avrebbe riconosciuto più. 
del suo ingegno che in quelle dei provocatori. 

» Tu vedi laggiù quella carrozza l » le disse* 
il signore*. 

« La veggo,,» rispose ella, protendendo il 
mento affilato , e aguzzando gli occhi incavati, 
eonie se cercasse di spiguerli su. gii orli delle 
occhiaie. 

. « Fa tosto tosto allestiiTe una lettiga- ^ en- 
m travi, e fatti portare alla Malanotte. Tosta 
«f. tosto , che tu. vi giunga prima che quella 
« carrozza vi sia : già la viene innanzi col 
cf passo della morte. In quella carrozza v’ è.. . 
«(. vi debb’ essere .. . una giovane; Se v’ èj di 
m. al Nibbio , per mio ordine , che la ponga 
u nella lettiga , e venga su egU tosto da me; 

« Tu monterai nella lettiga con quella.... 
« giovine j e quando siate q.tiassù., la con^ 
« durrai nella tua stanza. S’ ella ti domanda 
u dove la meni , di chi è* il castello , guar- 
« dall bene .... » 

M. Oh 1 » disse là vecchia^ 

« Ma, » continuò 1’ innominato, » ffille co- 
« lagcio. » 
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« Che le ho a dire ? » 

« Che le hai a dire? Falle coraggio, li 
u dico. Tu sei venula a codesta età , senza' 
u sapere come si fa coraggio altrui , quando 
a si vuole ! Hai tu mai sentito affanno di 
« cuore? Hai tu mai avuto paura ? ;Nod sai 
«t le parole che fanno piacere in quei momenti ? 
« Dille di quelle parole : trovale in tua ma- 
« lora* Va tosto. » 

£, partita ch^ ella fu , si fermò egli alquanto 
alla finestra , cogli occhi fissi a quella carrozza^ 
»he già appariva più grande d* assai ^ poscia 
guardò al soie , che in quel momeuto si na- 
scondeva dietro la montagna j poi guardò alle 
nuvole sparse al di sopra , che di brune si fe- 
cero quasi in un istante di fuoco. Si ritrasse, 
chiuse la finestra , e si mise a passeggiare in- 
nanzi e indietro per la stanza con un passo, 
di viaggiatore frettoloso. 
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CA.PITOLO XXI. 


T 

veccbia era corsd ad obbedire e a coman** 
dare coll’ autorità di quei nome che, da chiun- 
que fosse pronunziato, faceva là entro sollecitar® 
ognuno j perchè a nessuno veniva in pensiero 
che alu-i potesse mai arrischiarsi di spenderlo, 
falsamente. Ella si trovò infatti alla Mala- 
notte un po’ prima che la carrozza vi arri-» 
- vasse i e vedutala venire , usci di lettiga , fe’ 
segno al cocchiere che si rattenesse , si av- 
vicinò allo sportello , e al Nibbio che mise il 
capo fuori disse all’ orecchio la volontà del 
padrone. 

Lucia, al fermarsi della carroxza, «i seoss®, 
e rinvenne da una specie di letargo. Provb 
un nuovo soprassalto di terrore , spalancò la 
bocca e gli occhi , e guatò. Jl Nibbio 5’ era 
tirato indietro , e la vecchia , col mento su lo 
sportello , guardando Lucia, diceva : u venite , 
*« la mia giovane , venite poveiina ^ venite con 



•alo 

« me , che tengo ordine di Iratlai’vl bette « 
« di farvi coraggio. » 

Al suono d’ una voce femminile, la pove- 
TClta provò nn conforto, un coraggio momen- 
taneo j ma tosto ricadde in uno spavento più 
cupo. « Chi siete? »> diss’ ella con voce treman- 
te , fissando lo sguardo attonito sul volto della 
vecchia. 

« Venite , venite, poverina , » andava que- 
sta ripetendo. Il Nibbio e gli altri due, argo- 
cnentando dalle parole e dalla voce cosi stra- 
•ordinariamenté indolcita di colei quali fossei'O 
le intenzioni del signore, cercavano di persuder 
colle buone l’oppressa ad obbedire. Ma ella 
^guatava pur fuoi'i^ e benché il luogo selvaggio 
c sconosciuto i e la sicurezza de’ suoi guardiani 
non le lasciassero concepire speranza di soc- 
corso , pure apriva la bocca a gridare j ma 
véggendo il Nibbio fare gli occhiacci del faz- 
zoletto , si tacque , tremò , si storse , fu pi*esa 
c messa nella lettiga. Do-po lei vi entrò la vec- 
chia 3 il Nibbio lasciò ai due altri manigoldi 
che andassero dietro per iscorta , e prese spe- 
. dilainente la salita, per accorrere alla cltiamata 
del signore. 

tt Chi siete ? domandava con ansia Lucia 
al cèffo sconosciuto e deforme: u perchè son 
« con voi ? Dove sono ? Dove mi conducete? » 

« Da chi vuol farvi del bene , « rispondeva 
la vecchia , « da un gran .... Fortunati quelli 
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M a cnì egli vuol far 3el Idcuc ! 13uob per 
u voi, buon per voi. Non abbiate paura, state 
« allegra j che- m’ ha comandato di farvi co*- 
« raggio. Gli direte, neh? che v’ ho fatto co- 
« raggio ? u 

u Chi è? perchè? Che vuol da me? Io non 
«•*800 sua. Ditemi dove sono ^ lasciatemi an* 
« dare ^ dite a costoro che mi lascino andare^ 
u che mi portino in qualche chiesa. Oh ! voi, 
« che siete una donna , in nome di Maria 
« ^Vergine ...!•» 

Quel nome santo e soave , già ripetuto con 
venerazione nei primi anni, e poi non più in- 
vocato per tanto tempo nè forse udito profe- 
rire, faceva nella mente della sciagurata che 
allor l’udiva , una specie confusa , strana ^ 
lenta ^ come il ricordo delia luce e delie fornae^ 
in un vecchione acciecato dall’ infanzia, 

*> Intanto 1’ innominato , ritto su la porta del 
.castello, mirava fn giù^ e vedeva la lettiga^ 
a passo a passo come pinma la carrozza, sa- 
lire ,' salire ^ e dinanzi, ad una distanza che 
cresceva ad ogni momento, venir sol lecitamente 
il Nibbio. Quando questi ebbe toccata la cima, 
u vien qua, » gli disse il signore j e precor- 
rendolo, entrò , e andò in una stanza del 
castello. 

a Ebbene?» disse, fermandosi quivi. 

^ « Tutto a puntino,» rispose , inchinandosi^ 
il Nibbio : u 1’ avviso a tempo , la donna a 
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« tempo , nessuno sul ìuogo , un grido solo^ 

■m nessun comparso , il cocchiere pronto, i car 
« valli bravi, nessun incontro : ina » 

u Ma che,? ». 

ff Ma dico il vero , che avrei avuto 

« più caro che ordine fosse stato di darle 
ét un^ archibugiata nella schiena ^ senza sen- 
« tiri a parlare, senza vederla in volto.» 

a Che? che? che vuoi tu dire?» 

, « Voglio dire che tutto quel tempo, tutto 
^ quel tempo .... Mi ha fatto troppa cona- 
« passione. » 

it Compassione ! Che sai tu di compassione? 

« Cjie cosa è coropassioue? » 

u Non l’ho mai capito così bene come questa i 
o volta : è una storia la compassione un po’ j 

a come la paure : se uno le lascia pigliar poa^ | 

« sesso f non è più uomo. » k 

: «Sentiamo no po’ come ha fatto costei per I 
« muoverti a compassione. » - I 

« O signore illustrissimo ! tanto tempo ... ! ' 

u piangere, pregare, e far certi occhi, e di* j 
Il ventar bianca bianca come morta , e poi .1 

<1 singhiozzare, e pregar di nuovo , e certe ^ 

« paróle . • *> 

— Non la voglio in casa costei, — pen- 
sava Ira só intanto 1 ’ innominato. In mal 
punto mi sono impegnalo 5 ma ho promesso, 
ho promesso. Quando sarà lontana .... E 
levando la faccia in atto impei’iosQ verso il 
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Nibbio « ofà , » gli disse,. « filetti da parte 
u la compassione : monta a cavallo, piglia uji 
« compagno , due se vuoi 5 e va, va , fin che 
« sii giunto a casa di quel don Rodrigo, tu 
«sai. Digli che mandi tosto.... ma tosto y 

• perchè altrimenti .... » 

Ma un altro no interno più imperioso del 
primo gP inibì di finire. « No , » disse con 
voce risoluta , quasi per esprimere a sè stesso 
il comando di quella voce segreta. « No : va 
- « riposa ^ e domattina .... farai quello che ti 

• dirò t » 

— Un qualche demonio ha costei dalla 
sua , — > pensava poi , • rimaso solo , in piede , 
colle braccia incrocicchiate sul petto, e col 
guardo immoto sur una parie del pavimento , 
dove il raggio della luna , entrando da una 
finestra elevata , disegnava un quadrato di luce 
pallida tagliata a scacchi dalle grosse sbarre 
di ferro , e frastagliata più minutamente dai 
piccoli compartimenti delle vetriere. — - Un 
qualche demonio, o . . , un qualche angiolo che 
la protegga . . . Compassione al Nibbio 1 • ..Do« 
mattina, domattina per tempo , .fuori di qui 
costei j ai suo destino ; e non se ne parli p^ù, 
e, — proseguiva seco stesso , con quell’ animo 
con cui si fa un comandamento ad un ragazze 
indocile, sapendo che non obbedirà , — • e non 
ci si pensi più. Quell’ animale, di don Rodrigo 
non mi venga a rompere il capo con iùugra« 
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£iamenti j clic • . . non voglio pih sentir par- 
lare /di costei. L’ho servito perchè ... perché» 
Lo promesso : e ho promesso | perchè .... è 
il mio destino.' Ma voglio che me lo paghi bene 
questo servizio colui. Vediamo un po'....— . 

£ voleva ghiribizzare qualche opera scabrosa 
da imporre a don Rodrigo per compenso , e 
.quasi per pena^ ma gli si venner di nuovo a 
gettar per traverso alla mente quelle parole ' 
compassione al Nibbio! — Come dee aver fatto 
costei? — continuava , strascinato da quel pen- 
siero. — Voglio vederla. £h no. Sì, voglio 
vederla. 

. E d’ lina stanza in un’ altra, trovò una sca- 
letta , e su a tentone , si portò alla stanza 
della vecchia ^ picchiò col piede nelle imposte. 

' « Chi è ? o 
' « Apri.» 

A quella voce la vecchia fe’ tra salti ^ e tosto 
si udì il paletto scorrere romoreggiando negli 
anelli, e le imposte si spalancarono. L’inno- 
fxtlnato dalla soglia girò un’occhiata nella stanza^ 
e al lume d’una lucerna che ardeva si/r»ua 
trespolo , vide Lucia acquattata per tei’ra nel- 
£ angolo il piò- lontano dalla porta. 

• 9 Chi ti ha detto che tu la gittassi là co- 
u me un sacco di cenci,- malnata?» disse alia 
vecchia, con un cipiglio iroso. 
f « S’ è posta dove ha voluto , » rispose u- 
mìlmeute colei: u io ho fatto il possibile per 
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•*€ farle coi’aggio : lo pub dire anch’ essa j ma 
non c’è verso.» • 

« Levatevi , » diss’ egli a Lucia , fattosele 
presso. Ma ella , a cui il picchiare , l’aprire, 
la pedata , la voce , avevan portato un nuovo 
e più oscuro sgomento neU’ animo sgomentato, • 
stavasi più che mai raggomitolata nell’ angolo, 
col volto occultato nelle palme , e non si mo- 
vendo se non in quanto tremava tutta. . 

■ tt Levatevi , che non voglio farvi male. . . « 
m e posso farvi del bene , » ripetè il signore, 
a .... Levatevi 1 » tuonò poi quella voce ^ 
irata dell’ aver due volte comandato invano. . 

Come rinvigorita dallo spavento , l’ infeli- 
eissima si rizzò subitamente ginocchioni ^ e 
giugnendo le palme, .come si sarebbe posta 
dinanzi ad una immagine sacra, alzò gli oc- 
chi al volto dell’ innominato, e riabbassandoli 
tosto f disse : « son qui : mi uccida. » 

^ « V’ bo detto che non voglio farvi male , • 
rispose con voce mitigata l’innominato, affi- 
sando quelle fattezze perturbate dall’ accora- 
mento e dal terrore. 

a Coraggio , coraggio , » diceva la vecchia : 

« se vi dice egli stesso che non vuol farvi 
male.* • . . » 

‘ tt £ pei'chè , » ràprese Lucìa con una voce 
in cui fra il tremito dello spavento si sentiva 
pure una certa sicurezza della indeguazione 
disperata , « perchè mi fa ella patire le peoe 
dell’ iuferno ? Che le ho fatto io?.**««» 
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m V’hanno forse maltrattata? Parlate.*» ■ 

a Oh maltrattata l M’ hanno presa a tradi* 
« mento, per forza ! Perchè ? Perchè m’ hanno 
•t presa ? Perchè son qui ? Dove sono ? Sono 
« una povera creatura : che le ho fatto ? Nel 

• nome di Dio .... » 

«Dio, Dio, » interruppe Pinnominato: «sem* 
m pre Dio : coloro che non possono difendersi 
« da sè, che non hanno la forza , sempre haa 
« questo Dio da mettere in campo , come se 
« gli avessero parlato. Che cosa pretendete 
» 'con codesta vostra parola ? Di farmi .., ?»» 
e lasciò la frase a mezzo. 

• «r O Signore ! pretendere I Che cosa posso 
« pretendere io poveretta , se non eh' ella itii 
« usi misericordia ? Dio perdona tante cose 
« per un’opera di misericordia 1 Mi lasci an- 
« ctare^ per carità mi lasci andare. Non torna 
« conto ad uno che ha da morire far tanto' 
« patire una povera creatura. Oh I ella che 
ti può comandare, dica che mi lascino andare I' 
« ’M’ hanno portata qui per forza. Mi faccia 
« chiudere ancora con questa donna, e mi 
« faccia portare a *** , dov’ è mia madi*e . . • . 
M Oh Vergine santissima! mia madre! Mia 
« madre , per carità , mia madre 1 Forse noa 
« è lontano da qui .... ho veduto ì mìei monti ! 

• « Perchè mi fa ella patire? Mi faccia portare 
« in una chiesa ^ p’egherò per lei , tutta la 
« 'mia vita. Che cosa le costa dire una parola? 
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m Oh ecco 1 ella si rouoYe a compassione \ dica 
« una parola , la dica. Dio perdona tante co^ 
m per un’ opera di misericordia I » 

Oh perchè non è figlia d' uno di quei 
sozzi che m’ hanno bandito I — pensava i' in- 
nominato: — d'uno di quei vili che mi vor- 
rebbero morto ! che ora godrei di questo suo 
guaire y e invece .... — • •* 

« rion iscacci una buona inspirazione}» apro- 
seguiva fervidamente Lucia , rianimata di ve- 
dere una cert’aria di esitazione nel volto • 
nel contegno del suo tiranno.» S’ ella non mi 
tt fa questa misericordia , me la farà il Signore^ 
H mi farà morire , e per me sarà finita j n»n 
tt ella .... Forse un giorno anche ella . . . . 
m Ma no , no^ pregherò io sempre il Signore 
tt che la preservi da ogni male. Che cosa .ie 
tt costa dire una parola ? S’ ella provasse a 
tt patire queste peue ... 1 » 

tt Via, fate animo, » interruppe F innomi- 
nato con una dolcezza che fece strabiliare la 
vecchia, tt V’ho io fatto nessun male? Vi ho 
« io minacciata ? » 

m Oh no! Vedo ch’ella ha buon cuore, 
ét e sente pietà di questa povera ci^ealura. 
ti S’ella volesse, potrebbe farmi paura piii 
« di tutti gli altri , potrebbe farmi morire ^ 
« e invece ella mi ha .... un po’ allargato 
tt il cuoi*e. Dio gliene renderà merito. Com- 
« pisca l’opera di misericordia: mi liberi: mi 
n liberi. « 
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- « Domattina . » . . » 

« Oh ! mi lìberi adesso , 0(1(3380 . . . . ^ 
m Domatlina cl rivedremo , dico. Via , in- 

• tanto fate buon, onore. Riposate. Voi dovete 

a aver bisogno di mangiare. Ora ve ne por- 
« terannoi *» < 

« No , no f io nmoio se- alcuno entra qui : 

• io muoio. Mi conduca ella in chiesa ... quel 

« passi, Dio glieli conterà. , 

,■ « Verrà una donna a portarvi da mangiata 
disse P innominato j e dettolo, rimase stupito 
anch^ egli come gli fosse venuto in mente un. 
tal ripiego , e come- gli fosse nato il bisogna 
di cercarne uno per rassicurare una. donnio- 
eiuola. . 

« £ tUi , » riprese poi subitamente , rivol- 
to alla, vecchia , u falle animo a mangiare , 
« mettila a riposare ia questo letto : e se ti. 
« vuole in compagnia, bene -, altrimenti tu. 
«ipuoi ben. dormire una notte sul pavimento, 
a Rincorala , ti (fico: lienla allegra.. £ ch^ella. 
« non abbia a lagnarsi di te! »> 

Così detto , si mos.se rapidamente verso la. 
poi*ta. .Lucia si levò , e corse per ratteuerlo e 
rinnovare ia sua preghiera j nia egli era- spa.» 
in lo. ) 

« O' po^vera me ! Chiudete, chiudete tosto. »> 
£ udito eh*' ebbe Le imposte batter l’una con-, 
tro r altra, e il paletto scorrere, tornò adi 
appiattarsi nel suo angolo. « Oh povera me l.»i 
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scramb di nuava singhiazzandbr: <* chi pre- 
ti gherò ora? Dove sono? DUetni voi, ditemi 
<1 per carità , chi è quel signore .... quegli 
« che mi lia parlato ? »» 

« Chi è, eh.? Chi è? Volete ch’io ve la 
« dica , io. Aspetta eh’ io te lo dica.- Perchè 
« vi protegge., avete preso superbia j e volete 
esser soddisfatta voi, e farne andu; me di 
« mezzo. Domandatene a Lui. S'io vi contentassi 
• anche iu questo , non mi toccherebbe di 
« quelle buone' parole che avete intese voi. » — 
Io son vecchia , son vecchia io , — continui, 
mormorando fra i denti. — Maladette le gio- 
vani , che fanno bel vedere a piangei'e e a 
ridere , e hanno sempre ragione. — Ma u-, 
dendo Lucia singhiozzare , e tornandole mU 
oaccioso alla mente il comando del padro- 
ne , si chinò verso la povera rincantucciata ^ 
e con voce rimessa ed umana ripigliò : « via, 
« non vi ilo detto niente di male : state al- 
N. legra. Non mi domandate di quelle cose che 
« npn vi posso dire ^ e del resto state di buon 
«epanimo. Lb se sapeste 1 quanta gente sarebbe 
« contenta di sentirlo parlare come ha par- 
« lato a voi l State allegra , che or ora verrà: 
« da mangiare^ e io che capisco .... al modo 
m che vi ha parlato, so che ci sarà del buono.. 
m E poi vi. corcherete , e . . . . mi. lascerele 
« bene un canloncello anche a me , » sog- 
giunse con un accento di. rancore compresso., 
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•* Non voglio mangiare, non voglio doW 
u fniic* Lasciatemi stare j non vi accostate * 
« non partite di qui 1 *> ’ 

« No , no , via » disse la vecchia ritraén« 
dosi a sedere sur una scrannaccia , donde gli* 
lava verso la poveretta certe occhiate di ter- 
rore e d’ astio insieme j e poi guardava al suo 
letto , rodendosi del cniccio di esserne forse 
esclusa per tutta la notte , c brontolando centra: 
il freddo, M» ricreava la mente col pensiero 
della cena, e colla speranra che ve ne sarebbe 
anche per lei- Lucia non si accorgeva del fred- 
do, non risentiva la fame , c come sbalordila,' 
non aveva de’ suoi dolori, de' suoi terrori Stessi 
che un sentimento confuso, simile alle imma- 
gini sognate da un febbricitante. 

Si scosse quando udì bussare^ e levando la' 
faccia atterrita gridò j u chi è? chi è ? Non' 
« venga nessuno I »> 

« N lento , niente j buona nuova ^ » disse la' 
vecchia : « è Marta che reca da mangiare. » 
« Chiudete , chiudete I »» gridava Lucia.' ' 
« Ih I subito , subito , » rispondeva la vec-* 
chia i e presa una cesta dalle mani di quella' 
Marta, la congedò in fretta, richiuse e venne 
a posare la cesta sur una tavola nel mez/.o* 
delia stanza. Fe' poi rej)licatamente invito a' 
Lucia che venisse a godere di quelle imban- 
digioni. Adoperava le parole secot>do lei 
efticaci a far tornare il gusto alla poveretta, 
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pi*orortpeva in esclamazioni snlla squisitezza 
dei cibi : « di quei bocconi che , quando ie 
** persone ordinarie se ne ponilo iignere il den- 
« te, se ne ricordano per un pezzo 1 Del vino 
che bee il padrone co’ suoi amici . . , quando 
« capila qualcheduno di quelli ... ! e vogliono 
•« stare allegri 1 Ehm ! » Ma vedendo che tutti 
gl incanti riuscivano inutili, <• siete voi che non 
« volete, »» disse. « JVon istate poi a dirgli do- 
M mani eh’ io non v! ho fatto animo. Maiigerò 
« io j e ne resterà più che abbastanza per voi, 
« per quando facciate giudizio, e vogliale ob- 
4t bedire. » Cosi detto si gittò avidamente sul 
pasto. Saziata che fu , si levò , andò verso 
1 angolo j e chinandosi sopra Lucia, l’invitò 
di nuovo a mangiare e a corcarsi. 

« iVo , no , non voglio niente , » rispose 
•questa con voce fiacca e come sonnolenta. Poi 
con più risolutezza riprese: « è serrata la por« 
ta? e ben serrata ?» E dopo d’ essersi guar- 
data intorno, si levò, e colie mani innanzi, 
con passo sospettoso , andava a quella volta. 

. La vecchia vi corse prima di lei, stese la mano 
alla serratura, abbrancò la maniglia, la di- 
menò , scosse il paletto , e lo fece stridere con- 
tro la stanghetta che lo teneva fermo. « Sentile? 

« vedete? è ben serrato? Siete contenta ora?)» 

« Oh contentai contenta io quii » disse 
■Lucia , allogandosi di nuovo nel suo angolo. 

« Ma il Signore sa eh’ io^ ci sonol » 

Mazzoni vol. li. j6 
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« Venite a dormire: che volete far lì acco* 
tt sciata come un cane ? S’ è mai visto rifiu> 
-tt tare i comodi , quando si ponno avere ? • 

u No, no; lasciatemi stare, n 

u Siete voi che lo volete. Ecco , io vi la- 
« scio il buon luogo j mi corco qui su la 
« sponda j starò disagiata per voi. Se volete 
« venire a letto , sapete come avete da fare, 
a Ricordatevi che ve n’ ho pregata piìi volte. » 
Così dicendo , si cacciò , vestita com’ era , 
-«otto la coltre; e tutto tacque. 

Lucia si stava immobile , raggruzzala in 
xjuell’ angolo , colle ginocchia ristrette alia vi- 
ta , e le mani sulle ginocchia , e il volto nelle 
mani. Non era il suo nè sonno nè vegliare , 
ma una rapida seguenza , una vicenda torbida 
di pensieri , immaginazioni , di batticuori. 
Ora più consapevole di sè stessa , e più di- 
stintamente ricordevole degli orrori veduti e 
«offerti in quei giorno , si applicava dolorosa- 
mente alle circostanze di quella oscura e for- 
midabile realtà in cui si trovava avviluppata 4 
ora la mente, portata in una regione ancor più 
oscura, si batteva contra i fantasmi nati dal- 
l’incertezza e dal terrore. In questa ambascia 
«tette ella un lungo tempo, che noi qui pure 
amiamo meglio di trascorrere rapidamente : al 
iìue affranta , abbattuta , rilassò le membra 
intorroentile , si sdraiò, o cadde sdraiata , e 
rimase per qualche pezza in uno stato più so- 
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miglìante ad un sonno vero. Ma tutto ad un 
tratto , si risenti come ad una chiamata in* 
terna , e provò ii bisogno di risentirsi intera- 
mente , di riaver tutto il suo pensiero , di 
conoscere dove fosse , come , perchè. Tese l’ o- 
récchio ad un suono : era il russare lento , 
arrantolato della vecchia ^ spalancò gli occhi , 
e vide un chiarore fioco apparire e sparire a 
vicenda : era il lucignolo della lucerna , che 
presso a spegnersi , scoccava una luce tremola, 
e tosto la ritraeva , per cosi dire , indietro , 
come è il venire e l’ andar dell’onda in sulla 
riva: e quella luce, fuggendo dagli oggetti, 
prima che prendessero da lei rilievo e colore 
distinto, non rappresentava allo sguardo che 
una successione di scompigliumi. Ma ben to- 
sto le recenti impressioni , ricomparendo nella 
mente, l’aiutarono a distinguere ciò che ap- 
pariva confuso al senso. L’ infelice risvegliata 
riconobbe la sua prigione : tutte le memorie 
dell’ orribile giorno trascorso , tutti i terrori 
dell’avvenire l’assalirono in una volta : quella 
nuova quiete stessa dopo tante agitazioni, quella 
specie di riposo , quell’ abbandono in cui era 
lasciata , le apportavano un nuovo terrore j e 
fu vinta da un tale affanno che desiderò di 
morire. Ma in quel punto le sovvenne ch’ella 
poteva pur pregare, e insieme con quel pen- 
siero spuntò come una subita speranza di con- 
forto. Cavò di nuovo la sua corona , e . . la 
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'ricomincìb a dire 5 e a misura che la preghiera 
usciva dal suo labbro tremante, il cuore sen- 
tiva crescere una fiducia indeterminata. Tut- 
to ad un tratto le passò per la mente un altro 
pensiero : che la sua orazione sarebbe stata 
'piii accetta e più certamente esaudita , quando 
-eHa, nella sua desolazione, facesse pur qual- 
'che offerta. Si ricordò di quello che aveva di 
più caro , o che di più caro aveva avuto j 
giacché in quel momento Panimo suo non po- 
•teva sentire altra affezione che di spavento , 
•nè concepire altro desiderio che della libera- 
rione j se ne ricordò , e risolvette tosto di 
farne un sagrificio. Si levò in ginocchio, e te- 
nendo giunte ai petto le mani donde pendeva la 
corona , alzò la faccia e le pupille al cielo , 
■e disse: « o Vergine santissima! Voi, a cui mi 
« sono raccomandata tante volte, e che tante 
« volte m’ avete consolata ! voi che avete pa- 
ce lito tanti dolori, e siete ora tanto gloriosa, 
c( e avete fatti tanti miracoli pei poveri tri- 
« bolati ^ aiutatemi ! fatemi uscire da questo 
tt pericolo , fatemi tornar salva con mia ma- 
« dre. Madre del Signore ^ e fo voto a voi 
u di rimaner vergine j riuunzio per sempre a 
« quel mio poveretto, per non esser mai d’altri 
«* che vostra. »» 

Proferite queste parole , ciùnò la testa , c 
si mise la corona d’ intorno al colio , quasi 
come un segno di cousecrazione e una »al- 
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vagnai'dia ad un tempo , come un’ armadura^ 
della nuova milizia a cui era ascritta. Ri- 
postasi a sedere sul pavimento , senti entrar, 
nell’ animo una certa tranquillità , una piii 
larga fiducia. Le venne alia mente quel do'- 
mattina ripetuto dallo sconosciuto potente , e, 
le parve sentire in quella parola una promessa 
di salvamento. 1 sensi affaticati da tanta guerra 
si assopirono a poco a poco in quel rabbo-, 
nacciamento di pensieri : e finalmente , già 
presso all’ aggioi'nare , col nome della sua 
protettrice tronco fra le labbra, Lucia si ad- 
dormentò di un sonno perfetto e continuo. 

Ma v’era altri in quello stesso castello, che 
avrebbe pur voluto far altrettanto, e mai non, 
potò. Partito o quasi scappato da Lucia, dato 
l’ ordine per la cena di lei , fatta una con- • 
suela visita a certi posti del castello sempre 
con quella immagine viva nella mente, e con 
quelle parole risonanti all’ orecchio , il signore 
si era andato a cacciare in camera , s’ era 
chiuso dentro con furia , come se avesse avuto 
a trincerarsi contro una squadra di nemici ^ 
e spogliatosi pure in furia , s’ era corcato. Ma 
quella immagine , più che mai presente , par^e 
in quel punto gli dicesse: tu non dormirai. — r 
Che sciocca curiosità da feminetta, — pensava 
egli , •>— m’ ò venuto di vederla ? ha ragione 
quel bestione del Nibbio j uno non è più uo- 
mo 3 è vero non è più uomo 1 * lo ?... lo non 
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«òli pih uomo , io ? Che cosà h stato ? Che ' 
diavolo m’ è venuto addosso ? Che c’è di nuo- 
vo? Non lo sapeva io prima d’ora che le donne 
guaiscono? Guaiscono anche gli uomini alle 
volte , quando non si possono rivoltare. Che 
diavolo I Non ho io mai inteso piagnucolar 
femine? 

' £ qui . senza eh’ egli si affaticasse molto a 
rintracciare nella memoria , la memoria da 
per sè gli rappresentò più d’ un caso in cui 
nè preghi nè lamenti non 1’ avevano punto 
smosso dal compiere le sue risoluzioni. Ma la 
memoria di tali imprese , non che gli desse; 
là baldanza, che già gii mancava , di compier 
questa^ non che estinguesse nell’ animo quella 
molesta pietà vi portava anche una specie di 
terrore , una non so qual rabbia di pentimento. 
Tanto che gii parve un sollievo il tornare a 
quella prima immagine di Lucia contra la quale 
aveva cercato di rinfrancare il suo coraggio. — 
E viva costei , — diceva : — - è qui j sono 
a tempo 3 le posso dire : andate , rallegratevi ^ 
posso veder quella faccia mutarsi , le posso 
anche dire : perdonatemi .... Perdonatemi ? 
lo 'domandar perdono? ad una femina? Io . . , 1 
Ah, eppure! se una parola, una parola tale 
mi potesse far bene , togliermi da dosso un 
po’ di questa diavolerìa , la direi j eh 1 sento, 
che la direi. A che son ridotto ! Non son più 
uomo, non son più uomo!.. «Via ! — disse 
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poi y dando una volta arrabbiata nel covacciolo 
divenuto duro duro , sotto la coltre divenuta 
greve greve: — via! le sono sciocchezze che 
mi sou passate altre volte pel capo. Passerà 
anche questa. — 

E per farla passare, andò cercando col pen* 
siero qualche cosa importante ^ qualcuna di 
quelle cose che solevano occuparlo fortemente, 
onde applicarlo tutto ad essaj ma non ne trovò. 
Tutto gli appariva mutato : ciò che altre volte 
, stimolava più fortemente i suoi desiderii , ora 
non aveva più nulla di desiderabile : la pas- 
sione , come un cavallo divenuto tutt’ ad un 
tratto restio per un’ ombra appresa , non vo- 
leva più andare innanzi. Pensando alle im- 
prese avviate e non compiute , invece di 
animarsi al compimento , invece d’ irritarsi 
degli ostacoli, (chè l'ira in quel momento gli 
sarebbe sembrata soave) egli sentiva una tri- 
stezza, quasi uno sgomento dei passi già fatti. 
Il tempo gii si affacciò dinanzi vóto d’ ogni 
interesse, d’ ogni volere, d’ ogni azione, pieno 
soltanto di memorie intollerabili j tutte le ore- 
simiglianti a quella che gii scorreva così len- 
ta , così pesame sul capo. Si schierava nella 
fantasia tutti i suoi masnadieri, e non trovava 
una cosa che gl^ importasse da comandare a 
nessuno di loro ^ anzi l’ idea di rivederli , di 
ti’ovarsi fra essi era un nuovo peso , un^dea 
di schifo e d’ impaccio. E se volle pur tro<- 


Digitized by Google 



▼nxe una faccenda pel domani , tin'oper^a fét« 
libile, dovè pensare che il domani poteva ia«i 
Sciare in libertà quella poverella. 

• — La libererò, sì j appena spunti il giorno , 
correrò da lei , e le dirò : andate , andate. La^ 
farò accompagnare ... E la promessa ? E V im* 
pegno ? E don Rodrigo ? . . . . Gbn è don Ro’*. 
drigo ? — * > 

A guisa di chi è colto da una interrogazione 
inaspettata e imbarazzante di un superiore y 
P innominato pensò tosto a rispondere a questa, 
che si era fatta egli stesso , o piuttosto quel 
nuovo egli che cresciuto terribilmente io un 
. tratto , sorgeva come a giudicare Pantico. An- 
dava dunque cercando le ragioni per cui , 
prima quasi d’ esser pregato, s’era potuto risol- 
vere a pigliar P impegno di far tanto patire ,• 
senza odio, senza timore, una infelice scono- 
sciuta , per servire colui ; ma , non che riu- 
scisse a rin vergar ragioni che in quel momento 
gli paressero buone a scusare il fatto , non 
veniva quasi a capo d’ intender bene il come 
vi si fos.se indotto. Quel volere, piuttosto che 
una deliberazione , era stato un movimento 
istantaneo del Panimo obbediente a sentimenti 
antichi , abituali , una conseguenza di mille 
fatti antecedenti ; e il tormentato esaminator 
di sè stesso , per rendersi ragione di un sol 
fatto , si trovò ingolfato iiell^ esame di tutta 
la sua vita. Indietro , indietro , d’anno in anno j 



d'impegno in impegnò , dì sangue in sangue,: 
di sceieraggine in sceleraggine: ognuna rioora«i 
pativa all' animo consapevole e nuòvo, sepa«: 
rata dei sentimenti che l'avevano fatta volere 
e commettere, ricompariva con una mestruo* ; 
sita che quei sentimenti non -vi avevano allora, 
lasciato scorgere. Elle erano tutte sue , elle) 
erano lui : l'orrore di questo pensiero , rina*) 
sceote ad -ognuna di quelle immagini , attac** 
cato a tutte, crebbe fino alla. disperazione. Si: 
levò in furia a sedere, gittò in furia le mani 
alla parete a canto al letto, colse una pistola,, 
l'afferrò, la spiccò, e ... al momento di finire 
una vita divenuta iucomportabile, il suo penfr . 
siero sorpreso da un terrore, da una solìeci* 
tudine, per dir cosi, superstite, si lanciò nel 
tempo che pure continuerebbe a scorrere dopo< 
la sua fine. Immaginava con raccapriccio il. 
suo cadavere sformato , immobile , in balia- 
dei più vile sopravvissuto ^ la sorpresa, il tram** 
busto del castello al domani : ogni cosa sos* 
sopra 3 egli senza forza , senza voce , gittato i 
chi sa dove. Immaginava il romore che ne sa* 
rebbe corso, i ragionamenti che se ne sarebber 
fatti quivi , d' intorno, lontano , la gioia del 
suoi nimici. Anche le tenebre, anche il silenzio, 
gli facevano apprendere nella morte qualche 
cosa di più tristo, di spaurevole^ gli pareva 
che non avrebbe esitato, se si trovasse al giorno 
chiaro , fuori , in faccia alla gente : • gittarsi 
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in un’^ acqiia e sparire. E assorto in queste 
Gontempln 2 Ìoni tormentose^ andava alzando e 
riabbassando alternamente con una forza con- 
vulsiva dei pollice il cane della pistola^ quando 
gli cadde in- mente un altro pensiero. — Se 
quelPaltra vita di cui m^hanno parlato quando 
era ragazzo, di cui parlano sempre tuttavia, 
come se fosse cosa sicura, se quella vita non 
c’ è , se è una invenzione dei preti ^ che fo 
iò? perchè morire? che importa quello ch’io, 
abbia fatto ? che importa. ? £’ una pazzia la 
mia ... E se c^ è quest’ altra vita ... ! — 

: A un tal dubbio, a un tal risico, gli ven- 
ne addosso una disperazione piti nera, più 
pésante, dalla quale uè pur colla morte si po- 
teva fuggire. Lasciò cader 1’ arme , e stava 
colle unghie nei capelli , battendo i denti , 
ti'emando con tutte le membra. Tutto ad un 
tratto gli si levarono nella memoria parole che 
aveva intese, e rintese poche ore prima: — Iddio 
perdona tante cose , per una opera di mise- 
ricordia ! •— £ non gli tornavano già con quel- 
V accento di umile preghiera con che erano 
state proferite, ma con un suono pieno d'au- 
torità,, e che insieme induceva una lontana 
speranza. Fu quello un momento di sollievo: 
levò le mani dalle tempie , e in un’ attitudi- 
ne più composta, aiHsò gli occhi della mente 
in colei che aveva pronunziate quelle parole^ 
^ la vedeva, noa come la sua.captiva, una 
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siipplichevole, ma in' atto di chi dispensa gra* 
zìa e consolazione. Aspettava ansiosamente il ' 
giorno per correre a liberarla^ a sentire dalia 
bocca di lei altre parole di refrigerio e di' 
vita ^ s^ immaginava di condurla egli stesso 
«Ha madre. — E poi ? che farò domani, il 
resto della giornata? Che farò doman l’altro? • 
Che farò dopo doman l’altro? — £ la notte? 
La notte, che tornerà fra dodici ore 1 Oh la 
nottel no, no, la notte 1 £ ricaduto nel vóto 
penoso dell’avvenire, cercava indarno un im» 
piego del tempo, un modo di vivere i giorni, 
lé notti. Ora si proponeva di abbandonare il i 
castello, e di andai*sene nei paesi lontani, dove 
non si fosse inteso parlar di lui ^ ma sentiva ’ 
che egli, egli sarebbe sempre con se :• ora gli 
rinasceva una fosca speranza di ripigliar l’a- 
nimo antico , le antiche voglie^ e che quello, 
fòsse come un delirio passeggierò. Ora paven- 
tava il giorno, che doveva mostrarlo ai suoi 
cosi miserabilmente mutato^ ora lo sospirava, 
còme se dovesse portar la luce anche ne’suoi 
pensieri. Ed ecco , appunto sull’ albeggiare ^ 
pochi momenti da poi che Lucia s’era addor- 
mentata , eOco , mentre egli stava immoto a 
sedere, senti arrivarsi all’ orecchio come uu’ 
onda di suono non bene espresso, ma che ren- 
deva pure non so che di festoso. Si pose in 
ascolto, e riconobbe uno scampanare a festa 
lontano 5 e più stando intese pur 1 ’ eco del 
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monte, die ad ora* ad ora 'ripeteva languida* 
udente il concento, e si confondeva con esso* 
Di li a poco , ode un altro scampanio più 
vicino^ pure a festa^ poi un altro. — Che al- 
legria c’ è? Di che godono tutti costoro? Che, 
buon tempo hanno? — Bal/ò da quel covile^ 
di spini ^ e vestitosi in fretta a mezzo, andò 
ad aprire le imposte d’una finestra, e guardò* 
Le montagne erano mezzo velate di nebbia j 
il cielo, piuttosto che nuvoloso, era tutto una , 
nuvola cenerognola^ ma, al chiarore, che pure 
andava a poco a poco crescendo , si discer* 
neva nella via in fondo alla valle gente che . 
passava sollecitamente, altra che usciva delle 
porte e s’ avviava , tutti dalla stessa banda , 
vei*so lo sbocco , a destra del castello ^ e si , 
poteva pur distinguere P abito e il coutegno 
festivo dei viandanti. 

— Che diavolo hanno costoro ? Che c’ è 
d'allegro in questo maiadetto paese? Dove va 
tutta questa canaglia? — E, data una ,voce> 
ad un bravo fidato che dormiva nella stanza , 
contigua , gli domandò qual fosse la cagione 
di quel movimento. Quegli, che non la sapeva > 
più di lui , rispose che andrebbe tosto a pi*, 
gliarne contezza. Ì1 signore rimase appoggiato 
alla finestra , tulio intento al mobile spetta- 
colo. Erano uomini , donne, fanciulli, a bri- 
gale, a coppie , soli j altri , raggiugnendo chi 
gli andava innanzi, si accompagnava con lui} 
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altri 9 uscendo di casa , si accozzava col pri* 
RIO che l'intoppasse nella via ^ e andavano in- 
sieme , come amici ad un viaggio convenuto* 
Gli atti indicavano manifestamente una pressa 
e una gioia comune 5 e quel rimbombo non 
accordato ma consentaneo delle varie squille , 
quali più, quali meno vicine e spiegate, pa- 
reva , per dir così , la voce comune di quei 
gesti , e il supplemento delle parole che non 
potevano giugner lassù. Guardava, guardava; 
e gli cresceva in cuore una più che curiosità 
di sapere che cosa potesse comunicare una le- 
tizia , una voglienza somigliante a tanta gente 
diversa. 
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CAPITOLO XXII. 


JPoco stante il bravo venne a riferire che, 
il dì antecedente , il Cardinal Federico Bor- 
romeo arcivescovo di Milano era giunto a 
e vi rimarrebbe tutto quel dì che allora inco- 
minciava j e che la novella sparsa la sera di 
questo arrivo a un gran tratto d’ intorno aveva 
invogliali i popoli d’ andare a veder quelPuo- 
mo ^ e si scampanava per festa insieme e per 
avviso. Il signore rimasto solo continuò a guar- 
dar nella valle ancor più pensoso, — Per un 
nomo! Tutti premurosi, tutti allegri, per ve- 
dere un uomo! E però ognuno di costoro avrà 
il suo diavolo che lo tormenti. Ma nessuno , 
nessuno ne avrà uno come il mio ^ nessuno 
avrà passata una notte come la mia ! Che 
ha quell’uomo, per render tanta gente alle- 
gra ì Qualche soldi che distribuirà così alla 
ventura . • . . Ma costoro non vanno tutti per 
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litnosina. Ebbene qualche segni neiraria^'quaU 
che parole . . . Oh se le avesse per me le pa- 
role che possono consolare ! se . ... I Perchè 
non vado auch’ io ? Perchè no ?.. . Andrò : 
che altro farei? Andrò ^ e gli voglio parlare: 
a quattr^occhi gii voglio parlare. Che gli di- 
rò ? Ebbene quel che , quel che . . . Sentirò 
che cosa sa dire egli, quest’ uomo! — - , . 

Presa questa confusa determinazione , finì 
in fretta di vestirsi , e sopra l’ abito indossò 
una sua casacca d’un taglio che aveva qual- 
che cosa del militare^ raccolse la terzetta ri- 
masta in sul ietto e l’attaccò alla cintura da 
un lato^ dall’altro un’altra che spiccò da un 
chiodo della parete j mise in quella stessa cin- 
tura il suo pugnale^ e staccata pur dalla pa- 
rete una carabina famosa quasi ai par di luì, 
se la pose ad armacollo^ prese il cappello., 
si coperse , uscì della stanza j e andò prima 
di tutto a quella dove aveva lasciata Lucia. 
Depose fuori la carabina in un angolo presso 
all’ uscio, e bussò , facendo insieme sentir la 
sua voce. La vecchia precipitò dal letto , si 
gittò un cencio attorno , e corse ad aprire. 
11 signore entrò, e girato un’occhiata per la 
stanza, vide Lucia ravvolta nel suo cantuccio 
e quieta. 

u Dorme? » chiese sotto voce alla vecchia; 
m colà , dorme ? erano questi i miei ordini., 
« sciagurata? » 
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' « Io ho fatto il possibile, •> rispose «queste: 
’* ma noD ha mai voluto mangiare , non ha 
mai voluto venire ^ 

a Lasciala dormire in pace; guarda che tu 
M non la disturbi^ e quando si svegli .. • Marta 
‘ft verrà qui nella stanza vicina^ e tu la mau* 
'4t derai a prendere cbe che costei possa do- 
u mandarti. Quando si svegli . • . dille che io • , « 
cbe il padrone è partito per poco tempo , 
<« cbe tornerà, e che.. «farà tutto quello che 
ella vorrà. » 

' La vecchia rimase tutta stupefatta pensan* 
•do tra sè : — che sia qualche principessa co- 
stei ? — 

' Il signore usci, riprese la sua carabina >, 
mandò Marta a fare anticamera , mandò il 
primo bravo che scontrò a far la guardia per- 
chè nessun’ altri che quella donna mettesse il 
piede nella stanza 3 e poi uscì dal castello , 
e a passo veloce pigliò la discesa. 

Il manoscritto non nota la distanza dal ca- 
stello ai villaggio dove era il cardinale: ella 
non doveva però esser piii che una buona pas- 
seggiata. Questa prossimità non la argomen- 
tiamo soltanto dair accorrere dei valligiani a 
quella terra ^ giacché nelle memorie dei tempi 
troviamo che da venti e più miglia la gente 
traeva per vedere una volta il cardinale Fe- 
derigo : ma da tutte le cose che siam per 
narrare, avvenute in quel giorno, ci è forza de- 
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durre cbe quel tragitto non dovesse, esser luu* 
go. 1 bravi che s’ abbattevano sulla salita si 
fermavano rispettosamente al passar del signo* 
re, aspettando se mai egli avesse ordini da 
dare, o se volesse prenderli seco per qualche 
spedizione ; e rimanevano attoniti di quella sua 
ceraie delie occhiate che dava in risposta ai 
loro inchini.^ 

Quando poi egli si trovò al basso, nella 
strada, pubblica , fu ben un’ altra faccenda. 
Tra i primi passeggieri che lo videro, fu uà ' 
bisbiglio , un guardar sospettoso , uno scostar- 
si di qua e di là. Per tutta la via egli noii 
fe’ due passi a paro con un altro viandante: 
ognuno che se lo vedeva arrivar presso, guar- 
dava adombrato , faceVa un inchino, e rallen- 
tava il passo, per rimanergli addietro. Giuntò 
al villaggio, ivi era folla 3 al suo apparire', 
il suo norne passò di, bocca in bocca 3 e la 
folla si apriva. Égli si accostò' ad uno di quei 
prudenti , e gli" domandò dove fosse, il cardi- 
nale. « Nella casa del curato , » rispose quegli 
riverenteinenle , e gl’ indicò dóv’ella fosse. U 
signore vi andò , entrò in un cortiletto dove 
erano molti preti , che tutti lo guardarono con 
una attenzione ‘maravigliata e sospettosa. Vide 
dirinopetto una porta spalancata che dava adito 
ad un salotti nò , dovè purè molti preti erano 
congregati. Si tolse la carabina di spalla, e 
l’ appoggiò ad un angolo del cortile 3 poi entrò 
AIawzohj vol. II. * 17 
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nel salotlino; é qliivl pure occliialé , bìsbt« 
gUo, un nome ripetuto, e silenzio; Egli, voU 
tatosi ad uno di quelli, gli chie$è doye fosse 
il cardinale^ é che voleva "parlargli.^ 

tt Io son forestiero^^nspose l’inlerhogatoj 
e tosto, dato d’occhio intorno, chiamò il cap* 
peli ano ‘ crocifero , che in un canto del'salot- 
tino stava appunto dicendo sotto voce ad un 
suo compagno: «colui/ quel famoso? che ha 
M a far qui colui? alla larga ! » Pure, a quella 
chiamata che risonò nel silenzio generale , do- i 
vette venire 3 fece un inchino alP innominato , 
vd'i r inchiesta , e alzando con una curiosità 
inquieta gli occhi su quel volto, e abbassan- 
doli tosto in sul pavimento , stette alquanto 
sopra di se , poi disse o balbettò *. « non saprei 
« se monsignore illustrissimìo . . • . in questo 
'« momento .... si trovi .... sia ... . possa .... 

«( Basta , vado a vedere. » E andò di male 
gambe a far l’imbasciata nella stanza vicina , 
dove si trovava il cardinale. 

A questo luogo della nostra storia noi non 
possiamo di meno di non fermarci qualche pò- , 
co y come il viandante , stracco è attristato 
d’un lungo cammino per un terreno arido ‘e 
salvatico , s’indugia e perde un po’ di tèmpo i 
all’ombra d’un bell’albero, suirerba, presso | 
una fonte d’ acqua viva. Ci siamo avvenuti io 
un personaggio, il cui noraie é la ricordanza, 
cadendo quando che sia nella mente, la ricrea 
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ìcon una plncMà commozione di . riverenza j è 
con un senso giocondo di simpatia : or quanto 
pili dopo tante immagini di dolore , dopo la 
contemplazione d’una moltiplice e fastidiosa 
perversità ! ■ Intorno a questo personaggio hi» 
sogna assolutaménte che noi spendiamo quattro 
parole : chi non si curasse d’ intenderle , e 
avesse pur voglia di andare innanzi nella sto« 
sia , salti addirittura al capitolo seguente. . 

Federigo Bórroraco^ nato nel i564) fu de- 
gli uomini rari in qualunque tempo, che ab- 
biano impiegato un ingegno egregio , tutti i 
mezzi d’una grande opulenza, tutti i vanta'g* 
di una condizione privilegiata , un intento 
continuo , nella ricerca e nell’ esercizio del 
meglio.' La sua vita à come un ruscello, che 
spicciato limpido dalla roccia , senza ristagnare 
nè intorbidarsi mai in un lungo corso per di- 
versi terreni, va limpido a gittarsi nel fiume. 
Tra gli agi e le pompe , egli badò fin dalia 
puerizia a quelle parole di annegazione e d£ 
umiltà , à quelle massime intorno alla vanità 
dei' piaceri , ali’ ingiustizia deli’ orgoglio , alla 
Vera dignità e ai veri 'beni, che, sentite o 
noti sentite nei cuori ,' vengono trasmesse da 
una generazione all’ altra nel più elementare 
insegnamento della religione. Badò , dico , a 
quelle parole , a quelle massime , le pigliò in 
sui serio , le gustò, le trovò vere 3 comprese 
che dunque non potevano esset* vere altre pa- 
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cifcostanze della fortuna gli avrebbero potuto 
procurare , non solo non lì ricercò , ma pose 
cura a rifiutarli. Volle una mensa piuttosto po*« 
vera che frugale , usò un vestito piuttosto po- 
vero che positivo j a conformità di questo tutto 
il tenore della vita e il contegno. Wè credette 
mai di doverlo mutare, perchè alcuni congiunti 
facessero un gran gridare , un gran dolersi ^ 
ch’egli avvilisse cosi la dignità della casa. Un^i 
ultra guerra ebbe a sostenere dagl’ istitutori y 
i quali, furtivamente e come per sorpresa, ceiw 
cavano di porgli innanzi, addosso, intorno, qual- 
che suppellettile più signorile, qualche cosa che 
io facesse distinguere dagli altri, e apparire co- 
me il principe del luogo : o credessero eglino di. 
farsegli graditi alla lunga con ciò ^ o fossero 
mossi da quella svisceratezza servile che s’in- 
vanisce, e si ricrea nello splendore altrui 3 o 
fossero di quei prudenti che s^adombrano delle 
virtù come dei vizii, predicano sempre che la 
perfezione è posta nel mezzo , e il mezzo lo 
pongono giusto in quel punto dove essi sono 
arrivali, e si trovano stare a loro agio. Egli, 
non che si arrendesse a quegli ufici , ma ne 
riprese gli uficiosi ; e ciò tra la pubertà e la 
giovinezza. 

Che , vivente il Cardinal Carlo suo maggio- 
re di ventisei anni, dinanzi a quella presenza 
autorevole e , per così dire , solenne, cir-- 
condata da omaggi e da un silenzio rispettoso^ 


avvalorata età tanlaTama, e ìfìipi^ésàa dai segai 
della santità , Federigo fanciullo e giovinetto 
cercasse di conformarsi al contegno e al ta« 
lento di un tale cugino, non è certamento 
raviglia ^ ma è ben cosa da dirsi che dopo la 
morte di lui , nessuno potè accorgersi che a 
Federigo , allcr di vent’ anni , fosse inismcata 
ima guida e un censore* 1Ì grido crescente 
«fel suo ingegno, della dottrina e della pie-:, 
tà , la parentela e gl’ impegni di piìi d’’ unì 
cardinale potente, il credito della sua fami- , 
glia , il nome stesso, a cui Carlo aveva quasi . 
annessa nelle menti un'idea di santità e di 


maggioranza sacerdotale , tutto ciò che dee « 
e' tutto ciò che può condurre gli uopaioi alle ■ 
dignità eeclesiastìche , concorreva a pronosti- ' 
cargliele. Ma egli , persuaso in cuore di ciò che 
nessuno il quale professi cristianesimo può pe-, 
gar colla bocca, non v’ essere giusta su perio- . 
rità d' uomo sopra gli uomini , se non iu loro > 
servigio, temeva le dignità, e cercava, di scan- 
sarle j non certamente perc|iè rifuggisse dal ser- 
vire altrui ^ che ' poche vile furono spese in . 


questo come la sua ; ma perchè non ù stimava 
abbastanza degno nè capace di così alto e pe- 
ricoloso servigio. Perciò venendogli f nel . 

proposto da Clemente Vili l? arcivescoyado di 
Milano, apparve fortemente turbato , e ricusò ! 
quel carico senza esitare. Cedette di poi al 
comandamento espresso dd pa|ìa. . i 
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^ Tali dlmpslraziom , e chi noi sa? non sono 
ne di/hcili , nè rare ; e all’ ipocrisia non bi» 
sogna un più grande sforzo d’ingegno per far- 
le , che alla hulFoneriu per deriderle a buon 
conto in ogni caso. Ma cessano elle perciò di 
essere l’ espressione naturale d’ un sentimento 
virtuoso e sapiente? La vita è il paragone delle 
parole : e le parole che esprimono quel sen- 
timento , fossero anche passate sulle labbra di 
tutti gl’ impostori e di tutti i beffardi del mondo, 
saranno sempre belle , quando sien precedute 
e seguite da una vita di disinteresse e di sa- 
grifi ciò. 

In Federigo arcivescovo apparve uno studia 
singolare e perpetuo a non prendere per se 
dell’avere, del tempo, delle cure, di tutto se 
stesso in somma , se non quanto fosse stretta- 
mente necessario. Diceva , come tutti dicono , 
che le rendite ecclesiastiche sono patrimonio 
de’ poveri: come poi mostrasse d’intendere iii 
fatto una tal massima , si vegga da questo. 
Volle che si stimasse quanto poteva importare 
la spesa di lui e dei famigliat i addetti al suo 
servizio personale^ e dettogli che sei cento scu- 
di , ( scudo si phiamava allora quella moneta 
d’ oro che, rimanendo sempre dello stesso peso 
e titolo , ^u poi detta zecchino ) diede ordine 
che tanti se ne contasse ogni anno dalla sua 
cassa patrimoniale a quella della mensa ^ non 
credendo che a lui doviziosissimo fosse lecito 
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'vivere di quel patrimònio.' Del srio poi era còsi 
scarso e sottile misuratore a sè stesso che po- 
neva cura a non dismettere una veste la quale 
non fosse logora affatto j unendo però , come 
fu notato da scrittori coulempòranei , al genio 
della ' semplicità quello d’una squisita mondez- 
aa *. due abitudini notabili infatti , in quell’ età 
sudióia e sfarzosa. Cosi pure , afiin che nulla 
si disperdesse de’ rilleVi della sua' men^ fru-. 
gale , gli assegnò ad un òspizìo dì poveri y e 
«no di questi, per ordine di lui, enlràva ogni 
giórno^ nella sàia del pranzo a raccògliere ciò 
fosse rimasto. Cure , cbfe polrebberò forse 
indur concetto d’una virtù gretta, tapina , an- 
gustìosa, d’ una 'mente invischiata nelle ininù-' 
*ie e incapace di disegni elevati j se non fosse' 
in piede questa biblioteca ambrosiana , che 
derigo ideò con si àriiinosa lautézza, éd eresse^ 
a ‘ tanto còsto 'dai ’fóndameriti 5' per fornir la* 
«iuale di libri“e df roanòscritti , ‘ohre’-il dóno 
dei già raccòlti con grande studio e* spèsa da' 
3iii , spedì otto uòmini , dei più colti ed esperii 
che' potè avere, a farne incètta, per IMtalia, 
per la Francia , per la Spagna , per la Ger- 
mania ,' per le Fiandre , rièlla' Grecia , al' 

bano, a Gerusalemme.* Così riuscì a radunarvi 
circa trenta mila volumi stampali , e ijuattòr- 
dici mila manoscritti. Alla ' biblioteca uni un 
collegio di dottóri ( furon nove , e provveduti^ 
da lui fin che "égli visse j' dopo . nòn bastando 
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1^ entrate ordinarie a quella spesa , furon ri« 
stretti a due ) j e il loro uflcio , era di colti* 
vare varii rami di studio , teologia ^ storia , 
lettere , antichità ecclesiastiche ^ lingue orien* 
tali, colP obbligo ad ognuno di pubblicare 
qualche lavoro su la materia assegnatagli 3 vi 
unì un collegio da lui detto trilingue , per 
lo studio delle lingue greca, latina e italiana^ 
un collegio di alunni che venissero istruiti ih 
quelle facoltà e lingue, per professarle alla voi*» 
ta loro 3 vi unì una stamperia di lingue orien* 
tali, dell’ebraica cioè, della caldea, dell’ara* 
bica , della persiana , dell’armena 3 una galleria 
di quadri, una di statue, e una scuola delle 
tre principali arti del disegno. Per queste egli 
p‘otè trovar professori già formati 3 ‘ pel rima- 
nente , abbiam veduto che briga gli fosse 
costata la raccolta dei libri e dei inanosòrit* 
ti 3 certo più dilHciii a rinvenire dovevano es* 
sere'i tipi di quelle lingue, allora assai men 
coltivate in Europa che non al presente 3 più 
aticor dei tipi, gli uomini. Basti dire, che 
di nòve dottóri , otto ne prese fra i giovani 
alunni del seminario : dal che si può argomen- 
tare che giudizio egli facesse degli studii con- 
sumati e delle riputazioni fatte di quel tempo: 
giudizio conforme a quello che sembra averne 
portato la posterità, Col porre gli uni e le altre 
in dimenticanza. Negli ordini che lasciò per 
l’uso c pel governo della biblioteca appare ùn^' 
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intento di utilità perpetua, non solamente bello, 
per se, ma in molte parti sapiente e gentile , 
assai oltre le idee e le abitudini comuni di quel 
tempo. Prescrisse al bibliotecario che mante- 
nesse commercio cogli uomini pih dotti d’Eu« 
ropa, per averne notizie dello stato delle scienze, 
c avviso dei libri migliori che venisser fuora 
in ogni genere, e farne acquisto j gli diè ca- 
rico d’ indicare agli studiosi le opere che po- 
tevano servire al loro intento, ordinò che a 
questi , fossero cittadini o forestieri, si prestasse 
il commodo di approiìttare dei libri ivi serbati*. 
Una tale intenzione dee ora parere ad ognuno 
troppo naturale, immedesimata colia fondazio- ' 
ne d’ una biblioteca : in allora non lo era. E 
in una storia delP ambrosiana, scritta (col co-, 
strutto e colle eleganze comuni dei secolo ) da 
im Pierpaolo Bosca , che vi fu bibliotecario 
dopo la morte di Federigo , vien notato espres- 
samente, come cosa singolare, che in questa 
libreria , eretta da un privato , «|uasi in tutto 
a sue spese , i libri fossero esposti alla vista 
'di tutti , porti a chiunque il richiedesse , e da- 
togli luogo di sedere a studio , e carta , pen- 
ne e calamaio per far note^ mentre in qualche 
altra insigne biblioteca pubblica dMtalia i li- 
bri non erano , non che altro , visibili j ma na- 
scosti entro armadii , donde non si cavavano 
se non per umanità, com’egli dice , dei pre- 
sidenti , quando si sentivano di mostrarli un 
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momento ; (]i luogo e di agio ai concorrenti, 
per isludiarc , non se ne aveva pure idea. Di- 
modoché arricchire tali biblioteche era un sot- 
trarre libri all’ uso comune ; una di quelle, 
coltivazioni, come ce n’ era e ce n‘è tuttavia 
molle , ebe isteriliscono il campo. 

Non domandate quali sieno stati gli elTetti 
di questa fondazione del Borromeo su la cul- 
tura pubblica : sarebbe facile dimostrare in due 
frasi, al modo che si dimostra, che furono mi- 
racolosi , o che non furono niente ^ cercare e 
spiegare, lino ad un certo segno quali sieno stali 
veramente, sarebbe cosa di molta fatica, di 
poco costruito , e fuor di tempo. Ma pensate 
che generoso, che giudizioso, che benevolo , 
che perseverante amatore del miglioramento 
umano dovesse essere colui che volle una tal 
cosa, la volle a quel modo, e la esegui, in mez- 
*0 a quella ignorantaggine , a quella inerzia, ^ 
a quel fastidio generale d’ogni applicazione stu- 
diosa, e per conseguenza in mezzo ai che im- 
porta ? e, c’era altro da pensare ? e, che bella 
invenzione l e, mancava anche questa^ e siinilij 
che saranno certissimamente stati di più in nu- 
mero degli scudi spesi da lui in quella impresa, 
i quali furono cento cinque mila, la più parte 
dei suoi. 

Per chiamare un tal uomo beneOco e li- 
berale in alto grado , non si richiederebbe 
pure eh’ egli ne avesse spesi molti altri in soq- 


còrso imraedialo dei bisognosi ; e vi Ha àticliè 
molli , nelP opinione dei‘ quali le spese di quel 
gènere, e sto per dire tutte le spese, sono 
la migliore e la 'più utile elemosina. Ma nel- 
P opinione' di Federigo P elemosina propria- 
mente detta, èra un dovere principalissimo 5 
e qui , come nel 'resto, i ‘siioi fatti furono 
consentanei alP opinióne. La sua vita fu un* 
continuo 'profondere ai poverelli j all’occasione 
di questa' stessa' carestia , della quale bà già 
parlato la 'nòstra storia , nói'avremo in sèguito * 
a riferire alcuni tratti per 'cui si 'vedrà che' ' 



hanno notati 4 ‘suoi ) 3 Ìógrafi , ne' citèremo qui 
un solo. Avendo e^li i’isaputo 'che Un nobile 
usava* artificii e’ angherie 'per' mandar 'monaca 
una sua' figlia, la 'quale desiderava piuttosto 
di' maritarsi, ebbe il padre a sé 5 e' , ' Cavatogli 
di bocca che' Il 'véro' mòli vo di quélla vessa- 
zione era il non aver quattro ' milta scudi efiè, 
secondo lui, sarebbero stati liecessarii à ma- 
ritar la figlia convenevolmente , Federigo la 
dotò di quattro inilla scudi. Forse a talÙno 
parrà questa' una larghezza èccessìva , ìion bea - 
ponderata, troppo condiscendente agli stolti^ 
capricci d’ un superbo 5 e ' che quattro 'inila 
scudi potevano èsser 'meglio impiegati costì e 
colà. Ài che Dòn abbiamo nulla da rispondere j* 
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se non che sarebbe da desiderarsi che si ve- 
dessero sovente eccessi d’uiia virili così libera 
dalle opinioni dominanti , ( ogni tempo ha le 
sue ) cosi disimpacciata dalla tendenza gene- 
rale , come in questo caso fu quella che mosse 
un uomo a dar quattro mila scudi , perchè 
una giovane non fosse mandata a monaca. 

La carila inesausta di quest’ uomo , non 
meno che nel dare , spiccava in tutto il con- 
tegno. Di facile abbordo ad ogni uomo , egli 
credeva di dovere specialmente a quelli che 
si chiamano di bassa condizione un volto gio- 
viale, una cortesia affettuosa ^ tanto più quanto 
essi ne trovano meno nel mondo. È qui pure 
ebbe a tenzonare coi galantuomini del ne quid 
niniis , i quali avrebbero pur voluto tenerlo 
a segno , al loro segno. Un di costoro , una 
volta , che , nella visita d’un paese alpestre e 
salvatico. Federigo istruiva certi poveri figliuo- 
letti , e fra l’ interrogare e l’ insegnare , gli 
andava amorevolmenle accarezzando , lo av- 
vertì che fosse più cauto in far tante acco- 
glienze a quei ragazzi , perchè erano troppo 
lordi e stomacosi : come se supponesse, il va- 
lentuomo, che Federigo non avesse abbastanza 
di senso per fare una tale scoperta , o non 
abbastanza d’ acume per cavarne da sè quel 
consiglio così recondito. Tale è, in certe condi- 
zioni di tempi e di cose , la sventura degli 
nomini costituiti iu certe dignità 3 che mentre 
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così l'aào si' trova olirgli ovvisi lotó iman* 


cainenti^ non manca poi ' geiité*' coraggiosa a 
riprenderli del far bène. Ma il buon vescovo 
' non senza risentimento , rispose : « sonò mie 
u anime , e foi'se nòò vedranno mai più la 
■ (( mia faccia} e non Volete che io gli abbracci?»» 
Beri raro però era 'il riseiiliraento in' Ini, 


'‘ammirato per una pacatezza, per unk soavità 
'di ‘modi hnpertiirbabile che si sarebbe otlVi» 
‘ biiita ad' una felicità straordinaria di tempe- 
' rainento } ’ed era 1’ effÙttò d’ tiria disciplina 


co tanta sopra un'indolé subita e viva.Se cjnatclie 
volta si mostrò sevèro , anzi brusco ^ fu coi 
pastori suoi subordinati che scoprisse rei di 
avarizia o di negligenza , o d'altre tacce spe- 
cialmente opposte allo spirito del loro nobile 
* ministero. Ber ciò che potesse toccare o il suo 
' interesse , o la sua gloria temporale , non dava 
mai segno di gioia , nè di rammarico , nè eli 
■ ardore , nè di agitazione : mirabile Se questi 
' moti non si destavano nell’ animo suo , più 
' mirabile se vi si destavano. Non solo dai molti 
conclavi ai quali assistette riportò il concetto 
di non aver mai agognato a quel postò così 
desiderabile all’ ambizione, e còsi terribile alla 
pietà } ma una volta che un collega , il quale 
- contava arfsai , venne ad offerirgli il suo* volo, 
e quelli della sua ( pur troppo così dicevano ) 
fazione , Federigo rifiutò una tal proposta in 
modo f che quegli depose il peasiet'o, e si 'ri- 
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volse altrove. Questa stessa modestia , questo 
àlienamcnto dal predominare apparivano eguaU 
mente nelle occasioni p ili comuni' della vita. 
Attento e infaticabile a disporrre e a gover- 
nare , dove ritenea che fosse suo debito 
farlo, rifuggì mai sempre dall’ impacciarsi nelle 
faccende altrui 5 an^i si scusava a tutto pote- 
re dell’ ingCrirvisi ricercato ; discrezione' e con- 
tinenza non comune dome ogniìn sa negli 
uomini Zelatori del bene, quale era Federigo. 

Se volessimo lasciarci andare a questa va- 
ghezza di raccogliere ì traiti notabili del suo 
carattere , ne risulterebbe certamente un com- 
plesso singolare di meriti in ajjparenza op- 
posti , e certo difficili a trovarsi insieme. Però 
'non òmclteremo di notare un’ altra singolarilà 
di quella bella vita : che, piena come ella fu 
eli azione, di governo , di funzioni, d'insegna- 
mento, di udienze, di visite diocesane, di viaggi, 
' di contrasti , non solo lo studio vi ebbe luogo , 
■ ma ve n’ ebbe tanto, che per un letterato di 
professione sarebbe bastato. £ in fatti con tanti 
' altri e diversi titoli di lode , égli ebbe in alto 
grado , presso i suoi contemporanei , quello 
d’ uomo dotto. 

Non dobbiamo però dissimulare ch’egli tenne 
> con ferma persuasione, e sostenne in fatto con 
lunga costanza qualche opinioni , che al giorno 
d’oggi parrebbero ad ogni uomo piuttosto strane 
che mal fondate^ dico anche a coloro che avi'eb* 
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bero una , gran voglia ^di .troyarl^ bup^ie. Chi,' 
lo volesse difendere in questo , ci sarebbe quella 
scusa COSI, corrente e ricevuta, che erano er« 
rori del suo tempo , piuttosto che suoi : scusa, 
a dir 'vero che quando si cavi dair esame 
pàrticolare dei fatti , può esser "valida ,e signi- 
ficante ina che , applicata generalnaente còsi 
nuda , come si la d^ ordinario e come dovrem- 
mo far noi in questo caso , viéné a dir" 'prò- 
prio niènte. £ però, non volendo risolvere con 
fornàole^ sémplici quistidni complicate lasce- 
rénlo anche di esporle ^ bastandoci di avere 
accennato cosi alla sfuggita che d’ un uomo 
cosi ammirabile in complesso noi non preten- 
diamo chè ogni cosa lo fosse egualmente j per 
iioh parere d’aver voluto" comporre una ora- 
zione funebre. 


" Nòn è certameute fare ingiuria ai nostri let- 
tori^ ih su pporré che qualcheduno di loro do- 
mandi se di tanto ingegnò e di tanto studio 
quest’ uomo abbia lascialo qualche monuraeiitò* 
Se ne ha lasciali l'intorno a cento sono le opere 
che rimangono ' di lui, tra grandi, é picciole, 
tra latine e italiane, tra stampate e niahó- 
scritte , che si serbano nella biblioteca fondala 
da lui : trattati di morale , orazioni , disser- 
tazioni di stòria , di antichità sacra e profana , 
di letteratura , d’arli e d’altro.’ • ^ 

— E come mai, dirà codesto lettore , tante 
opere sono elle dimenticate j ó almeno còsi 
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poco conosciute , cosi poco ricerche ? Come 
mai , con tanto ingegno , con tanto studio ^ 
con tanta pratica degli uomini e delle cose , 
con tanto meditare , con tanta passione pel 
buono e pel belio , con tanto candor d’ ani- 
mo, con tante altre di quelle qualità che fanno 
il grande scrittore , questo non ha , in cento 
opere , lasciata pur una d| quelle che sono 
riputate insigni anche da chi non le approva 
in tutto, e conosciute di titolo anche da chi 
non le legge ? Come mai tutte insieme non 
sono bastate a procurare, almeno col nume* 
ro , al suo nome una fama letteraria presso 
noi posteri ? — 

La domanda è ragionevole senza dubbio, e 
la questione interessante assai ^ perchè le ra- 
gioni di questo fenomeno si ti'ovano, o almeno 
bisognerebbe cercarle in molti fatti generali : 
e trovate , condurrebbero alla spiegazione di 
più altri fenomeni simili. Ma sarebbero molte 
e prolisse : e poi se le non vi andassero a ge- 
nio ? se vi facessero venir la miiHà al naso ?. 
Sicché sarà meglio che ripigliamo il cammino 
della storia , e che , invece di cicalar più a 
lungo intorno a quest’ uomo , andiamo a ve- 
dérlo in azione , colla scorta del nostro autore. 


Msnzosi voL. II, 
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CAPITOLO XXIIL 







Xt Cardinal Federigo , intanto che venisse l’ ora; 
di uscir nella chiesa a celebrare gli ujfici di- 
vini stava studiando , come era suo cosiuma 
di fare in. tuUi- i ritagli, di tempo j quando en- 
trò il> cappellano crocifero , con una faccii- 
inquieta e scura. 

u Una- strana visita^ strana dii vero , mon- 
H signore illustrissimo ! « 

u Chi ? *» demandò il cardinale. 

M Niente meno che il signor....» riprese, 
it cappellano ^ e spiccando le sillabe con una 
gran, significazione, proferì quel nome che noi 
non possiamo scrivere ai nostri lettori. Poi sog- 
giunse : « è qui fiioca , in persona ^ e domam» 
u. da niente altro che d’ essere intiodotto da. 
u vossignoria illustrissima. 

« Egli ! »» disse il cardinale, con volto ani- 
mato , chiudendo il libro, e levandosi da se* 
derc : « venga I veng^ tosto i » 
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f u Ma replicò il cappelbino senza muo- 

versi ; n vos&ijjnoria UJtistrissima dee sapere: 
té chi è costui : (pieL bandito, quel £*moso »... » 
« E non è egli una buona ventiwM per un 
«■ vescovo , che ad un tal uomo sia nata la 
te voglia di venirlo a trovare? »> 

u Ma ...» insistette il cappellano t « noi non 
u possiamo mai parlare di certe cose, perchè 
u monsignore dice che le son baie : però , 
u quando viene il caso , mi pare che sia un 

u dovere Lo zelo (a dei nemici , monsi- 

« gnere j e noi sappiamo positivamente che 
u più d’ un ribaldo ha osato vantarsi che un 
« giorno o V altro .... « 

« É che hanno fatto? » interruppe il car- 
dinale. 

« Dico che costui è un appaltatore di misfat- 
tt ti , un disperato che tiene corrispondenza 
u coi disperati più furiosi , e che può esser* 
« mandato....» 

tt Oh, che disciplina è codesta, » interruppe 
ancora .sorridendo Federigo , « che i soldati 
u esortino il generale ad aver paura ? » Foi, 
fatto grave e pensoso , l iprese ; « san. Carlo 
(t non si sarebbe trovato a questo di delihe- 
a rare se dovesse ricevere un tal uomo : sa- 
« rebbe andato a cercarlo. Fatelo entrar tosto: 
« già egli Iw troppo aspettato. «. 

Il cappellano si mosse , dicendo in cuor 
suo : — non c’ è rimedio : tutti questi santi 
sono ostiur.li, — 
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Aperto r uscio , e aiffacciatosi alla stanza' 
dove età il signore e la brigala, vide questa 
ristretta in una parie a bisbigliare , e a sog- 
guardare quello, lasciato solo iti un canto. Si 
avviò alla sua volta ^ e intanto squadrandolo, 
però sottocchio e dal colio in giù , andava 
pensando che diavolo d'anueria poteva essere 
nascosta scilo quella casacda j e che, vera- 
mente , pi ima d* introdurlo , avrebbe dovuto 
proporgli ulnictio . . . ma iicu si seppe risolvere- 
Gli si lece accanto , e disse : monsignore ^ 

aspetta vossignoria. Si conleuti di venir con 
<( me. *) precedendolo in quella picciola 
folla , che toslo lece ala , andava gittando a 
dritta e a sinistra occhiate le 'quali significa- 
vano : che volete ? non lo sapete anche voi' 
che fa sempre a suo modo ? 

Saliti entrambi, il cappellano aperse la por- 
tiera , e intromise 1’ iunominato. Federigo gli 
venne incontro con un volto premuroso e se- 
reno e colle palme tese dinanzi, come ad un 
aspettato ^ e tosto fe’ cenno al cappellano che 
uscisse : il quale obbedì. 

I due rimasti stettero alquauto taciti e di- 
versamente sospesi. L’ innominato , che era 
stato quivi por lato , come per forza , da una 
smania inesplicabile , piuttosto che condotto 
da un detei nmi'ito disegno , vi slava anche 
come per foiza. straziato da due opposte pas- 
sioni: quei desiderio e quella speranza confusa 
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di trovare un refrigerio al tormento interno , 
e dall’ altra parte una stizza , una vergogna 
del venir lì come un pentito , come un sot- 
tomesso , come un miserabile , a confessarsi 
in colpa , ad implorare un uomo : e non tro- 
vava parole , nè quasi ne cercava. Però , le- 
vando gli occhi al volto di quell’ uomo , si 
sentiva più e piìi comprendere da un senti- 
mento di venerazione imperioso insieme e soave 
che, crescendo la fiducia, addolciva il dispetto, 
e senza affrontar F orgoglio . lo faceva dar 
luogo e tacere. 

La presenza di Federigo era in fatti di quelle 
che annunziano una superiorità , e la fanno 
amare. 11 portamento era naturalmente com- 
posto e quasi involontariamente maestoso, 
non punto incurvato nè impigrito dagli anni j 
P occhio grave e vivido , la fronte schietta e 
pensosa ^ nella canizie , nel pallore , fra le 
tracce dell’ astinenza , delia meditazione , della 
fatica , pure una specie di floridezza verginale t 
tutte le forme del volto indicavano che in altre 


età v’ era stata quella che più propriamente 
si chiama bellezza ^ V abitudine dei pensieri 
soieimi e benevoli, la pace interna d’una lunga 
vita , P amore degli uomini , la gioia conti- 
nua d’una speranza ineffabile ^ vi avevano so- 
stituita una , direi quasi , bellezza senile , che 
spiccava .ancor più in quella magnifica sem- 
plicità della porpora. . 
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EgH pm’e terme nn islaute fìsso nelPaspelto 
dell’ innominato il suo sguardo perrelrante ed 
esercitato di lunga mano a ritrarre da^ sem* 
bianti i jìensieri ^ c «otto a quel fosco e a quel 
turbato parendogli di scoprire sempre piii 
qualche cosa di conforme alia speranza da lui 
concepita al pinino annunzio di una tal visi* 
ta , tutto animato , <« oh ! n disse : « che gio- 
tt conda visita è qiiesta ! e quanto vi debbo 
tt esser grato d’ una sì buona risoluzione ; 
<$ quantuiKjue per me ella abbia un po’ d^ 
4» rimprovero I » 

(t Rimprovero 1 » sciamò il signore mara- 
vigliato j ma indolcito da quelle parole e da 
quel modo , e contento che il cardinale avesse 
rotto il ghiaccio , e avviato un discorso qua- 
hinque. 

M Certo , m’ e un rimprovero , » riprese 
questi , a ch^ io mi sia lasciato prevenire da 
« voi , quando da tanto tempo , tante volte ^ 
« avrei potuto , avrei dovuto venir da voi io. *» 

(( Da me, voi ! Sapete chi sono ? V’hanno 
cf ben detto il mio nome ? » 

« E questa consolazione ’ch’ io sento, e che , 
(( certo , vi si manifesta nel mio aspetto , vi 
u par egli eh’ io dovessi provarla all’annunzio, 
u alla vista d’uno sconosciuto? Voi siete che 
a me la fate provare 3 voi , dico, che io avrei 
« dovuto cercare j voi che almeno ho tanto 
«( amato e pianto , per cui ho tanto pregato^ 
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•a voi diei miei figli , che pur tutti amo’ e di 
u onore, quello che avrei più desiderato e di 
■u accogliere e di abbracciare , se avessi cre- 
« duto di poterlo sperare. Ma Dio sa fare Egli 
•u solo le maraviglie , e supplisce alla debo* 

« kzza , alla lentezza de’ suoi poveri servi. » 
L’ innominato stava attonito a quel porgei'e 
cosi infiammato , a quelle parole che rispon- 
devano tanto risolutamente a ciò eh’ egli non 
aveva ancor detto , nè era ben delibeiato di 
‘dire ; e commosso ma sbalordito , taceva. « E 
u che?» ripigliò ancor più affettuosamente 
' Federigo: « voi avete una buona nuova da 
•« darmi j e me la fate tanto sospirare?»* 

• « Una buona nuova? lo! Ho l’inferno nel 
'« cuore ^ e vi darò una buona nuova ? Dite 
■« voi , se io sapete , qual è questa' buona nuo- 
-a va che aspettate da un par mìo. » 

u Che Dio vi ha toccato il cuore, e vuoi 
tt farvi suo , » rispose pacatamente il cardi- 
nale.' 

' « Dio I Dio I Dio I Se lo vedessi t Se io 

■a sentissi ! Dov’ è questo Dio ? » 

M Voi me lo domandate ? voi ? £ chi più 
m di voi lo ha vicino ? Non ve lo sentite in 
' CI cuore , che vi oppi'ime y che vi agita , che 

• ic non vi lascia starò , e nello stesso tempo 

‘ 4t vi attira , vi fa presentire una speranza di , 
-CI quiete , di consolazione, d’ una consolazione 
. .cc, che sarà piena , immensa , tosto die voi lo 
« riconosciate y lo confessiate, io imploriate? » 
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M Oh, certo ! ho qui «{ualche cosa che<mi 
u opprime, che mi divora! Ma Dio! Se o’è 
M questo Dio , se è quegli che dicono , che 
« volete che faccia di me ? » 

Queste parole furon dette con un accento 
disperato ^ ma Federigo con un tuono soien* 
ne , come di placida inspirazione , rispose : 
il. che può far Dio di voi ? Che vuoi farne ? 
« Un segno della suà potenza e delia sua bon- 
a tà: vuol cavar da voi una gloria che alii*i 
« non gli potrebbe dare. Che il mondo gridi 
a da tanto tempo contro di voi , che mille e 
il mille voci detestino le vostre opere (Fin* 
nominato si scosse , e rimase stupefatto un ma* 
mento a udirsi parlare quel linguaggio cos) 
insolito , più stupefatto ancora di non sentirne 
sdegno, anzi quasi un sollievo) <• che gloria, n 
proseguiva Federigo ne viene a Dio? Son 
« voci di terrore, son voci d’interesse^ voci 
« fors’ anche di giustizia , ma di una giustizia 
« cosi facile! così naturale! alcune forse, pui* 
« troppo , d’ invidia di codesta vostra sciagu- 
« rata potenza, di codesta fino ad oggi de- 
« plorabile sicui*tà d’ animo* Ma quando voi 
« stesso sorgerete a condannare la vostra. vi* 
« ta , ad accusar voi stesso , allora 1 allora Dio 
« sarà glorificato ! £ voi domandate che cosa 
« M Dìo possa fare di voi ? Chi son io , pover 
« uomo , che sappia dirvi fin d’ ora che prò* 
u fitto possa cavar da voi . un tal Signore ì 
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« che • cosa Egli possa fare di codesta volontà 
a impetuosa , di codesta imperturbata costan* 

« za , quando i’ abbia animata , infiammata , 
u d’ amore , di speranza , di pentimento ? Chi 
a siete voi , pover uomo che vi pensiate di 
« aver saputo da per voi immaginare, e fare 
« cose più grandi nel male , che Dio iion^ 
« possa farvene volere e operare nel bene ? 

M Che cosa può Dio far di voi ? E perdonar* 

« vi ? £ farvi salvo ? £ compiere in voi Po* 

« pera della redenzione? Non sono elle cose 
« magnifiche , e degne di Lui ? Oh pensate I 
M se io omiciattolo , io miserabile , e pur così 
4i pieno di me stesso , io qual mi sono , mi 
« struggo i ora tanto della vostra salute , che 
tt per essa darei con gaudio (Egli m’è testi* 
ti mouio) questi pochi gioraì che mi riman- 
tt gono ^ oh pensate ! quanta , quale debba es* 

M sere la carità di Colui che m’ infonde questa 
« così imperfetta, ma così viva 5 come vi ami, 

« come vi voglia Quegli che mi comanda, e mi 
«f inspira un amore per voi che mi divora!*» 
A misura che queste parole uscivano dal . 
suo labbro, involto, lo sguardo, ogni moto 
ne spirava il senso. La faccia del suo ascol* 
tatore, di stravolta e convulsa , si fece da pii* 
ma attonita e intenta^ poi si compose ad una 
commozione più profonda e meno angosciosa j 
i suoi' occhi che dall’ infanzia più non cono* 
bevano le lagrime,. si gonfiarono j quando le 
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|)aròle ftiròn cessate , egli si coperse colle 
mani il volto, e scoppiò in un pianto dirotto, 
4;lie 'fu come- P ultima e piii chiara risposta. 

« Dio grande e buono ! « sciamò Federigo, 
levando gii occhi e le mani al cielo : « che 
<1 ho mai fatto io, servo inutile, pastore son- 
u nolento , perchè Voi mi chiamaste a questo 
a convito di grazia, perchè mi faceste degno 
HI di assistere ad un>si giocondo prodigio I •» 
Cosi dicendo, stese la mano a prender quella 
•dell’ innominato. 

<f No 1 » gridò questi , « no ! lontano , lon- 
« tano da me voi? non lordate quella mano 
u innocente e benefica. .Non sapete tutto ciò 
■« che ha latto questa che volete stringere. » 

« Lasdate, « disse Federigo, prendendola 
con amorevole violenza , « lasciate eh’ io stria* 
o ga codesta mano’ che riparerà tanti torti •, 
ju che spargei'à tante beneficenze ^ che solle^ 
vera tanti afflitti , che si stenderà disarma* 
tt ta , pacìfica , umile a tanti nemici. « | 

a £’ troppo! «.disse, singhiozzando, 1’ in* 
nominato! «• Lasciatemi , monsignore 3 buon 
•a Federigo., lasciatemi. Un popolo afibllato , 
HI vi aspetta 3. tante anime buone, tanti inno* | 

• centi, tanti venuti da lontano, per vedervi ! 

>«■ una volta , per udirvi ; e voi vi ti'àttenete . . . 

.41 con chi! ». 

‘ « Lasciamo le novantanove pecorelle , *> i*i* 

«pose il cardinale : a 90Q0 ia sicuro sui monte a 
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« io Togiio ora stare con quella di’ era smar» 
•u lita. Quelle anime son- forse ora ben pià 
« contente , che del vedere quieto povero ve- 
a scovo. Forse Dio , che ha operato in voi 
« il prodigio della misericordia, diflmide ora 
« in esse una gioia di cui nou sentono ancora 
4 t la cagione. Quel popolo è forse unito a noi 
4 » senza saperlo i forse lo Spirito pone nei loro 
« cuori un ardore indistinto di carità , una 
<1 preghiera eh’ Egli esaudisce . per voi , un 
«f rendimento di grazie di cui voi siete l’ og- 
« getto non ancor conosciuto. » Così dicendo^ 
stese le braccia al collo delP innominato ; il 
quale dopo aver tentato di sottrarsi, e resi- 
stito un momento , cedette , come vinto da 
quell’impeto di carità , abbracciò anch’egli il 
cardinale , e abbandonò su 1’ omero di lui il 
suo volto tremante e mutato. Le sue lagrime 
ardenti cadevano su la porpora incontaminata 
di Federigo , e le mani incolpevoli di questo 
strignevano affettuosamente quelle membra , 
premevano quella casacca avvezza a portar le 
armi della violenza e del tradimento. ‘ 

. L’innominato, sciogliendosi da quell’abbrac- 
cio , si coperse di nuovo gli occhi con una ma- 
no, e levando insieme la faccia, sciamò : u Dio 
<r vei’amente grande I Dio veramente buono 1 io 
«. mi conosco ora , comprendo chi sono \ le mie 
M iniquità mi stanno dinanzi ^ ho : ribrezzo di me 
44 stesso^ eppure . 1 1- eppure provo un refri- 
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u gerio) una gioia, si una gioia, quale non 
tt ho provata mai in tutta questa mia orri* 
u bile vita ! » 

tt £’ un saggio , » disse Federigo , « che 
« Dio vi dà , per cattivarvi al suo servigio, per 
tt animarvi ad entrar risolutamente nella nuova 
« vita in cui avrete tanto da disfare , tanto 
« da riparate , tanto da piangere 1 » 

tt Me sventurato 1 » sciamò il signore :m qtian<« 

« te, quante cose , le quali non potrò se 

tt non piangere ! Ma almeno ne ho d^ intra* 
tt prese , di appena avviate , che posso , se non 
tt altro , rompere a mezzo : una ne ho che 
« posso romper testo , disfare, riparare, n 
Federigo si fece attento ^ e l’innominato rac* 
contò brevemente , ma con termini forse più 
efficaci d’ esecrazione che non abbiam fatto 
noi , la sua impresa sopra Lucia, i patimen* 
ti , i terrori della poveretta , e come ella 
aveva implorato , e la smania che quell’ im- 
plorare aveva messa addosso a lui , e come 
ella era ancor nel csiatello . • . . . 

tt Ah , non perdiam tempo 1 n sciamò Fede* 
rigo ansante di pietà e di sollecitudine, n Beato 
tt voi 1 Questa e arra dei perdono di Dio ! far 
tt che possiate diventar stromento di salvezza 
m. a chi volevate esser di rovina. Dio vi bene* 
« dica ! Dio v’ ha benedetto 1 Sapete d’ onde 
• sia questa nostra povera travagliata ? n 
11 signore nominò il paese di Lucia* 
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u Non h lontano di qui, n disse il cardi- 
nale : u lodato sia Dio ^ e probabilmente .... » 
Cosi dicendo , corse ad un tavolino , e scosse 
un campanello. E tosto entrò con ansietà il 
cappellano crocifero , e la prima cosa guardò 
^ all* innominato : e vista quella faccia tramu- 
tata , e quegli occhi rossi di pianto , guardò 
al cardinale ^ e fra mezzo a quella inaltera- 
bile compostezza , scorgendogli in volto come 
un grave contento , una straordinaria solleci- 
tudine , era per rimanere estatico colia bócca 
aperta , se il cardinale non ^avesse tosto sve- 
gliato da quella contemplazione , chiedendogli 
se tra i parrochi quivi radunati si trovasse 
quello di **** 

** C’ è , monsignore illustrissimo , *» rispose 
il cappellano. 

<( Fatelo entrar tosto, n disse Federigo , a e 
u con lui il parroco qui della chiesa. 

11 cappellano usci, e andò nella stanza dove 
erano quei preti congregati : tutti gli occhi si 
rivolsero a lui. Egli , colla bocca tuttavia 
aperta , col volto ancor tutto dipinto di quel- 
li estasi , alzando le mani , e movendole per 
aria , disse 5 « signori 1 signori ! n haec mutotio 
ti dexterae Excelsi» » E stette un momento 
senza dir altro. Poi ripigliando il tuono e la 
voce della carica , soggiunse : u sua signoria 
<( illustrissima e reverendissima domanda il 
u signor curato della parrocchia , e il signor 
» curato di ***, » 
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Il pi’irao chramato si fece tosto innanzi ^ è 
nello stesso tempo usci di mezzo alla folla uiy 
« io ? »> strascicato* , con 'una intonazione di 
maraviglia. 

' a Non è ella il signor curato » ri- 

prese il cappellano. 

a Per F appunto j ma » 

tt Sua signoria illustrìssima e reverendissi* 
naa domanda lei. n 

u Me? tt disse ancora quelTa voce, signifi- 
eando chiaramente in quel monosillabo : come 
ci posso entrare io ? Ma questa volta insieme 
colla voce venne fuori F uomo , don Abbon- 
dio in persona , con un posso forzato , e con» 
una cera fra l'aitionito e il disgustato. Il cap- 
pellano gli fece un cenno della mano , che 
voleva dire : a noi, andiamo, tanto si ppna^ 
E precedendo i due curati , andò all’ uscio , 
P aperse , e gli introdusse. 

Il' cardinale lasciò andar la mano dell’in- 
nominato, col quale intanto aveva concertato 
il da farsi ^ si staccò alquanto, e chiamò a se- 
con un cenno il curato della chiesa. Gli disse 
succintamente di che si trattava j e se saprebbe 
trovar subito una buona donna che volesse an- 
dare in una lettiga al cas»cllo a prender Lu- 
cia : una donna di' cuore e volente , da sapersi 
ben governare in una spedizione cosi nuova , 
e usar le maniere più a proposito , trovar le 
parole più c dettate , a rincoiare, a tranquil- 
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Hre quella poveretta, a cui, dopo tante angosce 
e. in tanto turbamento , la liberazione stessa 
poteva metter nell’ animo una nuova confu- 
sione^ Pensato un. momento, il eurato disse che 
aveva il caso, e partì, li cardinale chiamò con 
un altro cenno il cappellano, al quale impo- 
se che facesse tosto approntare la Lettiga e i- 
lettighierL , e bardar due mule da cavalcare. 
Partito anche il cappellano , si volse a don 
Abbondio. 

Questi , che già gli slava presso per tenersi- 
lontano da quell’ altro signore , e che intanto 
lanciava un’ occliintina di sotto in su ora aU, 
F uno, ora alL’ attro , almanaccando tuttavia 
tra se che cosa mai potesse essere tutta quella, 
manifattura , si trasse innanzi un passo, fece un. 
inchiou , e disse : « mi hanno significato che 
a vostra signoria illustrissim.i mi voleva me j 
tt ma io credo die abbian pigliato equivoco. »» 

« Non è equivoco altrimenti , «-rispose Fe- 
derigo : «ho una lieta nuova da dari'i , e un. 
« consolante, un soavissimo incarico. Una vostra 
u paiTocchiana , che avrete pianta per ismar- 
m. rita , Lucia Mondella , è ritrovata , è qui vi- 
« cino , in casa di questo mio caro amico 3 e 
a. voi andrete ora con lui , e cou una donna 
a che il signor curato di qui è andato cercando, 
« andrete, dico, a prendere quella vostra crea- 
• luca , e l’accompagnerete qui. »> 
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Don Abbondio fece il {X)ssibile per celare la 
noia , che dico ? l^affanno e ramaritudine che 
gli recava una tale proposta , o comando 9 e 
non essendo più a tempo a sciogliere e a di- 
scomporre una brutta smolla già foi*mata sul 
suo volto , la nascose , chinandolo profonda- 
mente , in segno di accettazione obbediente. E 
non lo levò che per fare un altro- profondo 
inchino all’innominato, con una sguardata pie- 
tosa che diceva : sono nelle vostre mani : ab- 
biate misericordia ; parcere subjectis. 

Gli domandò poi il cardinale che parenti 
avesse Lucia. 

« Di stretti , e con cui f^va , o vivesse , 
u non ha che la madre , « rispose don Ab- 
bondio. 

' (I Si trova ella a casa ? 

<1 Monsignor sV.» 

« Giacché, « riprese Federigo , a quella pove- 
« ra giovane non potrà esser così tosto restituita 
« a casa sua, le sarà una gran consoluzione di 
« vedere al più presto la madre : però , se il 
signor curato di qui non torna prima eh’ io 
<4 vada alla chiesa, io prego voi che gli vogliate 
«4 dire che trovi un baroccio o una cavalcatura, 

<( e sp*edisca un uomo di giudizio a cercare 
M quella madre , per condurla qui. » 

<« E se andassi io ? » di<»se don Abbondio. 

*> No , no , voi ; v’ ho già pregato d’altru, » 
rispose il cardinale. 
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« Diceva io, » replicò don Abbondio, » 

U per disporre quella povera madre. È una 
« donna molto sensitiva j e ci vuole uno che 
« la -conosca , e la sappia prendere pel suo 
m verso , per non farle male in luogo di 
« bene. *» 

* « E per questo vi prego che il signor cu- 
« rato sia avvertito da voi di scegliere no 
« uomo di proposito : voi farete migliore opei-a 
« altrove, » rispose il cardinale. E avrebbe 
voluto dire; quella povera giovane ha ben altro 
bisogno di veder tosto una faccia conosciuta 
e fidata , in quel castello , dopo tante ore di 
spasimo, e in urfi terribile oscurità dell’ av- 
venire. Ma questa non era ragione da dirsi così 
chiaramente dinanzi a quel terzo. Parva però 
strano al cardinale che don Abbondio non l’a- 
vesse intesa per aria, anzi pensata da sè j e così 
fuor di luogo gli parve la proferta e l'insistenza, 
che pensò dovervi essere altro sotto. Gli guar- 
dò in cera , e vi scorse ^ agevolmente la paura 
di viaggiare con quell’ uomo tremendo, di es- 
sergli ospite, anche per pochi istanti. Volendo 
quindi dissipare affatto qudl’ ombre codarde, 
e non gli piacendo di titàre in disparte il cu- 
rato e di parlottargli in segreto, mentre il suo 
novello am ieó era lì in terzo, pensò che il 
mezzo più opportuno era di fare ciò che avrebbe 
fatto anche sehza questo motivo, parlare al- ' 
1 iiinoininàto medesimo j e dalle sue risposte 
Makzoki vol. 11, ,Q 
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don Abbondio intenderebbe finalmente che 
quegli non era più uomo da averne paura. Si 
avvicinò dunque all’ innominato , e con quella 
aria di spontanea confidenza che si trova ia 
una nuova e potente affezione come in una 
antica intrinsichezza , a non crediate , n gli 
disse , ' a eh’ io mi contenti di questa visi- 
« ta per oggi. Voi tornerete , ii’ è vero ? , 

<1 in compagnia di questo dabbene ecclesia* 

« slico ? » 

« S’ io tornerò ? »> rispose 1’ innominato : 

« quando voi mi rifiutaste, io mi rimarrei o- 
•« stinato alla vostra porta , come il mendico. 

Ho bisogno di parlarvi ! hdflDisogno di udirvi,, 

« di vedervi I ho bisogno di voi ! » 

Federigo gli prese la mano , gliela strinse , 

■e disse : ** farete dunque il favore al parroco 
•tt di questo paese e a me di pranzar con noi. 

■** Vi aspetto. Intanto, io vado a pregare, e 
« a render grazie col popolo j e voi a cogliere 
« i primi frutti della misericordia. » 

Don Abbondio, a quelle dimostrazioni, stava 
come un ragazzo pauroso , che veggia uno f 
accarezzare sicuramente un suo cagnaccio gros- j 
so^ ispido, cogli occhi rossi, con un noraaccio j 
famoso per morsi e per ispaventi , e senta dire 
al padrone che il suo cane è un buon bestione, 
quieto , quieto : guarda il padrone , e non con- 
traddice nè approva j guarda il cane , e non J 
ardisce acoostarsegli per timore che il buon j 
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bestione non gli mostri i denti y fosse anche 
per vezzo ^ non ardisce allontanarsi^ per non 
parere un dappocco y e dice in cuor suo ; oh 
se fossi a casa mia ! 

Ài cardinale , che s^ era mosso per uscire , 
tenendo sempre per mano e traendo seco l’in« 
Dominato , diè di nuovo nell’ occhio il pover 
uomo , che rimaneva indietro , goffo , morti- 
ficato , con tanto di muso. £ pe'nsando che 
forse quel cruccio gli potesse anche venire dal 
parergli d’ esser trascurato, e come lasciato in 
un cauto , massimamente a rincontro di un 
facinoroso cosi accolto, così careggiato, se gli 
volse iu passando, ristette un momento, e con 
un sorriso amorevole , gli disse : « signor cu- 
« rato , voi siete sempre con me nella casa 
u del nostro buon Padre -, ina questi . . . questi 
tt perierat et inventus est. » 

« Oh quanto me ne consolo I n disse don 
Abbondio , facendo una gran riverenza ad en- 
ti'ambi iu comune. 

L’ arcivescovo andò innanzi , sospinse le im« 
poste , le quali furono tosto spalancale per di 
fuori da due famigliari , che vi stavano ai iati: 
e la mirabile coppia apparve agli sguardi bra- ^ 
mpsi dei clero raccolto nella stanza. Si videro 
^uei due volti sui quali era dipinta una com- 
mozione diversa , ma egualmente profonda : 
una tenerezza riconoscente , una umile gioia 
m le forme venerabili di Federigo j su quelle 
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dell’ innominato una confusione temperata dì 
conforto, un nuovo pudore , una compunzione , 
dalla quale però traspariva tuttavia il vigore 
di quella selvaggia e risentita natura. £ li seppe 
di poi che a più uno dei risguardanti era 
allor sovvenuto quel d’ Isuia: il lupo e l^ agnello 
andranno ad un pascolo y il leone e il bue 
strameggeranno insieme. Dietro veniva don 
Abbondio , a cui nessuno badò. 

> Quando furono al mezzo della stanza, en« 
irò dall’ altra parte l’ aiutante di camera del 
cardinale , e gli si accostò a riferire che aveva 
eseguiti gli ordini comunicatigli dal cappellano^ 
che la lettiga e le due mule erano in pronto, 
e si aspettava soltanto la donna che il curato 
avrebbe condotta. Il cardinale gli disse che , 
al giunger di questo, avvertisse di farlo par* 
lare con don Abbondio^ e tutto poi fosse agli 
ordini di questo e dell’ innominato , al quale 
strinse di nuovo la mano, in atto di commiato', 
dicendo : u v’ aspetto. *» Si volse a salutar col 
capo don Abbondio , e si avviò d»dla parte 
che conduceva alla chiesa. Il clero gli tenne 
dietro , tra in frotta e in processione : i due 
compagni di viaggio rimasero soli nella stanza. 

Stava r innominato tutto raccolto in se , 
pensoso , impaziente che venisse il momento 
di andai*e a tor di pene e di carcere la sua 
Lucia; sua ora in un senso cosi diverso da 
quello che lo fosse il giorno antecedente : e il 
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suo volto esprimeva un’ agitazione concentrata, 
che alP occhio ombroso di don Abbondio po« 
leva facilmente parere qualche cosa di peggio* 
Lo traguardava , lo sogguardava, avrebbe vo« 
luto appiccare un discorso amichevo-e : — ma 
che cosa ho da dirgli? — pensava; — di nuovo, 
mi consolo ? Mi consolo di che ? che essendo 
stato finora un demonio , vi siate finalmente 
risoluto di diventare un galantuomo come gli 
altri ? Bel complimento ! Eh eh eh ! comun- 
que io volti le parole , il mi consolo non vor- 
rebbe dir altro. E se sarà poi vero che sia 
diventato galantuomo: così in un subito I Delle 
dimostrazioni se ne fa tante a questo mondo, 
e per tante cagioni 1 Che so io , alle volte ? 
£ intanto mi tocca d’andar con lui! in quel 
castello ! Oh che storia ! che storia ! che sto- 
ria! Chi me l’avesse detto stamattina! Ah, 
se posso uscirne a salvamento , mi ha da sen- 
tire la signora Perpetua , d’ avermi cacciato 
qui per forza , quando non v’ era necessità , 
fuor della mia pieve : e che tutti i parrochi 
d’intorno accorrevano, anche più da lontano 3 
e che non bisognava stare indietro^ e che que- 
sto , e che quest’ altro ^ e imbarcarmi in un 
negozio di questa sorte. Oh povero me ! Pure 
qualche cosa bisognerà dire a costui. E 
aveva trovato di dirgli: non mi sarei mai aspet- 
tato questa fortuna d’ incontrarmi in una così 
rispettabile compagnia j e stava per aprire la 


Digiiized by Google 



^94 . . , 

bocca, quando entrò l’ aiutante di camera col 
curato del paese , il quale annunziò che la 
donna era pronta nella lettiga j e poi si volse 
a don Abbondio per ricevere da lui P altra 
commissione del cardinale. Don Abbondio se 
ne sbrigò come potè in quella confusione di 
mente ; e accostatosi poi all’aiutante, gli disse: 
« mi dia almeno una bestia quiete ^ perchè , 
tt dico il vero , sono un povero cavalcatore, » 

u Si figuri,** rispose l’aiutante con un mezzo 
sogghigno: u è là mula del segretario, che è 
u un letterato. *» 

a Basta.,,** replicò don Abbondio, e con« 
tìnuò pensando : — il cielo me la mandi 
buona. — 

' 11 signore s’era incamminato vogliosamente 
al primo annunzio: giunto in su la soglia, 
s’ accorse di don Abbondio eh’ era rimasto in- 
dietro. Lo stette ad aspettare^ e quando questi 
arrivò frettoloso in aria di chieder perdono , 
lo inchinò , e lo fece passare innanzi , con 
un atto cortese ed umile ^ il che racconciò 
alquanto lo stomaco al povero tribolato. Ma 
appena posto piede nel cortilelto, vide uu’ altra 
novità che gli guastò quella poca consolazione ^ 
vide l’ innominato andar verso Tangolo, prender 
per la canna con una mano la sua carabina, 
poi per la cigna coll’ altra , e con un movi- 
mento spedito , come se facesse V esercizio , 
porsela ad armacollo. 
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. — Ohi ! ohi I ohi ! — pensb don Abboni- 

dio: — che vuol farne di quell’ordigno, 
costui? Bel cilicio, bella disciplina da conver- 
tito ! E se gli monta qualche bizzarria ? Oh 
che spedizione ! oh che spedizione ! — 

■ ise quel signore avesse potuto appena so- 
spettare che razza di pensieri passavano per 
la mente al suo compagno , non si può dire 
che cosa non avrebbe fatto per rassicurarlo y 
ma era lontano le mille miglia da un tal so- 
spetto 5 e don Abbondio si guardava bene di 
fare un atto che significasse chiaramente: non 
noi fido di vossignoria. Giunti all’uscio di strada,, 
.trovarono le due cavalcature in ordine: l’ in- 
. nominato saltò su quella che gli fu presen- 
tata da un palafreniere. 

« Vizii non ne ha ? »» disse all’aiutante di 
camera don Abbondio, con un piede sospeso 
nella staffa e Paltro piantato ancora in terra. 

u Vada pur su di buon animo : è un a- 
«* gnello , n rispose quegli. Don Abbondio , 
aggrappandosi alla sella , sorretto dall’ aiu- 
tante , su , su , su , è a cavallo. 

. La lettiga che stava dinanzi qualche passo, 
portata pur da due mule , si mosse ad una^ 
voce del lettighiero j e il convoglio parli. 

Si doveva passare davanti alla chiesa zeppa 
di popolo, per una piazzetta zeppa anch’ essa 
d’altro popolo paesano e avveniticcio che non 
aveva potuto capire in quella. Già la ^an 
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novella era corsa 5 e all’ apparire del convo- 
glio , all’ apparire di quell’ uomo , oggetto 
ancor poche ore prima di terrore e d’ esecra- 
zione , ora di lieta maraviglia , si levò nella 
folla un momorìo quasi d’ applauso ^ e fa^ 
cendo largo, si faceva pur ressa per vederlo 
da vicino. La lettiga passò, l’innominato passò, 
e dinanzi alla porta spalancata della chiesa , 
si trasse il cappello , e chinò -^quella fronte 
tanto temuta fin su la chioma^ delta mula , 
fra il susurro di cento voci cKé* dicevano: Dio 

10 benedica | Don Abbondio cavò pure il suo 
cappello, si chinò, si raccomandò al cielo 5- 
ma udendo il concerto solenne de’ suoi con- 
fratelli che cantavano alla distesa, senti una 
invidia, una mesta tenerezza , un tale assalto 
di pietà al cuore, che durò fatica a tener le 
lagrime. 

Fuori poi dell’abitato , nell’ aperta campa- 
gna, negli andirivieni talvolta aSatto deserti 
della via, un velo piò scuro si stese sui sudi 
pensieri. Altro oggetto non aveva su cui ri- 
posar fidatamente lo sguardo, che il lettighiero, 

11 quale, appartenendo alla famiglia del car- 
dinale, doveva essere certamente un uomo 
dabbene, e con questo non aveva aria d’im- 
belle. Di tempo in tempo comparivano vian- 
danti , anche a frotte , che accorrevano a 
vedere il cardinale^ ed era un ristoro per don 
Abbondioj ma passeggierò, ma s’andava verso 
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quella valle tremeuda , dove non s’ incontre- 
rebbe che sudditi dell’ amico : e che sudditi I 
Coli’ amico avrebbe desiderato ora più che 
mai di entrare in discorso , cosi per tastarlo 
sempre più , come per tenerlo in buona ^ ma 
, a vederlo cosi preoccupato gliene andava via 
la voglia. Dovette dunque parlar seco stessot 
ed ecco una parte di ciò che il povcr uomo 
si disse in quel tragitto: che, a scrivere il tuttOy 
ci sarebbe da farne un libro. 

— E’ un gran diré che tanto i santi come 
i birboni debbano aver l’argento vivo addosso^ 
e non si contentino di dimenarsi, di affannarsi 
loro, ma vogliano tirare in ballo , se potes^ 
sero, tutto il genere umano^ e che i più fac- 
cendoni debbano proprio venire a trovar mé, 
che non cercò nessuno; tirarmi pei capelli néi 
loro adari , me che non domando altro che 
d^ esser lasciato vivere f Quel ribaldo matto 
di don Rodrigo I Che cosa gli mancherebbe 
per esser l’uomo il più beato del mondo, se 
avesse appena un tantino di giudizio? Egli ricco, 
egli giovane, egli rispettato, egli corteggiato: ha 
male di troppo bene , e bisogna che vada 
accattando guai per sò e pel prossimo. Po- 
trebl>e fare il mestier di Michelaccio ; signòr 
no: vuol fare il mestiere di molestar le fé- 
mine, il più pazzo, il più ladro, il più ar- 
rabbiato mestiere di questo mondo: potrebbe 
andare in paradiso in carrozza* , e vuol an- 
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dare a casa del diavolo a piè zoppo. E co- 
stui?... E qui lo guardava, come avesse 
sospetto che quel costui udisse i suoi pensieri. — - 
Costui 1 dopo aver messo sottosopra il mondo 
colle sceleratezze , adesso lo mette sottosopra 
colla conversione ... se sarà vero. Intanto la 
sperienza tocca a me di farla 1... Tanto che 
quando son nati con quella smania in corpo, 
bisogna che facciano sempre fracasso. Ci vuol 
tanto a fare il galantuomo tutta la vita, come 
ho fatto io ? Signor no : s’ ha da squartare , 
ammazzare , fare il diavolo .... oh povero 
me!... e poi uno scompiglio anche per far 
penitenza. La penitenza, quando si ha buona 
volontà, si può farla a casa sua, quietamente, 
senza tanto apparato , senza dar tanto inco- 
modo al prossimo. E sua signoria illustrissima, 
subito subito , a braccia aperte , caro amico 
amico caro ^ stare a tutto quello che gli dice 
costui j come se lo avesse veduto far miracoli^ 
e di lancio pigliare una risoluzione, darvi den- 
tro colle mani e coi piedi , presto di qua , 
pi'esto* di là 3 a casa mia si chiama precipita- 
zione. E senza avere una caparra di niente , 
dargli in mano un povero curato ! questo si 
cdiiama giocare un uomo a pari o caiFo. Un 
vescovo santo, com^ egli è, dei curati do- 
vrebbe tenerne conto come della pupilla de- 
gli occhi suoi. Un tantino di flemma, un tantino 
.di prudenza, un tantino di carità, pare a me, • 
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che possa stare anche con la santità... £ se 
fosse tutto una mostra ? Chi può conoscere 
tutti i fini degli uomini? e dico degli uomini 
Gome costui ? A pensare che mi tocca di an« 
dar con lui , a casa sua ! Ci può essere qual« 
che diavolo sotto : oh povero raeL è meglio 
non pensarci. Che imbroglio è questo di Lucia} 
Si vede che v’ era un’ intesa con don Eodrìgo : 
che gente I e purché la sia proprio così .* ma 
come F ha avuta nell’ unghie costui ? Chi io 
sa ? £’ tutto un segreto con monsignore j e a 
me , che fanno trottare a questo modo , non 
si dice nulla. Io non mi curo di sapere i 
fatti d’ altri ^ ma quando uno ci ha da metter 
la pelle , ha anch^ ragione di sapere. Se fosse 
proprio per andare a prendere quella povera 
creatura y pazienza ! Benché poteva ben con» 
durla con sé addirittura. E poi , se é così con- 
vertito , se é diventato un santo padre , che 
bisogno c’ era di me ? Oh che caos I Basta ^ 
voglia il cielo che la sia così : sarà stato un 
Incomodo grosso , ma pazienza l Sarò contento 
anche per quella povera Lucia : anch’ella deb- 
b’ essere scampata d’un gran punto: sa il cielo 
che cosa ha patito: la compatisco j ma é nata 
per la mia rovina ... Almeno potessi vedergli 

{ >roprio in cuore a costui come la pensa. Chi 
o può capire ? Ecco lì ^ ora pare sant^Antonio 
nel deserto, ora pare Oloferne in persona. Oh 
povero me I povero me I Basta j il cielo é in 
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obbligo* di aiutanni , perchè non mi ci son 
messo io di* mio capriccio. 

In fatti sul volto delP innominato si vede* 
vano, per dir così, passare i pensieri,’ come, 
in un’ ora burrascosa , le • nuvole* trascorrono 
dinanzi alla faccia del sole, alternando a ogni 
tratto una luce arrabbiata e un tristo rezzo; 
L’ animo , ancor tutto inebriato- delle soavi 
parole di Federigo, e come rifatto e ringiovanito 
nella novella vita, si elevava a quelle idee di 
misericordia , di perdono e d’ amore ^ poi 
ricadeva sotto il peso del terribile passato. Cor* 
reva con ansia a cercare quali fossero le ini* 
qiiità riparabili , che cosa si potesse troncare 
a mezzo, quali rimedii piìi spediti e più si* 
curi , come sviluppar tanti* nodi , che fare di 
tanti complici: era una scurità a pensarvi. X 
quella stessa spedizione, che era la più facile 
e così vicina al termine, andava con una voglia 
mista d’ angoscia , pel pensiero che intanto 
quella creatura pativa , Dio sapeva quanto , 
e che egli il quale pure ardeva di liberarla , 
èi’a egli che la teneva intanto a patire. A ogni 
bivio il lettighiero si volgeva per avere indi- 
rizzo della via : l’ innominato la segnava colU 
mano , e insieme accennava che affrettasse. 

Si entra nella valle. Come stava allora il 
povero don Abbondio I Quella valle famosa , 
della quale aveva inteso raccontare tante nere, 
orribili storie , esservi dentro : quei famosi uo* 
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miui , il fiore della' braveria d' Italia , quegli 
uomini senza paura e senza misericordia , ve>^ 
derli in carne ed ossa, incontrarne uno o due 
o tre ogni volta di canto. Si chinavano somqiiil»^ 
samente al signore j ma certi visi abbronzali I 
cei'ti mustacchi irsuti I certi occhiacci , che a 
don Abbondio sembrava volesser dire: fargli 
la festa a quel prete ? Tanto che, in un punto 
di somma costernazione, scappò a pensare : 
gli avessi maritati 1 dì peggio non mi poteva 
accadere. Intanto s’ andava innanzi, per un 
sentiero ghiaioso , lungo il torretite : al di là 
quel prospetto di balze erme e ferrigne j ai di 
qua quella popolazione da far parere dewde^ 
rabile ogni deserto : Dante non istava peggio 
nel mezzo di Malebolge. 

Si passa davanti la Malanotte^ bravacci in 
su r uscio, inchini al signore, occhiate al suo 
compagno e alia lettiga. Coloro non sapevano 
che si pensare ; già la partenza delP iiinomi* 
nato soletto alla mattina aveva delio straordi* 
nario^ il ritorno non lo era meno. Era una 
preda ch^egii conduceva ? E come l’aveva fatta 
da per sà? £ cbme una lettiga forestiera ? E 
di chi poteva essere quella livrea? Guardavano', 
guardavano, ma nessuno si moveva, perchè 
questo era 1’ ordine ch’egli dava loro coll’oc* 
chio e colla cera. 

Si fa la salita , si è in cima. 1 bravi che 
sono in su la spianata e in su la porta si ri* 
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tirano di qua e di là , per lasciare il passo s 
r innominato fa loro segno che non si muo- 
vano più 3 sprona e passa davanti alla lettiga, 
accenna al lettighiero e a don Abbondio cha 
lo seguano 3 entra in un primo cortile, da quelh) 
in un secondo 3 va verso una porticina, fa stare 
indietro con un gesto un bravo che accorreva 
per tenergli la staffa , e gli dice : « tu là , e 
« nessuno più presso. ** Smonta , e colle re- 
dini in mano va alia lettiga , s’ accosta alla 
donna , che aveva tirata la cortina , e le dice 
sotto voce : ** consolatela subito 3 fatele subito 
«f capire che è libera , in mano d'amici. Dio 
« ve ne rimeriterà. » Poi ordina al lettighiero 
cdie apra , e faccia scender la donna. Poi s** av- 
vicina a don Abbondio, e con un sembiante 
cosi sereno come questi non gliel’ aveva ancor 
visto nè credeva ch’egli lo potesse avere , con 
dipintavi su la gioia dell’ opera buona che 
Analmente stava per compiere , gli porse la 
mano a scendere , e gli disse pur sottovoce : 
u signor curato , io non le chieggo scusa del 
« disturbo eh’ ella ha a soffrire per cagion 
c( mia ; ella lo fa per Uno che paga bene, e 
« per questa sua poveretta ! » 

Quel volto e quelle parole rimisero il cuore 
in corpo a don Abbondio 3 il quale, tratto un 
sospiro che da un’ ora gli s’ aggirava dentro, 
senza mai trovar l’uscita , rispose , se con voce 
sommessa non lo domandate: a mi burla, 
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ft vossignoria ? Ma , ma , ma^ ma . 4 . ! *> E acet« 
tata la mano che gli veniva così cortesemente 
offerta , sdrucciolò alla meglio dalla sua caval- 
catura. L’ innominato prese le redini anche di 
quella , e insieme colle altre le consegnò al 
lettighiero, ingiugnendogli che stesse lì fuori 
aspettando. Tolse una chiave di tasca , aperse 
la porticina , fece entrare il curato e la donna ^ 
entrò anch’ egli ^ si mosse dinanzi a loro , andò 
alla scaletta j e tutti e tre salirono in silenzio. . 
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CAPITOLO XXIV. 


» 


Lucia s’ era risentita da poco tempo ^ e di 
quel tempo una parte aveva penato a sdor* 
luentarsi affatto , a «fceverare le torbide visioni 
del sonno dalle memorie e dalle immagini di 
quella realtà troppo simigliante ad una funesta 
visione d' inferno. La vecchia le si era tosto 
fatta accanto , e con quella voce forzatamente 
umile le aveva detto : « ah 1 avete dormito ? 
t$ Avreste potuto dormire in letto: ve P ho 
u pur detto tante volte ier sera. » E non ri- 
cevendo risposta , aveva continuato pur con 
un tuono di supplicazione stizzosa: « mangiate 
M una volta : abbiate giudizio. Uh come siete 
ft brutta I Avete bisogno di mangiare. E poi 
« se , quando torna , la piglia con me ! » 

M no j voglio andar via , voglio andare 
<* da mia madre. 11 padrone me P ha promesso, 
tt ha^detto: domattina. Dov’ è il padrone?» 

M £ partito ^ ma ba detto che tornerà pre- 
*t sto , e che farà tutto quel che volete, n 
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! « Ha detto cosV ha detto cosi? Ebbene j 
u io voglio andare da mia madre 5 subito j 
« subito. » 

Ed ecco s’ode un romor di pedate nella 
stanza vicina 3 poi un picchio all’ uscio. La 
vecchia accorre , domanda : a chi è ? n 

(f Apri, n risponde sommessamente la nota 
voce. Quella tira il paletto; l’^ innominato , 
spignendo leggermente le imposte , fa un po’di 
spiraglio , ordina alla vecchia di venir fuori , 
e intromette tosto don Abbondio colla buona 
donna. Socchiude poi di nuovo le imposte , 
vi si ferma dietro , e fa andare la vecchia in 
una parte lontana del castellacelo^ come aveva 
già rimandata 1’ altra donna che stava fuori 
a guardia. 

Tutto questo movimento , quell’ istante di 
aspetto , il primo apparire di persone nuove 
cagionarono un soprassalto di agitazione a 
Lucia, alla quale, se lo stato presente era in* 
tollerabile , ogni mutazione però era una con- 
tingenza di spavento. Guardò, vide un prete, 
una donna ^ si rincorò alquanto 3 guarda più 
fiso j è egli o non è? Riconosce don Abbon- 
dio , e rimane con gli occhi fissi come incan- 
tata. La donna , venutale presso, si chinò 
sopra di lei, e mirandola pietosamente , pren- 
dendole ambe le mani come per carezzarla e 
per sollevarla ad un tempo, le disset u oh 
m poveretta I venite , venite con noi. » 

ASSONI VOI.. 11. 20 

» 
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« Chi siete ? *>^doiDandò Lucia j ma , senza 
udir la risposta , si volse ancora a don Abbona 
dio che stava in piedi , due passi discosto , 
con una cera anch’egli tutto compassionevole^ 
io affisò di nuovo , e sciamò : « lei ! £’ lei? li 
u signor curato ? :Dove siamo ! • • . Oh povera 
*t me ! son fuori dei sentimento ! >» 

u No , n», » rispose don Abbondio , u son 
« io da vero : fatevi animo. Vedete ? siam qui 
<i per condurvi via. Son proprio il vostro cu- 
u rato , venuto qui apposta, a cavallo *.•.«» 

Lucia , come riacquistate in un tratto tutte 
le sue forze, si rizzò precipitosamente in piede j 
poi fissò ancora io sguardo su quei due volti, 
e disse : u è dunque la Madonna che vi ha 
u mandati, n 

« lo credo ben di si *» disse la buona 
donna. 

f$ Ma possiamo andar via , possiamo andar 
u via da vero ? » riprese Lucia , abbassando 
la voce , e con un piglio timido e sospettoso. 

« £ tutta quella gente ... ? » continuò colle 
labbra contratte e tremanti di spavento e d’or- 
rore : « e quel signore ... 1 quell’ uomo . I 
u Mi aveva ben promesso .... » 

u £’ qui anch’ egli in persona venuto ap- 
u posta con noi, m disse don Abbondio : » è 
H qui fuori che aspetta. Andiamo presto^ non 
u lo facciamo aspettare un par suo. n 
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Allora quegli di cui si parlava sospinse le 
imposte, si mostrò, e si trasse avanti. Lucia 
che poco prima lo desiderava, anssi , non a- 
vendo speranza in altra cosa del mondo, non ^ 
desiderava che lui , ora , dopo aver vedute 
facce , e udite voci amiche non potè guardarsi 
da un subitaneo ribrezzo , trasalì ^ ritenne il 
fiato , si strinse alla buona donna , e nascose 
il volto nel seno di /^quella. Egli, prima alla 
vista di quell’ aspetto sul quale già la sera an< 
tecedente non aveva potuto tener fermo lo 
sguardo , di quell’ aspetto reso ora piìi squàl- 
lido, sbattuto, affannato dal patire prolungato 
e dall’ inedia , era restato a mezzo il passo ^ 
al veder poi quell’ atto di terrore , chinò gli 
occhi , stette ancora un istante immobile e 
muto '.indi, rispondendo a ciò che la poverina 
non aveva detto , « è vero , »> sciamò ; « per- 
ii donatemi ! *> 

u Viene a liberarvi ^ non è piìi quello j è 
<1 diventalo buono 3 sentite che vi chiede per- 
ii ' dono ? » diceva la buona donna ali’ orecchio 
di Lucia. 

u Si può dir di più? Via, su quella testa j 
« non fate la bambina : che possiamo and ir 
u presto , *) le dicea don Abbondio. Lucia 
levò il capo, guardò all’ innominato, e vedetulo 
bassa quella fronte, atterrato e confuso quello 
sguardo, presa da un misto sentimento di con- 
forto, di riconoscenza , di pietà, diss»^ •' «* oh 
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u il mio signore I Dio le renda merito della 
.u sua misericordia!^» 

< « E a voi, a mille doppi!, il bene che mi 
u fanno codeste vostre parole* >» 

Cos'i detto , si volse , andò verso la porta, 
e usci il primo. Lucia tutta rianimata , colla 
donna che le dava braccio, gli tenne dietro j 
don Abbondio in coda. Scesero la scaletta, 

• furono alla porticina che riusciva nel cortile. 
U innominato ne spalancò le imposte , andò ' 
alia lettiga, aperse lo sportello, e ccn una 
reità gentilezza quasi timida ( due nuove cose 
in lui ) soiTcrgendo il braccio di Lucia, l'aiutò 
«d entrarvi, poi la buona donna. Prese quindi I 
dalle mani del lettighiero le redini delle due 
cavalcature, e diede pur braccio a dou Ab- 
bondio che s’era accostato alla sua. 

« Oh che degnazione I »» disse questi j e 
montò assai più lestamente che non avesse fatto 
la prima volta. U convoglio si mosse tosto che ' 
r innominato fu anch’egli salito. La sua fronte 
si era rilevata j lo sguardo aveva ripresa la 
solita espressione d’ impero. Gli schtruui che 
si trovavano sulla via scorgevano ben sul suo 
volto i segni d’ un forte pensiero, di una sol- 
lecitudine straordinaria j ma non capivano ne 
potevano capire più in là. JVon visi sapeva ancor 
nulla della gran mutazione di quell’ uomo ; e i 
per congettura , certo , nessun di coloro vi ^ 
sarebbe airivato. | 
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La buona donna aveva tosto tirate le cor- - 
trae su le finestrelle degli sportelli : pigliate 
poi alTettuosamenle le mani di Lucia s’era 
data a confortarla con parole di pietà, di con- 
gratulazione e di tenerezza. E veggendo corae, 
oltre la fatica di tanto travaglio soiferto , la 
confusione e l’ oscurità degli avvenimenti im- 
pediva alla poveretta di sentire la contentezza 
della sua liberazione ^ le disse quanto poteva 
trovar di più atto a rimetterla nella meraoria, 
a distrigare, a ravviare, per dir cosi , i suoi 
poveri pensieri. Le nominò il paese dond’ella 
era , e verso cui s’ andava. 

«.Sì? n disse Lucìa , che sapeva come era 
poco discosto dal suo. « Ah Madonna santis- 
« sima , vi ringrazio 1 Mìa madre I mia roa- 
« dre !» 

« La manderemo tosto a cercare , » disse la 
buona donna , la quale non sapeva che la 
cosa era già fatta. 

« Sì, sì j che Dio ve ne renda merito..,.. 
« E voi, chi siete? Come siete venuta....» 

« Mi ha mandata il nostro curato , » disse 
la buona donna: « perchè questo signore, Dio 
« gli ha toccato il cuore ( sia benedetto l ) 
« ed è venuto al nostro paese , per parlare 
« al signor cardinale arcivescovo , che V ab- 
« biarao lì a far la visita, quel caro uomo deb 
« Signore 3 e s^ è ^pentito dei suoi peccatacci, 
u e vuol mutar vita j e ha detto al cardinale 


Digitized by Google 



3 IO 

u che aveva fatta rubare una povera inno- 
« cenle, che siete voi, per intesa con un al- 
«* tro senza timor di Dio j che il curato non 
u mi ha significato chi possa essere* » 

Lucia levò gli occhi al cielo, 
et Lo saprete forse voi n continuò la buona 
donna. « Basta j dunque il signor cardinale ha 
« pensato che , trattandosi d’ una giovane , ci 
« voleva una donna per venire in compagnia , 
« e ha detto al curato che ne cercasse una ^ 
« e il curato e venuto da me, per sua bontà ...» 

u Oh il Signore vi ricompensi della vostra 
« carità ! » 

« Figuratevi , la mia povera giovane ! E 
« mi ha detto il signor curato che vi facessi 
« coraggio, e cercassi di sollevarvi subito, e 
<t farvi intendere come il Signore vi ha sal- 
«. vata miracolosamente . . . 

u Ah sì proprio miracolosamente 5 per in- 
« tercessione della Madonna. » 

u Dunque, che stiate di buon animo, e per- 
« donare a chi v’ ha fatto del male , ed esser 
«* contenta che Dio gli abbia usata misericor- 
« dia , anzi pregare per lui 5 che , olli’e che 
cc ne acquisterete merito , vi sentirete anche 
«t allargare il cuore» 

Lucia rispose con uno sguardo che espri- 
meva r assenso così chiaramente come lo a- 
vrebber fatto le parole , e con una dolcezza 
che le parole non avrebbero sapula rendere. 
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u Brava giovane ! » riprese la donna, u E 
« trovandosi al nostro paese anhe il vostro 
M curato, ( che ce n’è tanti tanti , di tutto 
M il contorno, da mettere insieme quattro ufì« 
« zii generali , ) ha pensato il signor cardinale 
** di mandarlo anche lui in compagnia 3 ben* 
<( che è stato di poco aiuto : che già io aveva 
M inteso dire ch^egli era un uomo da poco 3 
<« ma in questa occasione ho dovuto vedere 
« che è proprio impacciato come un pulcìn 
« nella stoppa. »> 

' « E questo ...» chiese Lucia , n questo 
« che è diventato buono . . . chi è ? » 

ft Come ! Non io sapete ? » disse la buona 
donna , e lo nominò. 

c( Oh misericordia del Signore! u sciamò 
Lucia. Quel nome , quante volte lo aveva udito 
ripetere con orrore io più d’una storia , in 
cui compariva sempre come in altre storie quello 
delP orco I Ed ora , al pensiero d’ essere stata 
nella colui terribile forza , e d’ essere sotto la 
sua guardia pietosa, al pensiero d’uu così scuro 
pericolo, e di una così improvvisa redenzione, 
a considerare di chi era quel volto che le era 
apparso burbero, poi commosso, poi umilia- 
to, rimaneva come estatica, dicendo solo tratto 
tratto ; t* oh misericordia ! » 

« L’ è una gran misericordia da vero 1 » 
diceva la buona donna. « Ha da - esser un 
f* gran sollievo per mezzo mondo , tutto al- 
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„ l’ intorno. A pensare quanta gente teneva 
M in {spavento j e ora , come mi ha detto il , 
M nostro curato... e poi, solo a guardargli ia 
cf faccia 5 è diventato un santo I E poi si ve- . 
M dono subito le opere. » 

Dire che questa buona donna non sentisse 
molta curiosità di conoscere un po’ più distia-, 
taraente la grande avventura nella quale si 
trovava a fare una parte, non sarebbe la. 
verità. Ma bisogna dire a sua gloria che, com- 
presa d’ una pietà rispettosa per Lucia , sen-. 
tendo in certo modo la gravità e la dignità 
dell’incarico che le era stato affidato , non 
pensò pure a farle una domanda indiscreta nè 
oziosa: tutte le sue parole in quel tragitto 
furono di conforto e di premura per la po- 
vera giovane. 

a Dio sa da quanto non avete mangiato ! 

M Non ine ne ricordo più... Da un pezzo. •». 
u Poverina l Avete bisogno di ristorarvi, n 
«$ Sì , » rispose Lucia con voce fìoc^. 
u A. casa mia , grazie a Dio , troveremo 
u subito qualche cosa. Fatevi animo, che or- 
« mai c’ e poco. « 

Lucia si lasciava poi cader languida sul fon- 
do della lettiga , come assopita j e allora la 
buona donna la lasciava in riposo. 

Per don Abbondio questo ritorno non era 
certo cosi angoscioso come 1’ andata di poco 
prima j ma non fu neppur esso uu viaggio di 
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piacere# A.1 cessare di quella pauraccia , s’era' 
egli sentito da prima tutto scarico , ma ben 
tosto cominciarono a dare in fuora cento altri 
fastidii ^ come laddove è stato sradicato un 
grand’ albero , il terreno rimane sgombro per 
qualche tempo , ma in breve si copre lutto 
erbacce. Era diventato più sensitivo a tutto 
il resto 5 e tanto nel presente, quanto nei pen- 
sieri delP avvenire non gli mancava pur troppo 
materia di tormentarsi. Sentiva ora, molto più 
che nell’ andata , l’ incomodo di quel modo' 
di viaggiare , al quale non era molto esercì-' 
tato ^ e massimamente nella discesa dal castello' 
al fondo della valle. Il lettighiero, obedendo' 
ad un cenno dell’ innominato , faceva andar 
di buon passo le sue bestie ,* le due cavalca- 
ture tenevan dietre fìl filo a passo pari 5 di 
che avveniva che , a certi luoghi più ripidi , 
il povero don Abbondio-, come se fosse messo 
a leva per di dietro , tracollava sul dinanzi , 
e per reggersi, doveva appuntellarsi colla mano 
all’ arcione j e non osava però chiedere che 
s’ andasse più adagio, e dall’ altra parte avreb- 
be voluto esser fuori di quel paese al più presto.- 
Oltracciò , dove la via ere sur un rialto , sur 
un ciglione , la mula , secondo il costume dei 
pari suoi , pareva che facesse per dispetto a 
tener sempre dalla parte di fuori 3 e a metter 
proprio le zampe sul mainine , e don Abbon- 
dio vedeva sotto di sé, quasi a perpendicolo ^ 
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un salto, o,come egli pensava, un precipi- 
zio. — Anche tu, — - diceva in cuor suo alla 
bestia, — hai quel maladettogenio d’andare a 
cercare i pericoli , quando c’ è tanto senlie- 
iH) I — E tirava la briglia dalP altra parte ^ 
ma inutiiraente. Sicché, al solito, rodendosi 
di stizza e di paura , si lasciava condurre a 
piacer d’ altrui. Gli scherani non gli davan piii 
tanto spavento , ora che sapeva pih' di certo 
come la pensava il padrone. — Ma, — riflet- 
teva però , — se la notizia di questa gran con- 
versione si sparge qua dentro intanto cbe^ci 
siamo ancora , chi sa come la intenderanno 
costoro? Chi sa che cosa nasce ? Che andas- 
sero ad. immaginarsi che'sia venuto io a fare 
il missionario I Guardi il cielo ! Mi martiriz- 
zano ! — L’aggrondatura dell’ innominato non 
gli dava molestia. — Per tenere a segno quelle 
facce li, — pensava, — non ci vuol meno di 
questa qui 5 lo capisco anch’ io 5 ma perchè 
ha da toccare a me di trovarmi fra tutti co- 
storo I — 

- Basta ^ si venne al piede della discesa , e si 
uscì Analmente anche della valle. La fronte 
delF innominato si andò spianando. Don Ab- 
bondio anch’ egli prese una faccia' più* natu- 
rale , sprigionò alquanto la» testa d’ in fra le 
spalle , sgranchiò le braccia e le gambe , si mise 
a stare un po^ più “in sulla vita , che faceva 
un tutt^ altro vedèi'e, mandò più larghi respiri^. 
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e. con animo pìb riposato si volse a conside- 
rare altri lontani pericoli. — Che cosa dirà quel> 
bestione di don Rodrigo? Rimaner con tanto' 
di naso a questo modo, col danno e colle beffC) 
fìguriamoci se la gli ha a parere amarai Ora 
è quando fa il diavolo affatto. Sta a vedere che 
’ se la piglia anche con me , perchè mi son tro- 
vato dentro in questa cerimonia. Se ha avuto 
cuore fin d’ allora di mandare quei due demo- 
nii a farmi una figura- di quella sorte sulla- 
strada , adesso poi , sa il cielo ! Con sua si- 
gnoria illustrissima non la può pigliare, che è 
im pezzo grosso troppo più di lui^ li bisognerà 
rodere il freno.' Intanto il veleno lo avrà io 
corpo , e sopra qualcheduno lo vorrà sfogare. 
Come finiscono queste faccende? 1 colpi cascano 
sempre all’ ingiù j gli stracci vanno all’ aria. 
Lucia , di ragione sua signoria illustrissima pen- 
serà a metterla in salvo : quell? altro poverac- 
cio mal condotto è fuor del tiro, e ha già avuto 
la sua : ecco che lo straccio son diventato io. 
La sarebbe barbara, dopo tanti incomodi , dopo 
tanta agitazione , e senza acquistarne merito , 
che dovessi patirne le pene io. Che cosa farà 
adesso sua signoria illustrissima, per difender- 
mi, dopo d’ avermi mesSb in. ballo ? Mi può 
egli stare che quel dannato non mi faccia un’' 
azione peggio della prima ? £ poi ha tanti af-> 
fari in capo l mette mano a tante cose ! Co-- 
me si può. attendere a tutto? Lasciati poi < alle 
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▼olle le cose piii imbrogliate di prima. Quei 
cbe fanno il bene Io -fanno alF ingrosso: quan- ‘ 
do hanno provata quella soddisfizione, ne hanno 
abbastanza , e non si voglion seccare’ a tener' 
dietro a tutte le conseguenze 5 ma coloro che 
hanno quel gusto di fare il male, vi mettono' 
più diligenza , vi stanno dietro fino alla fine, 
non si danno mai requie , perchè hanno quel 
chanchero che li rode. Ho da andare a dire io- 
che sono venuto qui per comando espresso di' 
sua signoria' illustrissima , e non di mia vo- - 
lontà? Parrebbe ch^io volessi tenere dalia parte * 
delF iniquità. Oh- santo cielo! Dalia parte deU 
P iniquità io ! Per gli spassi che la mi dà! Ba* * 
sta il meglio sarà a raccontare a Perpetua la ' 
cosa com’ è ^ e lascia poi fare a Perpetua a 
mandarla attorno. Purché a monsignore non * 
venga il grillo di far qualche pubblicità, qual- 
che scena inutile , e mettermici dentro anche 
me. A buon conto , appena siamo arrivati, se ' 
è uscito di chiesa, vado a fargli un inchina 
in fretta in fretta , se no lascio le mie scuse j 
e tiro a casa mia. Lucia è bene appoggiata ^ 
di me non v’ è bisogno^ e dopo tanti disagi 
posso pretendere anch’ io d’ andarmi a riposare. 
£ poi .... che non venisse anche curiosità a 
monsignore di saper tutta' la storia , e mi toc- 
casse di render conto delP affare del matrimo- 
nio ! Non ci mancherebbe altro. E se viene in 
visita anche alla mia parrocchia? «... Oh, sarà 
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quel che sera 5 non voglio Irìbolarini innan2i 
tratto : ne ho abbastanza de' guai. Per ora vo 
a chiudermi in casa. Fin che monsignore si tro» 
va da queste parli, don Rodrigo non avrà fac- 
cia di f^r pazzie. £ poi £ poi? Ah ! \edo 

' che i miei ultimi anni ho da passarli male I-— 

La comitiva arrivò che le funzioni di chiesa 
• non eiano ancor terminate^ passò per mezzo 
la folla medesima non meno commossa della 
prima volta ^ e poi si divise. 1 due cavalieri 
■ voltarono sur una piazzetta- di fianco, in fondo 
a cui era la casa dei parroco j la lettiga andò 
innanzi verso quella della buona donna. 

Don Abbondio si mantenne la parola : ap- 
pena scavalcato fece i più sviscerati compli- 
menti all' innominato , e lo pregò che volesse 
scusarlo presso monsignore^ ch'egli doveva tor- 
nare alla parrocchia addiritura , per affari ur- 
genti' Andò a cercare quel che chiamava il suo 
cavallo, cioè il bastone che aveva lasciato in 
un angolo del salotto , e s’incamminò. L’ inno- 
minato stette ad aspettare che il cardinale tor- 
nasse di chiesa. 

La buona donna , fatta adagiar Lucia sul 
miglior sedile , nel miglior luogo della sua cu- 
cina, si affaccendava ad ammanirle un po’ di 
refezione , ricusando con una certa rustichezza 
cordiale i riugraziu;^enti e le scuse reiterate 
di lei. 
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Prestò, prestò, rinnovando ramoscelli secchi 
sotto un laveggio che aveva rimesso a fuocoi 
e dove nuotava un buon cappone , fe’ levare il 
bollore al brodo e riempiutane una scodella 
già guernita di fette di pane, potè tìnulmenie 
presentarla a Lucia. E al vedere la poveretta 
riconfortarsi ad ogni cucchiaiata , si congra- 
tulava ad alta voce seco stessa che la cosa tosse 
accaduta in un giorno in cui , come ella di- 
ceva, non c’era il gatto sul focolare, w Tutti 
o s’ingegnano oggi a metter tovaglia,#» ag- 
giugneva: «.fuori che quei poveretti che sten-» 
« tano ad aver pane di veccia e polenta di 
« saggina f però oggi da un signore cosi cari- 
« tatevole sperano di buscar tutti qualche cosa. 
u ^oi , grazie ai cielo , non siamo in questo 
« caso : tra il mestiere di mio marito , e qual- 
« che cosa che abbiamo al sole, si campa. Sic- 
« chè mangiate di buon cuore intrattauto 5 che 
« presto il cappone sarà a segno , e potrete 
«* sostentarvi un po’ meglio. » E ripresa la 
scodelletta^ tornò ad accudire al desinare, e a 
preparare la tavola per la famiglia. 

Lucia ristorata alquanto di foi*ze e sempre 
più rinvenuta di spirito andava intanto rasset- 
tandosi , per un abitudine , per un istinto di 
pulitezza e di verecondia : rannodava e ricom- 
poneva sulla testa le trecce allentate e scom- 
pigliate ^ raccomodava il fazolietto nel seno e 
intorno al collo, lo far questo , le sue dila si 
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intraìciarono nella corona che v’ era appesa s 
lo sguardo vi corse ^ si fe’ nella mente un tu- 
multo istantaneo j la ricordanza del voto j 
oppressa fino allora e su ITocata da tante sensa- 
zioni presenti , vi si suscitò d’improvviso, e vi 
comparve chiara e distinta. Allora tutte le po- 
tenze del suo animo, appena sollevate, furono 
sopraffatte di nuovo in una volta: e se quel* 
1’ animo non fosse stato cosi preparato da una 
vita d’ innocenza, di rassegnazione ^ di fiducia, 
la cost^nazione che ella provò in quel mo- 
mento sarebbe stata disperazione. Dopo un su- 
buglio di quei pensieri che non vengono con 
parole , le prime che si formarono nella sua 
mente furono : — uh povera me , che cosa ho 
mai fatto I ■— 

Ma nou appena le ebbe pensate, ne risentì 
• come uno spavento. Le risovvennero tutte le 
circostanze del voto, Tangoscia intollerabile, 
la disperazione di ogni umano soccorso, il fer- 
vore della preghiera, la pienezza del sentimento 
con cui la promessa era stata fatta. £ dopo di 
avere ottenuta la grazia, pentirsi della promessa, 
le parve una ingratitudine sacrilega , una per- 
fidia inverso Dio e la Vergine ^ le parve che 
una tale infedeltà le attirerebbe nuove e più 
terribili sventui*e, in mezzo alle quali non po- 
trebbe più sperare nè anche nella preghiera ^ 
e si affrettò di rinnegare quel pentimento mo- 
mentaneo. Si tolse riverenlemenle la corona dal 
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collo, e lenetidolà 'nella mano tremante,' con- 
fermò , rinnovò il voto , chiedendo nello stesso 
tempo con una supplicazione accorata che le 
fosse concessa la forza d’ adempirlo , che le 
fossero risparmiali i pensieri e le occasioni le 
quali avrebbero potuto, se non ismuovere fl 
suo animo , tormentarlo troppo. La lontananza 
di Renzo , senza nessuna probabilità di ritor- 
no, quella lontananza che fino allora le era 
stata così amara , le parve ora una disposi- 
zione della^Provvidenza che avesse Tatù an- 
dare insieme i due avvenimenti per un fine soloj 
e si studiava di trovare nell’ uno ragione di 
consolarsi dell’altro. E dietro quel pensiero, 
si andava pur figurando che quella Provvidenza 
medesima , per compir P opera, saprebbe ben 
trovar modo di far che Renzo si rassegnasse 

anch’egli, non pensasse più Ma appena 

una tale immaginazione fu entrata nella sua 
mente , vi mise tulio sossopra. La poverella , 
sentendo che il cuore voleva di nuovo pentirsi, 
tornò alla preghiera , alle conferme, ai com- 
battimento, dal quale si rilevò, se ci si fa buondì 
questa espressione , come il vincitore stanco 
e ferito, di sopra il nemico abbattuto. 

In questo s’ode appressare uno scalpitamento 
e un gridìo festoso. Era la famigliuola che ve- 
niva dalla chiesa. Due ragazzette e un fanciullo 
entrano a salti : si fermano un istante a dare 
un’ occhiata curiosa a Lucia , poi corrono alla 
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mamma) e le s’aggruppano intorno: quale, 
domanda il nome dell’ospite sconosciuta, e 
come e perchè^ quale vuol raccontare le mara- 
viglie vedute ; la buona donna risponde a tatto 
e a tutti con un « quieti , quieti. » Entra poi 
con passo più moderato , ma con una premura 
cordiale dipinta sul volto , il padrone di casa. 
Era , se non 1’ abbiamo ancor detto , il sarto 
del villaggio, e di un tratto di paese all’ in- 
torno} un uomo che sapeva leggere, che aveva 
letto in fatti più d’ una volta il Leggendario 
de’ Santi e i Reali di Francia, e passava tra 
i suoi paesani per uomo di talento e di scien- 
za : lode però che egli rifiutava modestamente , 
dicendo soltanto che aveva fallata la vocazio- 
ne } e che se fosse andato agli stùdi, invece di 
tanti altri Con questo , la miglior pasta 
del mondo. Essendosi trovalo presente quando 
sua moglie era stata richiesta dal curato u' in- 
traprendere quel viaggio caritatevole , non solo 
vi aveva data la sua approvazione, ma avrebbe 
aggiunte le sue persuasioni, se ve ne fosse stato 
bisogno. Ed ora che la funzione, la pompa, 
il concorso , e sopra tutto la predica del car- 
dinale avevano, come si dice , esaltati tutti i 
suoi buoni sentimenti , tornava a casa con una 
aspettazione con un desiderio ansioso di sapere 
come la cosi fosse riuscita, e di trovare la po- 
vera innocente salvala. 

M^nzom V01..11. ai 
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tt Guardale un po’,»» gli disse al suo entrare 
la buona donna, accennando Lucia, ^ la quale 
arrossando, si levò, e cominciava a balbettar 
qualche scusa* Ma egli , andatole presso , la 
interruppe facendole una gran festa attorno , 
e sciamando : <• ben venuta , ben venuta / Siete 
« la benedizione del cielo in questa casa. Come 
tt son contento di vedervi qui ! Era ben sicuro 
u che sareste arrivate a buon porto j perchè 
« non ho mai trovato che il Signore abbia co* 
•< rainciato un miracolo , senza iinirlo bene j 
n ma son contento di vedervi qui. Povera gio* 
u vane ! Ma è però una gran cosa aver rice* 
tt vuto un miracolo ! ** 

Nè si creda eh’ egli fosse il solo a così qua- 
lificare quell’ avvenimento, perchè aveva letto 
il Leggendario : per tutto il paese e per tutto 
il contorno non se ne parlò con altri termini 
fin che ve ne durò la memoria. E a dir vero, 
cogli accessorii che vi si appiccarono iu se- 
guito non gli poteva convenire altro nome. 

Accostatosi poi passo passo alla moglie che 
staccava il laveggio dalla catena di fuoco, le 
disse pian piano : « ,è andato bene ogni cosa ? ft 
tt Benone : ti conterò poi. »> 

<t Sì , sì ^ con comodo, n 
Imbandita quindi tosto la tavola , la padrona 
andò a prender Lucia, ve i’accompagaò , la 
fece sedere j e spiccata im’ ala di quel cap- 
pone , gliela mise dinanzi j poi sedè ella pure 
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é 'il marito , esortando entrambi ospite ab* 
battuta e vergognosa a farsi animo e a man» 
giare. Il sarto cominciò fra i primi bocconi 
a discorrere con grand’ enfasi , in mezzo agli 
Interrompinienti dei ragazzi che mangiavano 
in piedi intorno alla tavola , e che in verità 
avevano vedute troppe cose straordinarie pei* 
fare alla lunga Ih sola parte dì ascoltatori. Egli 
descriveva le cerimonie solenni ^ poi saltava 
a parlare della conversione miracolosa. Ma 
ciò che gli aveva fatto più impressione , e su 
cui tornava più spesso era la predica del car*. 
di naie. 

M A. vederlo lì dinanzi all’ altare , ** diceva 
egli , « un signore di quella sòrte , come ua 
' M curato 

a £ quella cosa d’oro che aveva in testa . . .»» 
diceva una ragazZetla. 

** Taci 1\. A pensare , dico , che un signore 
u di quella sorte, e un uomo tanto sapiente^ 
u che , a quel che dicono , ha letto tutti i li« 
t* bri che ci sono , cosa a cui non è mai ar* 
« rivato nessun altro , uè anche in Milano , 
« a pensare che sappia adattarsi a dir su 
u quelle cose io modo che lutti capiscono » . . 

i( Ho ben capito anch’ io , » disse i’ altra 
chiacchierina. 

« Taci lì : che cosa vuoi tu aver capito tu ?»> 

tt Ho capito che spiegava il Vangelo in cam* 
<t bio del sìguur curato. » 
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. tt Taci Ti. Non dico di chi sa qualche cosa ^ 
4$ die. allora uno è obbligato ad inteudtre 3 
« ma auche i più duri d’ingegno, i più igno- 
« ranti , tenevano dietro al sentiuiento. Ari* 
M date adesso a domandar loro se saprebbero 
« ripetere le parole eh’ egli diceva su : sì j 
« non ne raccapezzerebbero una j ma il senli- 
<( mento Io hanno qui. £ senza mai nominare 
« quel signore, come si capiva che voleva 
u parlare di lui ! £ poi, per capire , sarebbe 
<f bastato osservare quando aveva le lagrime 
M agli occhi. £ allora tutta la chiesa a pian- 
« gere ...» 

u E proprio vero , » scappò su il fanciul- 
lo : u ma perchè mo piangevano tutti a quel 
« modo , come figliuoli ? » 

tt Taci lì. £ sì che c’ è dei cuori duri iu 
4 t questo paese. £ ha fatto proprio vedere che, 
(ft ancor che ci sia la carestia , bisogna riu- 
<( graziare il Signore , ed esser contenti : fa^* > 
fi quel che si può , industriarsi , aiutarsi , e 
4 * poi esser conienti. Perchè la disgrazia non 
<i è mica patire, ed esser poveri 3 la disgrazia 
« è far dei male. E non son mica belle pa- 
« l'ole ; perchè si sa che anch’ egli vive da 
<f pover uomo , e si cava il pane di bocca per 
« darlo agli affamali j quandoché potrebbe go- 
<i dersi il buon tempo meglio di cliiunque sia. 

Ah ! allora un uomo dà soddisfazione a sen- 
^ tirlo discorrere ; non come t4nti altri, 
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» fate quel che dico e nou fate quel che fo.' 
u E poi ha fatto proprio vedere che anche 
« coloro , che non sono quel che si dice si«* 
«f gnori , se inrino di pili del necessario, sono 
u obbligati di farne parte a chi patisce. » 

• Qui inten'uppe il discorso da sè , come so^ 
prappreso da un pensiero. Stette un momento ^ 
poi compose un piatto delle vivande che erano 
sulla tavola, e aggiuntovi un pane^ mise il piatto 
in un tovagliuolo , e preso questo pei quattro 
capi, disse alla sua ragazzetto maggiore: » piglia 
« qua tu. « Le die’ néiralti’a mano un fi.*ischetto 
di vino, e soggiunse : « va qui da Maria vedova ; 
« lasciale questa roba , e dille che è per fare 
« un po^ di allegria coi suoi fantolini. Ma con 
a .buona creanza , ve ; che non paia che tu 
«.le faccia la carità. E non dir niente, se in- 
« contri qualcheduno 3 e guarda di non rom« 
« pere. *» 

' Lucia fe’ gii occhi rossi 3 e sentì in cuore 
nna tenerezza ricreatrice 3 come già dai discorsi 
di prima aveva ricevuto tal sollievo che un ser« 
mone espressamente consolatorio non sarebbe 
stato abile a procurarle. L’ auimo attratto da 
quelle descrizioni, da quelle fantasie di pompa, 
da, quelle commozioni di pietà e di meraviglia, 
preso dalPentusiasmo medesimo del narratore , 
si staccava . dai pensieri dolorosi di sè 3 e pue 
ritornandovi, si trovava più forte contro di essi, 
li pensiero stesso del gran sagriheio , non già 
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cihe avesse • perdala la ^ sua ameritlidine , ma 
insieme con essa teneva non so die ii'una gioia 
austera e solenne. 

. Poco stante entrò il curato del paese, e disse 
d’esser 'mandato dal cardinale a prender no« 
iselle di Lucia, ad avvertirla che monsignore 
la voleva vedere io quel giorno j poi rendette 
in nome di lui molte grazie ai coniugi. Tutti 
e tre , compresi e commossi , non .trovavano 
parole per corrispondere a tali uficii d'un tal 
personaggio. . 

, u E vostra madre non è ancora arrivata ? *> 
disse il curato a Lucia. 

■ tt Mia madi e ! » sciamò questa. Udendo po« 
.«eia da lui come egli Paveva mandata a pren«- 
,4<^re, d^ordine e per pensata. dell’ arcivescovo ^ 
sii tirò il grembiale su gli occhi , e diede ia 
un .gran pianto , che continuò a scorrere qual* 
che pezza dopo che il curato fu partito. (^an« 
do poi gli affetti lumulluosi che le. si erano 
suscitati a quell’ annuncio, cominciarono a dar 
luogo a pensieri più posati , la poveretta si 
licordò che quel contento allora imminente di 
iriveder la madre, un contento così insperato 
poche ore prima , ella lo aveva pure espi*es« 
samente ìinploi'ato in quell’ ore medesime , e 
posto quasi come una condizione al voto. 
temi tornar salva con mia madre , aveva ella 
detto ^ e queste parole le ricamparvero ora 
distinte nella memoria. Si ooufermò ■ più che 
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fìfai nel propòsito di mantenere la promessa, 
è si fece di nuovo e più amaramente cosciem^à 
del rinci*escimento , del repetìo , che ne aveva 
eentito un istante. 

* Agnese in fatti, quando si parlò di lei , non 
era discosta che un breve tratto di via. E’ fa** 
felle pensare come la povera donna fosse rimasta 
ar quell’ invito cosi inaspettato , - e a quell’ an*« 
nunzio necessariamente monco e confuso d’un 
pericolo cessato , ma spaventoso 5 di un cas» 
scuro che il messo non sapeva ne circostanziare 
nò spiegare , e per cui ella non aveva un ap« 
picco di spiegazione nelle sue idee antecedenti. 
Dopo essersi cacciate le mani nei capegli , dopo 
aver gridato 'più volte:” ah Sigaorel ab Ma^ 
donna 7 ” dopo aver fatte al messo varie in- 
chieste a felli questi non aveva di che soddisfare, 
ella s’ era messa in fi'ctta e in furia nel baroc- 
ciò , continuando per via a sciamare e ad in- 
terrogare senza profitto. Ma a un certo punto 
aveva incontrato don Abbondio che veniva pas- 
^0‘innanzi passo , e innanzi ai passi mettendo 
il bastone. Dopo un « oh I » d’ambe le par- 
ti , egli si era fermato, ella aveva fatto fermare 
ed era smontata ; e s’' eran tratti in disparte 
in un castagneto che quivi era di costa al cam- 
mino. Don Abbmdio le aveva dato ragguaglio 
di ciò che aveva potuto sapere e dovuto ve- 
dere. La cosa non era chiara 3 ma almeno Agnese 
fu aisicurata che Lucia era in salvo j e respirò*^ 

l 
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D^vpoi egli aveva voluto entrare in un altro- 
ragionamento, e darle una lunga istruziono 
aw come governarsi cpll’arcivescovo, se questi 
cora’ era probabile , avesse voluto veder lei e> 
e la figlia ; e sopra tutto che non conveniva far 
parola del matrimonio .... Ma Agnese accor* 
gendosi ch'egli non parlava che pei suo proprio 
interesse, lo aveva pittatalo, senza promettergli, 
anzi senza proporsi nulla ^ che aveva altro da 
pensare. £ s' era rimessa in cammino: 
f Finalmente il baroccio arriva e si ferma 
alla casa dei sarto. Lucia si leva precipitosa» 
mente^ Agnese scende, e salta dentro in furia : 
sono nelle braccia funa dell’ altra. La buona 
donna, che sola si trovava presente, fa coraggio 
ad entrambe, le acquieta, si rallegra con loro, 
e poi , sempre discreta , le lascia soie, dicendo 
che andava a mettere insieme un Ietto per loro 3 
che già aveva modo , ma che in ogni caso , 
tanto ella qaanto suo marito , avrebbero piU 
tosto voluto dormire per terra che lasciarle an« 
dare a cercare un ricovero altrove per quella 
notte. 

( . Passato quel primo sfogo d'abbracciamenti 

! e di singhiozzi , Agnese volle sapere i casi 
1 di Lucia , e questa si fece dolorosamente a 
• narraci. Ma , come il lettore sa, ella era una 
stona che nessuno conosceva tutta intiera 3 e 
: per Lucia stessa v’ era delle parti oscure, ine* 

: stricabili affatto. £ principalmente quella fatale 
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Mmbinazione delP essersì la" terribile carrozza ^ 
trovata lì sulla strada, appunto quando Lucm > 
vi passava per un caso straordinario : su di 
cbe la madre e la .figlia sì perdevano in con* ^ 
getture , senza mai dar nel segno , anzi senza j 
neppure andarvi presso. • , ‘ 

. Quanto airautor principale della trama , sì 
r una che T altra non potevano di meno dì 
non pensare che fosse don Rodrigo. 

. « Ah anima nera 1 ah tizzone d^ inferno ! n 
sciamava Agnese : « ma verrà la sua ora. Do* 

« meneddio gli renderà il merito secondo la 
m opere 3 e allora proverà anch'egli....» 

• No, no, mamma 3 no ! « interruppe Lti* 

< eia t « non gli augurate di patire , non io au« 

« gurate a nessuno I Se .sapeste che cosa sia 
« patire 1 Se aveste provato ! No , no ! pre* 

« ghiamo piuttosto Dio e la Madonna per lui : 

« che Dio gli tocchi il cuore, come La fatto 
« a quest’ altro povero signore , che era peg* 

« gio di lui , e adesso è un santo. » 

. 11 ribrezzo che Lucia provava nel tornare 
sopra memorie così recenti e così crudeli la 
fece pià d’una volta restai'e a mezzo 3 piu di 
una volta ella disse che T animo non le. ba* 
stava a continuare, e dopo molte lagrime ri* 
pigliò a stento la parola.. Ma un sentimento 
diverso la tenne sospesa a un certo passo della 
narrazione 3 al passo del voto. Il timore di 
essjer dalla madre * ripresa d’ imprudente e (li 
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^recipitdaa ; o che qttésta', cotné 'aveva fat® 
nelPaffare’ del matrimoniò , 'mettesse in campò 
«falche sua ‘regola larga 'di coscienza , e vo« 
lesse farla pisevalere j ò che , povera" donna 
dicesse la- odsa' a qualchediino in confidenza j 
se non altro per aver inroe' e 'consiglio , e hi 
facesse COSI divenir pubblica, dei 'che a pen- 
sarvi solamente Lucia sentiva una vergogna 
intollerabile j anche una vergogna presente 
fina repugnanza ' inesplicabile a 'parlare dT una 
tàl materia , tutte queste cose insieme fecerfli 
che ella tacque assolutamente quella circostan* 
za importante , proponendo in cùor suo di 
aprirsene prima- col pafdre Cristoforo. Ma co- 
me rimase allorché , domandando di lui^ solidi 
rispondere che non v’ era pih , che era statai 
mandato in un paese lontano/ lontano, in uri 
paese che aveva un certo nome ! ■* 

* u E Renzo ? » disse Agnese. ‘ 

■ « E’ in salvo, n’ è vero ? »» disse precipi- 

tosamente Lucia. 

* ' (t Questo è sicuro ,' perché tutti io dicono j 

W si tien per certo che sia andato su quel di 
a Bergamo j ma il luogo' proprio nessuno lo 
« sa' dire: ed egli finorà non ha mai man- 
W dato nuova di sé. Che non abbia ancora 
W trovato il verso, » ‘ 

! M Ah , s’ egli é in' salvo , sia ringraziato il 
Signore I » disse Lucia j e cercava altra ma- 
cèria di discorso j' quando il ' discorso fu inter- 
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cotto da una novità inaspettata : la ’compai'sa 
del cardinale arcivescovo. 

.. Questi, tornato dalla chiesa, dove lo abbia* 
ino. lasciato , inteso dall’ innominato il felice 
riducimento di Lucia , s’ era posto a tavola , 
facendo seder quello alla sua destra, in mezzo ' 
ad una corona di preti, che non potevano 
saziarsi di lanciare occhiate a quell’ aspetto 
così ammansato senza debolezza, così umiliato 
senza abbassamento, e di paragonarlo colfidea 
che da lungo tempo si eran fatta del perso* 
saggio* . . . \ 

^ Levate le mense , que’ due s’eran ritirati di 
nuovo insieme» Popo un. colloquio che durb- 
assai piU del primo , T innominato era partito 
di nuovo pel suo castello, su quella stessa mula 
che ve l’aveva portato il mattino^ e il cardinale, 
latto chiamare il parroco, gli aveva detto che 
desiderava d’ es^r guidato alla casa dov’ era 
ricoverata Lucia. 

, .« Ohi monsignore, n aveva risposto il par* 
nocQ : « lasci , ;lasci , che manderò io subito; 
tt ad .avvertire che venga qui la giovane , la. 
q madre, se ò arrivata, anche gli ospiti, se 
« monsignore li vuole, tutti quelli che desidera: 
a VQsti'a signoi'ia illustrissima. 

c( Desidero d’andar io a trovarli , » avevai 
fCpUeato FederigOé • • ! 

' *t Non fa bi^gno die vostra signoria illi»«c 
SI strissiraa s’ comodi t mando io tostO' a cliia;* 

' .i 

• * - * 
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« marli : e cosa subito fatta , i» aveva insistito 
il parroco guastamestieri (buon uomo^del ri- 
tnanente)', nòti intendendo che il cardinale 
voleva con qtielia visita rendere onore alia 
sventura, alP innocenza , aiP ospitalità e al 
suo proprio ministero in un tempo. Ma, aven-' 
do il superiore espresso di nuovo il medesimo 
desiderio, l’inferiore s’inchinò e si mosse. 

• Quando i due personaggi furon veduti spun- 
tar nella via, ognun che v’ era andò verso', 
loro 5 e in pochi istanti vi trasse gente da ogni 
parte, e fece loro due ale di folla ai lati, e , 
un codazzo dietro. Il curato badava adire : a via, 

■» indieti'O, ritiratevi ; ma 1 mal • Federigo di- > 
Gcva al curato : « lasciate, lasciate ^ e pro- 
cedeva , ora levando la mano a benedire' la 
gente , ora abbassandola ad accarezzare i ra-' 
guzzi che gii venivano tra’piedi. Così giunsero 
alla casa , e v^cntrarono : .la folla rimase as- 
siepata al di fuori. Ma nella folla si trovava^ 
anche il sarto , il quale aveva tenuto dietro 
come gli altri , cogli occhi fissi -e colla bocca 
aperta, non sapendo dove si riuscirebbe. Quando 
vide quel dove inaspettato, si fece far largo j 
pensate con che strepito, gridando e rigridan- 
do : f* lasciate passale chi ha da passare j m 
ed entrò. . ' 

Agnese e Lucia udirono un ronzìo crescente 
nella via ^ mentre pensavano che' cosa potesse 
essere, videro V uscio spalancarsi^ e comparire 
il porporato col parroco. 
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ft È quella?» chiese il priirlo al secondo ^ 
e ad un cenno affermativo , andò verso Lucia, 
che era rimasta ii colia madre , entrambe irn« 
mobili e mute dalla sorpresa e dalia vergogna. 
Ma il tuono di quella voce, I' aspetto, il con* 
tegno, e sopra lutto le parole di Federigo le 
ebbero tosto rianimate. ** Povera giovane , n 
cominciò egli : « Dio ha permesso che foste 
« posta a una gran prova ^ ma vi ha ben fatto 
a vedere che non aveva levato l’ occhio da voi, 
« che non vi aveva dimenticata. Vi ha rimessa 
u in salvo j e si è servito di voi per una grande 
M opera , per fare una gran misericordia ad 
« uno, e per sollevar molti nello stesso lem* 

po. » 

Qui comparve nella stanza la padrona , la' 
quale al romore s^ era pur fatta alla fìnestra 
di sopra , e avendo potuto vedere chi le en- 
trava in casa , era venuta giù a precipizio , 
dopo essersi rasseltata alqtianto : e quasi nd 
un tratto entrò il sarto da un altro uscio. 
Vedendo il colloquio impegnato , andarono 
a riunirsi in un canto , dove rimasero con 
gran rispetto. Il cardinale , salutatili cortese- 
mente , continuò a parlare colle donne, mi- 
schiando ai conforti qualciie domanda , se 
mai nelle risposte potesse trovare alcuna conw 
giuntura di far dei bene a chi aveva tanto 
patito. 
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. u BkogiJcrebbe die tulli i preti fossero èo- * 
M me vossignoria , che tenessero un po^ dull^ 
tt parte dei' poveri , e non aiutassero a inet«< 
m terli in imbroglio , per cavarsene loro , *f 
disse Agnese , animata dal contegno così 
migliare e amorevole di Federigo , e stizzita 
del pensiero che il signor don Àbboiidio , dopo 

avere sempre sagrificati gli altri , pretendesse 
poi anche d’ impedir loro un piceiulo sfogo') 
un lamento con chi era al di sopra di lui ) 
quando , per un caso raro y n’era venuta Toc* 
casionc. 

u Dite pur tutto quel che pensate,» disse 
il cardinale 5 « parlute Jiberannente. » ‘ 

« Voglio dire che, se il nostro signor cui*ato 
■u avesse fatto il suo dovere, la cosa non sareb« 

« be andata così. » 

. Ma facendole il cardinale nuove istanze per« 
che si spiegasse meglio , ella cominciò a tro« 
varai impacciata a dover raccontare una storia 
nella quale anch’ ella aveva una parte che non 
si curava di far sapere, massime ad un tal ^ 
uomo. Pure trovò modo di aggiustarla con un 
picciolo stralcio ^ raccontò del matrimonio con* 
cenato, del rifiuto di don Abbondio, non tacque 
dei pretesto dei Superiori eh’ egli aveva messo 
in campo (ah, Agnese !) ^ e saltò all’attentato 
di don Rodrigo , e come , essendo stali av« 
vertiti, avevano potuto scappare. « Ma sì , » 
soggiunse e coachlu$e:« scappare per incap* 
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« pare! di nuovo.Se in quello scambio ilaignor, 
« curato ci avesse detto sinceramente la cosa 
m e avesse subito maritati i miei poveri giovani, 
noi ce oc andavano subito via tutti insieme ^ 
in segreto,- lontano , in luogo che nè anclse» 
M l’aria non lo avrebbe saputo. Cosi si è pei> 
« duto tempo ^ ed è nato quel che nato. 

« 11 signor curato mi dàià conto di questa 
« fatto , ft . disse il cardinale. 

u Signor uo , signor no , m ripigliò Agne« 
se : a non ho parlato pei* questo: non lo sgridi., 
M perchè già quel che è stato è stato , e poi 
« non serve a nulla j è un uomo cosi di natura i 
« tornando il caso, farebbe Io stesso. » 

Ma Lucia scontenta di quel modo di rac« 
contare la storia : soggiunse : ** anche noi ab- 
ét biamo fatto del male : si vede che non era 
tt la volontà del Signore che la cosa dovesse 


4i riuscire. » 

tt Che male avete potuto far voi povera 
« giovane ? u chiese Federigo, 

Lucia , a malgrado degli occhiacci che la 
madre cercava di farle alla sfuggita , raccon- 
tò alla sua volta la storia del tentativo fatto 
in casa di don Abbondio ^ e concliiuse dicen- 
do : n abbiam fatto male j c Dio ci ha casti- 
,(i gali. » 

u Pigliate dalia sua rnano i patimenti che 
t* avete solferti, e state di buon animo , m disse 
Federigo:» perchè, chi avrà ragione dirai- 
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m legrarsi e di sperare , se non chi ^ ha patito |* 
« e pensa ad accusar se medesimo ? « 

Chiese allora dove fosse il promesso sposo 
e udendo da Agnese ( Lucia stava 2itta , col 
capo chino e con gli occhi bassi) com’era fuor* 
uscito , ne sentì e ne mostrò meraviglia e dis- 
piacere 5 e ne chiese il perchè. Agnese barbugliò* 
quel poco che sapeva della storia di Renzo. 

« Ho inteso parlare di quest’uomo^ a dis- 
se il cardinale : « ma come un uomo che' si 
« trovò involtò in affari di quella sorta poteva 
« egli essere in trattato di matrimonio eoo qne- 
u sta giovane ? *» 

V « Era un giovane dabbene , » disse Lucia , 
arrossando , ma con la voce ferma* 

a Ei*a un giovine quieto anche troppo, » 
soggiunse Agnese : n e questo lo può doman- 
tt dare a chi che sia , anche al signor curato* 
« Chi sa che garbuglio avranno fatto laggiù , 
a che cabale ? 1 poveri ci vuol poco a farli 
« comparir birboni. » 

u E’ vero pur ti-oppo , » disse il cardinale 5 
« m’ informerò di lui senza dubbio : u e fat- 
tosi dire il nome e il casato del giovane , lo 
mise in nota. Aggiunse poiché contava di por- 
tarsi al loro paese fra pochi giorni, che allorsl 
Lucia potrebbe venirvi senza timore , e clic 
intanto egli penserebbe a provvederla d’ un 
ricovero sicuro , fin che ogni cosa fosse ag- 
giustata per io meglio. 
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Si tol^ quindi ai padroni di Oasd , che si 
fecero tosto innanzi. Hinnovò le grazie cba 
giù aveva ad essi rendute per mezzo del par- 
roco , e li richiese se sarebbero stati contenti 
di ricettare per quei pochi giorni le ospiti cbo 
Dio aveva loro mandate. 

a Oh I signor si , *> rispose la donna , con 
un tuono di voce e con un sembiante che si- 
gnificava assai pih di quella asciutta risposta ^ 
strozzata dalla vergogna. Ma il marito tutto 
concitato dalla presenza d'un tale interrogante, 
dalla voglia di farsi onore in una occasione 
di tanta importanza , studiava ansiosamente 
qualche bella risposta. Raggrinzò la fronte , 
torse gli occhi in traverso , strinse la bocca , 
tese a tutta forza Parco delP intelletto, cercò, 
frugò , senti ai di dentro un cozzo d’ idee 
monche e di mezze parole s ma il momento 
pressava ; il cardinale accennava già di avere 
interpretato il silenzio: il pover uomo aperse 
la bocca, e disse: u si figuri! n Altro in quel 
punto non gli volje venire. Di che non solo 
rimase avvilito in sul momento j ma sempre 
poi quel ricordo importuno gli guastava la com- 
piacenza del grande onore ricevuto. £ quante 
volte , tornandovi sopra , e rimettendosi col 
pensieiro in quella circostanza , gli vennero , 
quasi per dispetto in mente parole che tutte 
sarebbero state meglio di quelP insulso si figuri! 
Ma del senno di poi ne son piene le fosse. 

MA5Z091 V0L« li. 22 
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11 cardinale parti, dicendo : « la benedizione 
<1 del Signore sia sopra questa casa. » 

■ Domandò poi quella sera al curato come 
si sarebbe potuto in modo convenevole ,com« 
pensare quell’uomo, che non doveva essere 
ricco , della ospitalità costosa , massimamente 
in quei tempi. 11 curato rispose, che per verità , 
nè i guadagni della professione , nè le ren« 
dite di certi camperelli che il buon sarto aveva 
del suo non sarebbero bastate in quell’ anno 
a porlo in istatO' di esser liberale altrui ^ ma 
che , avendo fatti avanzi negli anni antecedenti, 
si trovava dei pih agiati del contorno , e po« 
teva far qualche cortesia senza sconcio , come 
certo la farebbe (h cuore ^ e che del resto si 
sarebbe recato ad offesa che gli venisse pro« 
posto un compenso eh danari. 

u Avrà probabilmente , » disse il earchnale, 
u crediti verso gente inabUe a pagare, n 
» Pensi , monsignore illustrissimo : :questa 
<( povera gente paga col soprappiii del ricob* 
« tof Panno scorso non v’ebbe soprappiit^ 
w in questo tutti si rimangono indietro del 
(I necessarie^ » 

M Or bene,» ripigliò Federigo: « prendo 
tt io sopra di me tutti quei debiti voi mi 
4» farete piacere di aver da lui la nota delle 
« partite , e di saldarle, n 

u 3arà una somma inigionevole. » 
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« Tanto meglio: e avrete pur troppo di 
« quelli ancor più miserabili , più spogliati , 
« che non hanno debito perchè non trovano 
« ci*edenEa. »» 

■ u E par troppo ! Si fa quel che si può ^ 
« ma come bastare, in tempi di questa sorta ? w 
tt Fate che egli li vesta a mio conto, e pa« 
u gatelo bene. Veramente, in quest’anno, m£ 
u par rubato tutto ciò che non va in pane 
« ma questo è un caso particolare. » 

Non vogliamo però chiudere la storia di 
fjuella giornata , senza raccontar brevemente^ 
come la terminasse 1’ innominato. 

Questa volta la fama della sua conversione 
lo aveva preceduto nella valle, vi s’ era tosto 
diffusa, e aveva messo per tutto uno sbalor- 
dimento, un’ansietà, un cruccio, un susurro. 
Ai primi bravi o servi ( ei'a lutt’ uno ) che 
incontrò egli fe’ cenno che lo seguissero j e 
così di mano in mano. Tutti venivan dietro 
con una sospensione nuova e colia soggezione 
solita : tanto che , con un seguito sempre cre- 
scente, egli pervenne ab castello. Fe’ cenno a 
<juei che si trovavano sulla porta, che ve- 
xiisser dietro pure cogli altri j entrò nel primo 
cortile , andò verso il mezzo , e quivi , stando 
i;uttavia in arcione , mise un suo grido to- 
nante : era il segno usato al quale accorrevano 
tutti quei suoi che l’ avessero inteso. In un mo- 
. mento tutti quei ch’erano sparsi pei castellacelo 
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venner dietro alla vocC) e si univano ai già 
ragunati, guatando tutti al padrone. 

» Andate ad aspettarmi nella sala grande, » 
diss’ egli , e dall’ alto della sua cavalcatura li 
guardava partire. JVe scese di poi tosto , la 
trasse egli stesso alle stalle, e andò dov’e era 
aspettato. Al suo apparire, cessò subito un 
gran bisbiglio che v’ era j tutti si ristrinsero 
in un lato , lasciando vóto per lui un grande 
spazio della sala: potevano essere una trentina* 
L’innominato levò la mano, come per man- 
tenere il silenzio che già la sua presenza aveva 
fatto , levò la testa che sopravanzava tutte 
quelle' della brigata, e disse : « ascoltate tutti, 
<e e nessuno parli, s’io non lo domando. Fi- 
<( gliuoli! la strada per la quale siamo an- 
« dati finora mena al fondo dell’inferno. Non 
€t è un rimprovero eh’ io voglia farvi , io cbe 
« sono dinanzi a t^itti, il peggiore di tutti ^ ma, 
a udite ciò che v’ho da dire. Dio misericor- 
« dioso mi ha chiamato a mutar vita 5 e io 
« la muterò , 1’ ho già mutata : così faccia 
u Egli con tutti voi. Sappiate dunque, e le- 
ce nete per fermo che io son risoluto di prima 
c( morire che far più nulla contro la sua santa 
gi legge. Levo ad ognup di voi gli ordini sce- 
« lerati che tenete da me / voi m’ intendete j 
c< anzi vi comando di non far nulla di ciò 
€t che v’ era comandato. £ tenete per fermo 
« egualmente che nessuno da qui innanzi potrà 
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>Èt far male colla mìa proiezione', al mìo ser« 
« vigio. Chi vuol restare con questi patii sarà 
tf per me come un fjgiìuolo: c mi troverei 
a contento alia fine di quel giorno in cui non 
ù avessi mangiato , per satollare T ultimo di 
ù voi coir ultimo pane che mi limanesse in 
a casa. Chi non vuole , gii sarà dato quel che 
a gii si viene di salario , e un donativo di più t 
« potrà andarsene j mà non porti più il piede 
(I qui: quando non fosse per mutar vita j chè 
ù per questo sarà sempre ricevuto a braccia 
<f aperte. Pensateci questa notte : domattina 
À vi domanderò ad uno ad uno a dai*mi fa 
« risposta j e allora vi darò ordini nuovi. Per 
u ora ritiratevi , ognuno al suo posto. £ Dio 
A che ha usato con me tanta misericordia , 
A vi mandi il buon pensiero. *» 

■ Qui egli tacque , e tutto tacque. Per quanta 
varii e tumuituosi fossero i pensieri che 'sor- 
boli ivano in quei cervellacci , non ne apparve 
al di fuori nessun segno. Erano avvezzi a pren- 
dere la voce del Jor signore come la manife- 
stazione d’ una volontà colla quale non v’ era 
da piatire : e quella voce , annunziando che 
la volontà era mutata , non dinotava punto 
ch^ella fosse indebolita. A nessuno di loro passò 
manco per la 'mente che , per esser lui con- 
vertito , si potesse prendergli animo addosso, 
replicargli come ad un aitr’ uomo. Vedevano 
in lui un santo , ma uno di que^ santi che si 
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dipingono col^a testa alta e colla spada in pu-, 
gno. Oltre il timore , avevano anche per lui 
(principalmente i nati sotto la sua padronanza, 
ed erano una gran parte ) un’ affezione come 
di uomini ligij avevano poi lutti una benevo- 
lenza di ammirazione^ e alla sua presenza. sen- 
tivano una specie di quella , dirò pur così 
verecondia, che anche gli animi più zotici e 
più petulanti provano dinanzi ad una superio-^ 
rità che hanno già riconosciuta. . Le cose poi 
che allora avevano udite da quella bocca erano, 
bensì odiose ai loro orecchi, ma non false nè. 
affatto estranee ai loro intelletti: se mille volte, 
, se n’ erano fatti beffe , non era già perchè le, 
discredessero j ma per prevenire colle beffe 
paura che ne sarebbe lor venuta a pensarvi 
seriamente. Ed ora, a vedere 1’ effetto di quella, 
. paura in un animo come quello del lor padro- 
ne , chi più , chi manco , non ve ne fu uno.- 
che non gli se ne appiccasse, almeno per qual- 
che tempo. Si aggiunga a lutto ciè che quelli 
fra loro i quali avevano i primi risaputa la 
gran novella fuori della valle, avevano insieme- 
veduta, e avevano pur riferita la gioia, la^ 
baldanza della popolazione, il nuovo favore, 
per E innominato , la venerazione succeduta 
improvvisamente all’antico odio, all’antico- 
terrore. Tolthè nell’ uomo che avevano sempre 
riguardato , per dir così , di basso in alto ^ 
acche quando eglino stessi erano in gran parte 
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la &ua forza, vedevano ora la maraviglia, Pidolo 
d’una moltitudine 3 lo vedevano al di sopra 
’ degli altri in im.modo ben diverso di prima,, 
ma non meno^ sempre fuori delia schiera co- 
mune , sempre capo. 

. Stavano adunque sbalorditi , incerti 1’ uno 
dell'altro, e ognuno di sè. Chi si rodeva, chi 
faceva disegni del dove sarebbe andato a cer- 
car ricovero e impiego , chi si esaminava se^ 
avrebbe potuto adattarsi a diventar galantuo- 
mo j quale anche , smosso da quelle parole , 
se ne sentiva una certa inclinazione^ quale, 
senza risolver nulla , proponeva di prometter- 
tutto a buon conto, di rimanere intanto a man- 
giare quel pane offerto cosi di buon cuore, e. 
allora cosi scarso, e di acquistar tempo: nes*> 
suno fiatò. £ quando P inuomiuato , al fine» 
delle sue parole , levò di nuovo quella manO' 
imperiosa ad accennare, che se ne andassero^ 
quatti quatti , come un branco di pecore, pre- 
sero tutti insieme la via delP uscio. Egli usci 
dietro a loro , e piantatosi prima nel mezzo 
del cortile, stette a vedere al barlume come- 
si sbrancassero , e ognuno si avviasse ni suo- 
^ posto. Salilo poscia a prendere una sua lan« 
terna , percorse di nuovo i cortili, i corridoi, 
le sale, visitò tutti gli accessi, e quando vide- 
ogni cosa quieto, andò fìnalmenjte a dormire^' 
bìj a dormire j perchè aveva sonno. 
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Affari intralciati , e insieme urgenti , per 
quanto ne fosse sempre stato accattatore , nòn 
se n’ era mai trovato addosso ' tanti , in nes«' 
suna congiuntura, come allora^ eppuré' aveva 
'sonno. 1 rimorsi che gliel’avevano tolto la notte 
antecedente, non che fossero acchetati , man« 
davano anzi grida più alte , più severe , più 
assolute^ eppure aveva sonno. L’ordine, la specie 
di governo stabilito là entro da lui in tanti anni/ 
con tante cure, con un tanto singolare accop* 
piamento di avventatezza e di perseveranza 
ora lo aveva egli medesimo messo in forse con 
poche parole j la devozione illimitata di quei 
suoi , quella loro dispostezza a tutto , quella 
fede scfaeranesca su cui egli era avvezzo da 
tanto tempo a rìposare, l’aveva ora concussa- 
egli medesimo j i suoi mezzi , gli aveva fatti 
diventare un gran volume d’ imbrogli ^ s’ era 
messa la confusione e l’ incertezza in casa ^ 
eppure aveva sonno. 

I Andò dunTpte nella sua stanza, s'accostò 
a' quel letto in cni la notte antecedente aveva 
trovato tanti triboli j e s’ igtnocchiò dinanzi 
alla sponda, colla intenzione di pregare. Trovò 
in fatti in un cantuccio ' riposto e profondo 
delia mente le orazioni eh’ era stato ammae« 
strato a recitare da fanciullo; cominciò a re- 
citarle I e quelle parole rimaste quivi tanto 
tempo ravvolte^ insieme , venivano l’urta do-- 
po 1’ altra come sgomitolandosi. Provava egli 
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in questo un mbto di sentimenti indefìnibilet 
una certa dolcezza in quel ritorno materiale 
alle abitudini dell’innocenza; un inasprimento 
di dolore al pensiero dell’ abisso eh’ egli aveva 
posto tra quel tempo e questo ; un ardore di 
giugnere , con opere di espiazione , ad una 
coscienza nuova , ad uno stato il più vicino 
alla innocenza, a cui non poteva tornare ; una 
riconoscenza , una fiducia in quella roisericor* 
dia che ve lo poteva condurre , e gli aveva 
già dati tanti segni di volerlo. Levatosi poi, si 
corcò , e prese sonno immediatamente. 

Così terminò quella giornata tanto celebre 
ancora quando scriveva il nostro anonimo t e 
adesso , s’ egli non era , non se ne saprebbe 
nulla , almeno dei particolari;^ giacché il Hi« 
pamonti e il Ri vola, citati sopra da noi, non 
dicono se non che quel sì segnalato tiranno, 
dopo un abboccamento con Federigo , mutò 
mirabilmente vita, e per sempre. E quanti sono 
che hanno letto i libri di quei due ? Meno an* 
cora di quelli che leggeranno il nostro. £ chi 
sa se nella valle stessa , chi avesse vòglia di 
cercarla , e abilità di trovarla , sarà rimasta 
gualche stracca e confusa tradizione dtrl fatto? 
$ono nate tante cose da quel tempo in poi ! 
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